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t^ytuo  fplendore  lummfijjimo  dcU 
la  fua  virtù  y è valore  y Sereniss, 
Principe  , come  a una  fomma  sfoU 
gorante  ihcompar abile  Bellezza. , 
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gofio  gli  òcchi  rivòlti  tutte  le  gènti, 
é come  a un  esèmpio  di  fenno,  è di 
fortezza  militare , è come  a un  or- 
namento  delfécolo , rapite  in  iftima, 
in  ammirazione , è in  amore.  A Lèi 
fi  dèe  /’  ampliazione  delT  Impèro , è 
della  Fede,  come  le  nòte  ultime  im-^ 
prefe  nella  Ungheria  gridano , è la 
Fama  della  fina  prudènte , è felice 
condotta  a tutto  il  Mondo  decanta. 
Che  fe  y.  A.  S.  dalle  faticofe  arti 
di  guèrra  punto  re/pira  ^ quale  ad 
altro  Ce  fare , è Senofonte , il  foBiévo 
de^  più  fquìftti  §iudj  non  manca,  come 
premio  nòbile , che  afciuga  i fuòi  bène 

impie-- 
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impiegati  fadori  co  $ pacifici  dilètti  ^ 
è pafce  la  mente  di  sì  nùbil  cibo , 
Ch’ambrófia,  é nettar  non  in-, 
vidiaa  Giòve: 

Quindi  a V.  tA.  vèngono  in  còpia 
da  fcelti  /piriti  le  dedicazioni  più 
belle  delle  Spere  </  ingegno  • Quindi  ^ 
ancor  ioy  che  ofcurp  fon  per  me  (le 
fi  ^tr atto-  dada  fama  delle fue  rare^ 
è pellegrine  Virtù  ^ mìro  ad  uno  ftefi 
fi  fis^^  9 vpléndp  accattar  luflro 
dalla  luce  delT  immortai  Nome  fio. 
Quindi  la  mia  Traduzione  dalP  /- 
dióma  Greco  nelTofcano  dì  Oppia- 
no  Poèta  della  Caccia  degli  animali^  è 
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della  Pefeagmte,  fi  ricovera  fiotto 
r alto  Juo  Patrocinio , fitcura  di  go- 
derne i benigni  ìnflulfii,  fe  non  per  altro, 
per  la  matèria,  che  quivi  fi  maneggia, 
molto  filmile  alla  Guèrra , è la  quale 
fu  (limata  apparecchio  alla  Milizia  f 
pSichè  in  quella  è fière  battaglie , è ac- 
córte  ihfifdie  fi  riconofcono , è inganne- 
voli flrattagèmmi  , èd  armi , come 
il  mede  fimo  mio  Poèta  dice , acconce 
Alla  forte  Bellona  delle  Fière  : 
è fitccome  egli  dedicando  t opera  fina 
originale  a grafidijjtmi  Romani 
Princìpio,  è Imper adori  ^ ne  fu  gra^ 
dito , così  prègo  P A.  V.  S,  a non 

ìfdegnare 
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( 

ifdcgnoft  il  piccai  dono , cui  umil- 
mente le  Sfera  della  Còpia  Italia- 
na : é profondamente  inchinandomi  • 
off  1/4.  V.  mi  cfo  P onore  di  dirmi 
Di  V.  t/4.  S. 
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Dóv.”*^  è Obb,****^  Servo 
Anton  Maria  Salvini . 
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IL  TRADUTTORE 

A’  LETTORI. 


fi 

1 Li  antichi  Gréci  uTavanOf  còme  i La- 
tini, indifferentemente  1*  dmicron , é l’ Ipfi- 
lon  ne  i due  filóni  tanto  fenfibilmente  di- 
vérfi  deir  Ó , è dell*  E tanto  aperti , che 
ferrati  : per  rimediare  a (|uef]lo  inconve- 
niènte , forfè  fu  Sìmònide  Poèta  , è ag- 
giunfe  all* alfabeto  due  figure  , che  addita- 
vano quelli  due  fuòni . Nelle  Medaglie  di 
Atène , ove  ^ rapprefcntata  la  manièra  an- 
tica, fi  truóvano  tre  lèttere  iniEìali  del 
nome  della  Città  A 0 E , Io  che  non  ne  fa- 
peva  altro,  {limava , che  fufler  falfe  , ve-  ) 
dèndo  1*E  in  cambio  del  H , ma  m*  ingan- 
nava, non  offèndo  ancor  fiata  trovata  in 
quel  tèmpo  quella  nuòva  dillinzione,  fìcco- 
me  di  Alóni , cosi  ancora  di  Agure  di  lèt- 
tere : 
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tere  : lochè  ognun  vede  » che  fu  efpréflo 
dalla  neceffità . Su  quefto  efémpio  penfai 
ancor  io  di  notare  queffa  diverfità,  che  Noi 
pure  abbiamo  di  Tuòni  con  qualche  diftin- 
zione  di  figura,  ma  credei  tornare  affai 
méglio’di  non  metter  caratteri  nuòvi , fic- 
come  fece  il  Trillino , èlèquéndo  mala- 
• mente  un  Tuo  peraltro  belliffimo,  è giufto 
penlìéro;  è mi  contentai,  per  far  manco 
novità,  che  fi  potefle  , di  fegnare  un  ac- 
cénto circonfléiTo  fopra  quelle  fillabe , che 

A A 

avevano  1*0,  é 1*  E aperte,  fenza  aggiu- 
gnere  alcun  fegno  a quelle  voci , che  ave- 
vano rO,  él’E  chiuifì:  è quello  mi  parve 
un  difegnare  facilmente  a i Forclliéri  la 
pronunzia  del  nòllro  Paefe  : talché  uno, 
che  a cafa  fua  dice  ira , vindere  con  l* 

6 1*  è apèrte , fe  vuòl  pronunziare  all*  ufan- 
za  fiorentina  , fappia  , che  aFirénzefi  dice 
oray  vendere  con  l*  E,  é 1*0  chiufi  ; rico- 
nofcéndo  ciò  dal  non  vedere  fopra  le  det- 
*'te  lèttere  raccónto  circonfiéllo. 

V in- 
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L*  innovare  con  giudizio  qualche  cófa,  che 
torni  còmodo  nella  fcrìttura  è Tèmpre  ufà- 
to , é n’  i flato  fatto  capitale  ; come  in  un 
cèrto  Néri  D’ortelata  Fiorentino, il  quale  nel- 
la prefazione  al  Cemento  volgare  di  Marfilio 
Ficino  fopra  il  Convito  di  Platone,  rènde 
ragione  d*  alcune  novità  d*  ortografia , tra 
le  quali  ci  fono  tre  cófe , che  fono  fiate 
da  tutti  i Modèrni  feguitate  : cioè  nello 
fcrivere  gratta  , oratione  , è fimili  , in 
vece  del  t introdufTe  la  z : è fece  di- , 
fiinzion  di  caratteri  tra  l*v  confonante,  è 
I*  u vocale  :é  fimilmente  tra  l*j  confonante, 
ò 1*  i vocale;  cófe  feguitate  fino  al  giorno 

• d'óggi,  che  appórtano  alle  fcritture  molta 
luce , è chiarezza  : ficchè  fi  può  dare  alcun 
penfièro,  il  quale  non  ifpavénti  colla  no- 

• vità , cfièndoci  fotto  là  fòrza  della  verità, 
é della  fofianza . Non  fu  perS  feguitato  in 
tutto  il  penfièro  del  D'ortelata , è partico- 
larmente nella  diftinzione  dell*  O, è dell’ E 
apèrte  dalle  chiufe  , è forfè , perchè  non. 

trovo 
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trovò  una  manièra  facile , è piana  ; ma 
non  ^ > che  non  avcfle  la  medefima  ragione 
in  quella  novità , la  quale  non  fu  abbrac- 
ciata, che  nell*  altre,  le  quali  fono  fiate  , 
come  utili , anzi  necelTaric , uuiverfalmen- 
te  ricevute - 

Quella  mia  nuòva  manièra  pòi  io  T hò  come 
propella  in  mézzo  per  veder  fe  fofle  da 
qualcuno  abbracciata  ; fe  non  piacerà  così 
univerfalniente  per  non  fare , come  alcuni 
criticano,  fcrittura colle  fèlle, almeno  fer- 
virà  per  frequentarla  in  molte , c molte 
paròle , che  fono  ambigue,  come  porjìy  è pérji^ 
fcorp,  è fcòrje , mele , é mèle,  é limili , ove 
quella  dillinzione  è necelTaria:  del  réllo 
amico  liCttore  perdona  al  buòno  zèlo , eh* 
io  nutro  di  facilitare  a i Forellièri  la  pro- 
nunzia fiorentina  : anziché  tra’  Fiorentini 
medefimì  elTéndoci  chi  per  un  cèrto  lor 
vezzo,  6 mendo  prefo, pronunziano  diver- 
famente  dall*  univerfale , mollrando  io  quel- 
la , che  credo  vera  pronunzia , é più  con- 
forme 
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forrte  al  gènio  della  lingua,  fi  potrannd 
ricredere , é ridurfi  alla  pronunzia  del  Paefe. 

Si  av vèrta,  che  foprà  alcune  lìllabe  , che 
non  fono  perflttaménté  apèrte , nè  per., 
fettamente  chiufe,  fi  é largheggiato  nel 
metter  1*  accénto  cifeonfiéflb  fopra  alcune, 
perchè  inclinano  più  all*  apèrto  , come 
^incbt , pèlckét  è fimìH  ; è al  contrario  fi  fon 
lafdate  fenza^  accènto  quelle , che  più  in- 
clinano al  chiufo.  Come  fortemente  ^ certa- 
mtnte , è altre. 

Quello  mio  penfièro  l*h6  niefib  in  pratica 
nell*  occafione  della  ftampa  di  quella  mia 
traduzione  d*  Oppiano , confortato  da  Ami- 
co, che  ha  ancora  procurata,  è promólTa 
la  fuddetta  ftampa;  cioè  il  Sig.  Dottor  Giu- 
fèppe  Maria  Bizzarrini,  a cni  per  tìtolo,  di 
diligènza , è di  accuratezza  molto  debbo , d 
per  cui  è venuta  l*  Òpera  più  netta,  è più 
emendata,  è illaftrata,  è fchiarita  con  an- 
notazioni, è arricchita  con  Indici,  8 molti 
luòghi  ridotti  alla  fua  vera  lezione . 

^ - L’Au- 
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L*  Autore  tradotto  fu  d’  Anazaibo  di  Cllicia, 
ebbe  il  Padre  Agefllao,  la  Madre  Zenòdota* 
fu  il  Padre  de*  principali  del  Governo , é 
viveva  a manièra  di  Fildfofo  ; infegn6  al 
Figliuòlo  il  giro  delle  dottrine , è partico* 
larmente  la  Mufìca,  la  Geometria,  é la 
Gramatica:  campò  circa  a trent*  -anni.  I! 
Padre  per  aver  negligentato  la  vifita  dell* 
Imperadore  Sevèro , che  fi  èra  fermato  in 
Anazarbo  fu  dall’  Imperadore  relegato  nel- 
P Ifola  di  Malta,  ó di  Mèlida, fuòri  di  Ra- 
gufa;  di  dove  fu  liberato  per  intercefllone 
del  figliuòlo  Oppiano , il  quale  venuto  a 
Roma , è recitando  i fuòi  vèrfi  dedicati 
all*  Imperadore  Antonino , Figliuòlo  di  Se- 
vèro , è dettoli  dall*  Imperadore  , che  chie- 
defie  quello,  che  volefle,  chiéfe  la  libe- 

' razion  di  fuo  Padre , è 1*  ottenne  : di  più 
per  ogni  vèrfo  ébbe  una  moneta  d’  òro  • 
detta  dal  pefarfi  ftatére . Ritornando  pòi 
col  Padre  alla  Patria  mòri  per  la  peftilèn- 
zia,  è fu  onorato  da*  Cittadini  di  Statua, 
è d*  Infcrizione . Il 
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Il  fuo  ftile  ha  il  flòrido  » 6 il  lifcio  col  dén- 
fo  , é fòrte  : che  è difficile  accompagnare 
la  grazia  colla  fòrza.  Nel  tradinre  hò cer- 
cato di  efprimere  quelle  fue  virtù  nel  mi- 
glior mòdo,  che  hò  potuto,  ftante  T im* 
pegno  prefo  da  me  dell*  ad  verbum  , co[ 
quale  vengo  a fpiegare  non  folo  il  fentimento 
dell*  Autore  , ma  1*  efpreflione  ; é perS  del- 
le vòlte  vi  farà  qualche  ofcurità , é ftret- 
tezza,  ma  da  quelle  anguflie  talora  s*òfcein 
una  bèlla  pianura , dove , per  dir  così , i Ca- 
valli Poètici  fi  rallegrano;  così  ilLettore  non 
fi  fgomenti , perchè  dopo  troverà  qualche 
feguènza  di  vérfi,  che  faranno  infiéme  fedeli; 
c non  mancheranno  di  qualche  leggiadria» 


DI 


Digitized  by  Google 


« 

Digitized  by  ®oogle 


z 


DI  OPPIANO 

DELLA  CACCIA 


LIBRO  /. 

A 

XJL  Te,  (j)  beato,  io  canto,  della  tèrra 
Glorioro  Toftégno  , de*  guerrièri 
Enèadi  vaghiflìnio  fplendore, 

A Dol- 

[a]  hMtt  il  téfto  dice  fiaKCtp  » tìtolo  conveniènte  agli  Dèi 
HaKapet  Qso)  atèy  ióvres  Oméro  ; Uwi  rddu,  cbt  fimm 

prefono^  corrifponde  la  voce  alla  parola  D/vw,  titolo  da- 
to agli  Imperatori,  Divus  Caefari  Latini. i Grèci. 
Propèrzio, 

Arma  Deas  Catfar  dttes  meditatuf  ad  Jndts, 

Marziale* 

Edi3m  Domini  t Delqa»  nofiri. 

Gli  Ebrèi  chiamavaio  Dei , i Giudici  1 6 i Sovrani  * foj| 
Giudici  i 
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Dolce  gérme,frt)  Antonin,(Ì* Ausònio  Giòve, 
Che  al  gran  Sevèro  la  gran  Dòmna  feo 
Giacendo  con  beato,  è partorendo 
Beato,  fpófa  d’ottimo  marito, 

Partoriènte  di  leggiadro  parto. 

Vènere  Affi  ria , è non  mancante  Limaj 
Parto  non  inferiore  del  Saturnio  - 
Giòve  alla  razza  ( fla  con  vóftra  paco 
O Titan  Faetonte,  è Fèbo  Apòllo) 

Cui  il  Padre  con  gran  mani  lavorando 
Diède  ad  aver  tutta  la  tèrra,  è tutto 
Il  mar,  che  a te  la  gran  producitrice 
Uiiiverfal  campagna’  germogliànte 
S*  impregna  , èd  anco  il  mar  fereno , è quéto 
Alleva  gloriofe  alme  famiglie  ; 

A te  dall’Oceano  tutte  Tacque 
Scorrono,  è lietamente  forridèndo 
L’Aurora  corre  gloriofai  ond’io 
Amo  le  gloriofe  maeftrle 
Della  caccia  cantarti;  Mi  comanda  , 

Ciò  Calliope,  ciò  Diana  ftefla. 

Udii,  qual  lice , udii  la  diva  voccj 

Colla 

Ca]  Vedi  fotto  alla  pag.  133*  lèttera  [a)  ' 
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DELLA  CACCIA  LIB.  I.  3 

Colla  Dea  favellai  ; ma  pria  sì  diflemi . 
Diana.{a)  Deftati  fu  , calchiamo  afpro  fentiéro, 
Cui  niuno  fin  ora  de*  Mortali 
Calpefto  co’  fu6i  carmi . Poita . Ó veneranda 
Diva  propizia  fìi  : quelle , che  in  tua 
Mence  cófe  rivòlgi , direm  noi , 

Sotto  del  nòftro  favellar  mortale . 

D.Non  voglio,  che  tu  or,  cantili  (^)  triènne 

A z Mon- 

tai Qui  il  Podca  avendo  a trattar  dì  Caccia,  dìaloglilzta 
colla  Dèa  cacciatrice  , è all^  ufo  di  Pérllo , del  Saluto 
Invitatòrio  t è della  Cantica,  non  vi  ciTéndo  appoftl  i 
nomi  de’  Perfonaggi  introdotti!  fecondo  che  1’  uno,  ò 
l’altro  parla,  il  ^ Oitnato  bène  porre  i nomidelP*cV«i6 
di  DUna  per  tòr  confusione . 

Ibi  triènne  dalle  fède  , dette  Òrgie  , le  quali  ri* 
correvano  ogni  tre  anni,  in  memòria  della  fpedizione 
di  Bacco  nell’  India,  per  quedo  chiamate  trieterUa^ 
cioè  triennali  Virg.  nei  iv.  dell’  Enéid. 

^ualis  centmotìs  excìtn  facrit\ 

Tkyas  , uhi  andito  flinulant  tritttrica  Beccbo 

Orgia . . 

Ovid»  nel  VI.  delle  Metamòrfolì 
Tempus  fiat , w>  fiera  fileat  trUurìca  Saetti  > 
Sitheniae  ttlchrart  Nurus  . . 

d nel  IX. 

ffmtriat  althrant  repttita  trieimia  Ssechae, 
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(a)  Montano  Bacco  ; non  le  danze , é i cori  » 
Alle  correnti  dell’ aónio  (ft)  Afópo. 

P.  Tialafcerò  fecondo  il  tuo  comando 
‘ (f)  I notturni  (^)  fabazj  Sacrifici . 

Più 

(al  Montani  detto  da]  fare  ì Baccanali  fu  pe»  monti,  co^ 
me  farebbe  il  Monte  Citerone  nelfa  Beozia , Vitg.  nel 
detto  iif).  IV,  feguitandp  i véri!  fopraccitati 

nodurnuff»*  clamore  Cttbcteron, 

énelIaTracia  il  Monte  Ródopc.Ovid  nel  vi  delle  Mctam, 

conscia  faCfis, 

Nido  fonai  ^bodopf  timaitibtu  atris  acmi. 

Ibi  Afòfo  Fiyme  della  Beozia,  che  bagna  le  radici  del 
Monte  Citerone,  é fcorre  vicino  a Tdbe , Patria  di 
' Bacco.  Ovid.  lib.  tu.  Anaorum  : 

’ Qn'^  ncfcram  Afopan,  qmm  cepit  mania  Tbebe , 
lei  I notturni  perchè  i facriiicj  di  Bacco  fi  facevano  dindt^ 
' te , come  fi  vede  da’  vèrfi  di  Virg  , è d'  Ovid.  polli  fopra. 
Idi  Sabazto  cognome  di  Bacco  , è di  Giòve  ancora,  come 
V appare  dall’  antiche  infcrizioni  ; forfè  detto  da'Sabati  de« 
gli  Ebrèi  » 6 pure  corrotto  dal  nome  di  Dio  Sabaoth  ^ 
cioè  Dio  degli  l edendo  ancora  Bacco  dato  guer^ 

rièro,  é famoiò  per  le  guènc,  il  Rèdi: 
fieli*  Indico  Oriento 
Domator  gioriefo  il  Dio  del  Vino  • 

Orazio  nell’  Ode  xix.  del  lib.  1 1. 

Tu  eum  Parentit  regna  per  arduum 
Cobors  Gigantum  feanjeret  impia 
Rkeeeum  rttorfifli 
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Più  tèmpo  {a)  ballai  intorno  al  TionèO 
Dionifo . D.  Non  dir  fcirpe  d*Erdi» 

Non  il  viaggio  della  nave  d*  Argo, 

Né  mi  Ilare  a cantare  le  battaglie 

De*  Mortali , è quel  Dio , che  gli  finifce  » 

P Non  dirò  guèrre  i non  di  Marte  !*  òpre 
Trilliffime  giammai  io  èbbi  in  cuòre , 
Né(^)  le  /Iragide*  Parthi  > è (r)Ctèfifonte. 

D.  Sulle  funéfie  pugne  llatti  quètO* 

A ) LafTì 

tal  héllai  cIo(^  cantai  haìlanào  , il  ballo  originato  dal 
culto  degli  D<3i  . Sètvio.  «r  mum  corpus  ftntiretrtJigìenem- 
canti  a ballo,  dicevano!  Gtéci  byparebemata , fi  i nOftri 
Antichi  li  chiamavano  Ballate.  Guido  Cavalcanti  nella 
licenza  delia  Canzone . detta  da’  Frajlzcfi  /*  tnvey , d 
vogliam  dire  /*  inviamento,  dicè 
Van>ét  a T*Ufa  baflatetta  m/a, 

E vanae  quetanttnti  alB  Adarati  ÒTf. 

tbl  Aie  le  firagi  de*  Partbi  qui  il  Pofita  accenna  le  feon- 
fitte  di  quelli  pòpoli  i date  da  i Romani  » che  continua'' 
mente  con  quelli  avevan  «uétra.  laonde  ne  i titoli 
degli  Imperadori  li  tròva  frequentemente  Pattbicus  taa" 

ititHUS  , 

tc)  Ctepfente  Caftòllo  de  i Patthi,  dove  1 loro  Re  face* 
vano  invetnate  a cagioitc  della  bontà  dell*  aria* 
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LafTa  i (</)  Céfti  •*  ho  in  orrore  quelle  baje, 
fhe  dicon  della  (^»}Déa  dal  mar  prodotta  . 
P.Udimmo  te  beata  , éfler  di  nózze 
(f)  Profana  , né  ordinata  a tai  miftèrj. 

Can- 

lal  Cfjli  ftrìfce  di  cu^jo  crudo  imbullettate,  colle qtiali, 
avvaite  alle  mani  talora  facevano  alle  pugna  : ma  qui  in-» 
tènde  il  Poèta  del  Cinto  , ówcro  Qiiòjo  ricamato  i 6 fto- 
riato  di  Vènere,  dato  dalla  medelìma  a Giunone,  come 
incantefimo  d’  amore , per  inuzzolir  Giovft  , defcrittO 
da  Oméro . 

fbl  da/  Maf  prodotta  ^ cioè  Véntn , detta  Afrodite 
forfè  da  Apbros , che  in  greco  vìène  a dire  fpum» . 

£cj  Profana  i Profani»  cioè  non  iniziati,  che  non  ave- 
vano avuto  i principj,  è gli  ordini,  è i gradi,  p e’ quali 
.uno  èra  pòi  ammeflo  a i hìiftcrj.'òvvefo  occulte  ciri- 
^ménie  degli  Dei,  èrano  efclufi  da  quelle,  onde  la  Si- 
billa nel  VI.  dell’  Enèide , mentre  Enèa  facea  i Sacri- 
iicj  agli  Dèi  Infernali,  gridava  » 

— — procul  9 , procul  ofle  profani 

— ■ totoque  abffiite  luco. 

èà  Orazio  gran  Sacerdote  delle  Mufe  dicea  del  volgo, 
come  ignorante  , è così  non  ammelfo  a i MidèrJ  > è Sacri' 
bei  delie  Mufe, 

Odi  pfofanuu  Vulgut , tt  arceo. 
è così  Diana,  come  Vergine  non  eflèndo  ammelta  allo 
nozze,  cioè  a i fegreti  Miftèrj  della  Dèa  Vènere t ve* 
ixiva  a chlamarfi  profana  Mio  nistto 
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JC>4 Carità  di  Fiere,  è Cacciator  battaglie» 
Canta  de  i Can  le  razze , é de*  Cavalli 
Le  varie  gènti , è i cèleri  configli  » 

E le  lucrofe  cacce  delle  (<»)  file  ; > 

*Tu  le  ferine  nimiftadi  dimmi, 

Tu  F amiftadi  canta  ; è fu  pe’  monti 
I talami  di  Véner  fenza  pianti; 

É fenza  levatrice  i ferin  parti. 

F.  Tali  ofdin  della  gran  figlia  di  Giòve. 

Udii,  io  canto:  dia  nel  fegno  il  fuònó* 
Or  tu,  che  all*  Ocean  dall’Oriènte 
Impèri , fiotto  le  tue  ambròfie  ciglia 
Serenamente  forridèndo  , pòrgi  t 
La  liberal  propizia  feèfira  al  Mondo  , 

Alle  Cittadi , è della  Caccia  a i carmi* 
Triplice  caccia  Iddio  all’uòmo  diède: 
D’aria,  di  tèrra,, è amabile  di  mare* 
Ma  non  e egual  lavoro  ; pòichè  come" 
.É’  lo  ficfib  , trar  fuòri  da’  profondi . 

Un  boccheggiante  pefce  ; è fpafi  augèlli 
Dall’aria  trarne- giulb;  ò con  feroci 

A4  . ' Belve 

Cai  Jf/r  VÌTg./«i^«  Jj/vat  ìrMs'tnt  dnx»fti 
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Belve  per  le  montagne  imprènder  briga  ? 
Pure  non  I a Pefcator,  né  anco 
A Uccellator  la  prèda  indarno  fenza 
Fatica  ; ma  > la  lor  fatica  inlìème 
Segue  il  diletto  folo  , è non  dolore  : 

Nè  s’infanguinan  già,  (èrto  fu  fcdgii 
Marittimi  feggèndo  con  ricurve 
Canne , èd'  ami  fanguigni  il  Pefcadore 
Senza  tremar,  dipinto  pelce  àvvinfe. 

É* dilètto,  allorché  ficcando  il  fèrro 
Dell'amo,  in  alto  àlTai  balzante,  fovra 

I fondi  palpitante  , egli  ne  pòrta 

II  marino  per  l*  aere  faltatore  . 

Cèrto  air  Uccellator  fa  pena  è dolce  J 
Che  non  pòrtano  già  efli  alla  caccia 
Falce , ò coltèllo , 6 fèrrei  fpièdi  ,èd  afte; 
Ma  loSparviér  gli  fegue  entro  alle  macchie» 
Trafficante  compagno  in  un  con  loro  : 

£ reti  lunghe,  è liquida  melata 
Pania,  è canne,  che  battono  la  via 
Dell*  aria  . Or  chi  oferà  quelle  cÓfc 
Cantar  dicèndo  èffere  eguai  di  pefo  ? 

. Chi 
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Chi  al  Re  Liori  parcggerà,  l’Aguglia? 
De*  Pardi  chi  al  veneno,  la  Murèna? 

Éd  i Lupi  Cervièri,  alli  Sparvièri? 

Chi  con  Ricci  di  mar,  Rinoceronti 
Comparerà  , ò Laro  con  Stambecchi  ? 

Ò col  Ltofante^  le  Balene  tutte?  ^ 

I Cacciatori , Lupi  ftruggon  ; Tonni 
I Pefcatori*,  i Cacciatori  Pècore; 

Gl* Impaniatoli  Tortorèlle  uccidono; 
Orfo  i Cacciantt  ì é Mòrmìro  i Pefcanti  ; 

1 Cavalcanti,  Tigre;  è i feritori 
Di  pefce , Trigliolette;  i Cacciatori 
Cignale;  è Lullgouói  gli  Uccellatori'. 

Or  tu  a me , Nèreo , è Numi  d*Anfìtrite; 
Éd  6 còro  di  Driadi  àmatrici 
D*  augèlli , fiate  a me  propi zj , è in  pace  ; 
Che  altrove  me  le  care  Mufe  chiamano. 
Indiétró  ritornando  a cantar  vègno 
A*_Numi  ucciditori  delle  Fière . 
Primieramente  i Giovani  non  fièno 
Motto  a me  pingui,  che  faltar  ne*  maffi 
Un  gran  fbvran  cavallo  è giuocofórza , 

è'di 


Digitized  by  Google 


IO  DI  OPPIANO 

É di  fóflb  falcare  é d’uòpo  ancora. 

Cacciar  la  fiera  per  le  macchie  fòrza 
É’  fpeflb , bén  leggiero , é in  còrpo  fnéllo  f 
Pero  i graffi  non  vadano  di  caccia 
Alla  guèrra  : {a)  né  molto  ancora  i magri  i 
Che  combatter  con  fière  bellicofe  • 
Taldra  e d’uòpo  1’ oónio , ch’aflai  cacdia. 
Per  quello  a me  così  vadan  temprati 
Della  perlbna,  afare(/>)  é Punoi  é l’alt ro 
Acconcia  : a correr  préfta,  a pugnar  fòrte 
E colla  delira  brandiranno  da;  di 
E doppi,  é fieli,  é falce  abbiano  in  fenO 
Che  apprelleran  così  amara  pena 

Alle 

fa]  ni  molto  TI  Lat.  nte  quìequamy  cioc  non  punto, 
ib]^  t*  uno , è P altro  forma  di  dire  gréca  . che  d ovendo 
dire  due  còfe  unite  i fi  uno  fteflb  foggétto  fanno  precède- 
te» come  un  cenno, la  parftia  /\{jUpÓT£fCli  » che  lignitica 
é putto,  è P altro  , ambedue  le  ctife,  è limili -Lat.  utrum- 
que . così  Omero  : 

A[n<pÓT£fcv  ayciS'.s  y.^arB^óiT'dt-» 

L*  uno  , e Palerò:  buòn  Re;  prède  gtterrìiro , 

Lo  {lefTo  per  l’appunto  fanno  gl’  Inglefi  colla  lòròvó- 
ce  Bothi  éd  è,  come  fe  uno  dicellèiTtff/’  « due  quejle  eèft 
«•/  udirett  adefie  adifo* 
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Alle  fière,  èd  infième  porteranno 
Per  gli  uòmini  malvagi  armi  a difefa, 
CoHa  finiftra  a pie  Cani  conduca: 

A Cavallo  dirizzi  de*  Cavalli 
Il  fren  governatore , è acconciamente 
Tragga  tunica  in  fin  fovra  il  ginòcchio 
Fermata , è sì  la  ftringa  con  coregge 
Scambievoli,  è dall*  una,  è 1* altra  parte 
Del  còllo,  colle  mani  indiètro  vèlie 
Sofpefa  acconci  fulle  fòrti  fpalle , 

Facile  alla  fatica,  èd  ilpedita. 

É a pii  nudi  camminino  coloro, 

Cui  fono  a cuòr  le  tracce  delle  fière 
A fcòrgerfi  difficili:  acciò  a quelle 
Il  fonno  non  rapifcano  dall*  òcchio  • ■ 
Col  rumor  de*  calzari  llropicciati 
Sotto  gli  graffi  piedi  : {a)  nè  pur  ròba 
Portare  I tròppo  bèn , pòichè  la  vèlia 
Agitata  fovènte  per  lo  fiato 
Dello,  llridènte  vènto  , in  ifpavènto 

Met- 

£a)  ui  pur  ròis  ^clot  v?fle,  Franzefe  roht,  yc«ÌÌ  U Voca- 
bolario della  Crufca. 
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Mette  le  fiere , è balzano  alla  fugà  ^ 

Cosi  alTéttino  bène  la  perfona 
Snèlla  i Caccianti:  pòìche  tali  gli  ama 
La  Latónia  , godènte  di  faetté  . 

Or  in  una  ftagione  * éd  ora  ili  altra 
Vadano  a caccia:  full* entrar  del  giorno* 
È fui  finire , è a mèzzo  dì  : èd  ora 
A fera , è talor  anco  in  fonda  nòtte 
Fière  domaro  at  lume  della  Luna. 
Spandefi  1*  Alba  al  Cacciatore  acconcia  » 
Tutta  tranquilla  ne*  diurni  corfi 
Nella  producitrice  delle  fronde 
Primavèra,  è Autunno  sfrondar  ore; 

Che  fon  fovranamente  èd  a i Cavalli , 

Éd  a i Mortali , è a’  Cani  afpri , è feroci* 
A correre  Cagioni  attemperate* 
Nell’aurea  primavèra  delle  nubi 
Rigide  fcacciatrice , aU'or  die  il  Mare 
É*  a*  naviganti  apèrto,  che  diftèndono 
Di  navi  a lino  alate  i bianchi  arnefi , 
Quando  la  tèrra  góde  de*  mortali. 
Ch'hanno  amore  alle  piante, è quando  fcióglie 

I le- 
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I legami  alle  bòcce , éd  a i fioretti  ; 

Ó pur  negli  Autunnali  eftròmi  giri; 
Allorachè  fiorifee  la  magione 

Del  contadino»  che  raccòglie  poma; 
Allorché  i graffi  coppi , di  Minèrva 
Riempie  frutto  ; è il  grappolo  di  viti 
Dimèftiche  premèndo  i tòrchi,  gòde; 
Quando  i flòridi  favi  gli  alveari 
Prèmono  delle  pecchie,  A mèzeo  verno 

II  mèzzo  di  tu  caccia;  quando  in  felve 
Sotto  gròtta  fdrajatofi,  raccòlti 
Sarmenti , è fu  mettendo , di  veloce 
Mòrte  fiamma,  adagiato  prèflb  al  fuóèo 
Il  Tagliator  di  legna,  arma  da  cena. 
Fuggir  la  fiate  è d’uòpo  dal  focofo 
Strider  del  Sole,.è  dalla  fua  gran  fèrzai- 
Ordino,  che  tu  yènghi  alla  battaglia  - 
Sul  primièro  crepufcolo , allorquando 

La  mattina  i Villani , del  timone 
In  fondo  ^ fotto  a bèn  formato  manico.  ^ . 
Il  fenditor  di  tèrre  metton  fotto 
Alle  Giovènche  aratro  ; ò pur  a vèfpro , 

Allor- 
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Allorché  il  Sole  i gioghi  inclina  ^ quando 
Fanno  cenno  alle  Aie  gregge  i Paftori  i. 
Quando  marcian  di  nuòvo  alle  lor  ftalle 
Carche  il  pètto , é ondeggianti  le  mammèlle 
(a)  Quei  lenza  fin  balzando  dagli  andari 
Di  piètra,  faltan  tutti  alle  lor  madri 
Dintorno;  intorno  alle  Vitèlle  d’ampia 
Pupilla,  i Vitelletti  tórvi  in  villa;. 

É intorno  alle  belanti  bèn  cornute 
Pecorèlle  gli  Agnèlli  ; è alle  (If)  Mugghianti 
I Capretti;  è dintorno  alle  pafcénti 
Cavalle  i.  velociflimi  Puledri. 

A*  gioghi  certamente , è alle  forèlle 
Pòrdno  i fòrti  lavoranti  Parrai  r 

V Di 

W fi*"'*  CIO?  le  Retle,  i : manièra  grècaftacci- 

ta , che  qiiafì  accennando  col  dito , vu&le  che  s’ incén- 
da,  chi  fon, quei,  che  fcm  nominati , ò avanti,  ò do> 
po>  fenza  altra  aggiunta;  òwero  e un  prèvio" cenno 
di  quel  che  vièn  dopo  , detto  prima  in  confufo,  è in 
generale,  p5i  in  precifo,  è in  particolare i 
[bl  Mu£gbi<mti,  qui  &’  intènde  le  Capre,  fWK(àf/.?pCtg » 
il  mugghiare  i Greci  dicono  non  fol amente  del  Bue , 

V 

ma  d’ altri  animali . Hò  detto  M»gshin$i  per  rappre. 
lèncare  la  manièra  grèca  • 
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Di  glori ofa  caccia , armi  fpiranti 
Una  bén  ricca  cacciatrice  ftrage; 

E reti  y è ftagge , é fofpirofi  lacci  : 

É reti  grólle  , é vimini  bén  tòrti  ; . ' 

É rete  a tutta  caccia»  ftefa,  è lunga; 

Afta  a tre  punte , é dardo  d’  ampia  téfta  ^ 
Arme  da  Lèpri , è pèrtiche , è pennuta 
Rapida  freccia  , cultélli  » èd  accette  ; 

É fiòcina  di  Lèpri  ucciditrice  ; 

Curvi  uncinetti  » èd  impiombate  mazze  t 
E di  canapa  fune , è bén  attòrta 
Paftoja»  è nòdi  > è pali  »ampia  (a)  fagéna. 
Cavalli  a caccia  fòrti  generofi  . . 

Menin  mafehi  : non  fol  perchè  peggiori 
Son  ne  i piédi  le  femmine  a fornire 
Lunga  carriera  là  per  le^forèfte; 

Ma  perche  | d’uòpo  di  fchifare  ancor» 

Il  cuòr  del  lètto  amico,  de*  veloci 
Deftrièr,  con  tener  lungi  la  Cavalla; 

Che  non  nitrifean  d’  amiftà  bramofi,  , 

...  Efen- 

[al  T^gens  voce  latina  • è gréca  ; fótta  di  rete  grande  ài 
(>efcare  « 
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È fenténdo  il  nitrito  , io  fuga  vólganfi 
I Cervétti , éd  i Daini  veloci  > 

É la  timida  Lèpre  • è i Cavriuòli . • 

Son  de  i Cavalli  variate  razze: 

Tante  fon  gènti  d* uòmini  infinite. 
Quante  generazioni  tra*  mortali 
Partite  mangian  di  frumento  pane . 

Ed  io  pure  il  dirà  , tanti  fra  tutti 
PolTónti  fono,  quanti  fono  i pròdi 
; Neirequéftri  adunanze:  6 fian  Tirrèni  , 
Ó Siciliani,  Candiòtti,  Mazzaci, 

Achèi , di  Cappadòcia , Mòri , Sciti  i 
Magnèti , Egèi , Jòni , èd  Armèni 
è Libiani , Traciani , Erèmfei. 

Il  Cavai  fovraniffimo  fra  tutti 
Conobbero  i Pariti  di  carrière 
Equèftri , èd  i Cuftòdi  degli  armenti  ; 
Quello,  che  di  così  fatte  fembianze 
Tutta  abbia  incoronata  la  perfona  . 
Corto  fui  còllo , follcvato  , in  alto 
Pòrti  la  tèfta;  grande  eflb , rotonde 
, Mèmbra,  capo  alto.,  è 1* ultima  raafcèlla 

De- 
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Dechinì  al  còllo  ; 1*  intracciglio  fia 
Ampio  , éd  allegro  ; é dalla  témpia  intorno 
La  fronte  folti  fcuótaniì  riccetti . 

A 

Occhio  tórvo,  focofo.  il  ciglio  fièro.' 
Larghe  nari  / bocca  ampia , orecchie  córte . 
É del  Cavallo,  intorno  al  còllo  bène 
Irluto , lia  girevol.  la  cervice  j 
Qual  cimiér  creila  fetolofofcròlla. 

Pétto  ampio  , lungo  còrpo  , é largo  dòdo; 
É doppia  fpina,  che  le  còfce  in  mézzo 
Impingui  ; é Icorra  molta  per  di  diètro 
Felofa  coda  ; fianchi  bén  raggiunti , 
Mufcolofi  . pòi  fiotto  , fién  diritti 
É fieli  t ò lunghi  dìiicati  fiinchi 
Affai  fottili,  è lìén  le  gambe  ficarne, 

Quai  de’  Cervi  corniiti  procellipedi . 
Piéghi  il  calcagno  , e l’ unghia  tonda  corra 
Alto  affai  dalla  tèrra,  còrnea , fitta , 
Gagliarda,  tale  a me  Te  ne  cammini 
Alla  fòrte  Bellona  delle  fière , ■ 

Animofo  , compagno  di  battaglia  , 
Marziale  , terribile  Cavallo . 

. B I Tir* 
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I Tirrèni  tai  fono , Armèni , è Grècì , 

• ■ É i famofi  Cappadoci  (<7)  davanti 

Al  monte  Tauro  pafcono . èd  io  vidi 
Tra’  rapidi  Cappadoci  un  bèn  grande 
Prodigio,  finché  in  bocca  il  frefco  dènte  , 
È il  còrpo  latteo  pòrtano  , fon  frali, 

É più  rapidi  fon  quanto  più  vècchi . 
Quegli  armerefti  alla  virile  guèrra, 

Éd  alle  accefe  fière;  eh’  egli  fono 
Aflai  arditi  ad  affrontare  1’  armi , 
jEd  a fquarciare  bèn  unita  fila , 

E a Ilare  a pètto  colle  Marzie  fière'. 
Come  nelle  battaglie  òde  il  guerrièro 
Cavallo  il. fuòn  rifve’gliator  di  guèrra, 

II'  bellicofo  fuòn  de’  lunghi  flauti  ! 

È come  fcòrge  fenza  batter  òcchio 

• D’  armata  gioventù  ferrato  fluòlo  l 
Éd  il  raggiante  bronzo , è ’l  balenante 

Pèr- 
ca) davanti  qui  mancherébbe  il  mentre  patrèbbedo- 
vclle  dire  : 

A 

E i famajt  Cappadoci  cb'  avanti 
Al  monti  Tauro  pafcono , &c. 

ina  è una  di  quelle  greche  poètiche  ardite  irregolarità  a 
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Fèrro  ! é fa  quando  e duópo  ilare  , é quando 
Muòvere  : é sà  intèndere  de*  fòrti 
Conducitori  il  concertato  fegno: 

SpeiTo  d’  uòmin  nemici  a torrioni 
Pòrtaiì  quèto;  quando  feudo  a feudo, 
Sulla  tèfta  s’  appòggia , fottalato 
Perigli  feudi  alle  tèmpie  ; quando  agognano 
Saccheggiar  la  cittade  de’  nimici , 

E {a)  fan  'campagna  in  aria  a fétte  pèlli  > 
Varia,  folta,  di  molti  Colmi  pièna j 
E a rimpètto  fplendor  Faetontèo 
Balza  dal  bronzo  ; è tòfto  indiètro  il  raggio 
Ripiegato  , lampeggia  ètere  molto . 

A’  Cavalli  oltremódo  la  natura 

. B 2 Ar- 

(al  fan  tampagna  « fett»  pelli  ciò?  di  feudi»  póichè  le  pal- 
lidi Vitèllo  addoppiate  fino  a fétte  doppi  , formava- 
no feudo»  copèrto  pòi  di  metallo.  Virg.  Enèid.  lib.xirj 

— - .. ..  - volai  atri  turbinìi  iuftar , 

Bxitium  dlrum  bajla  ferens  , orafque  recludif 
Lorieae , (f  elypei  txtremos  feptemplìcis  orbiti  &C.  ' 
IGréciicomefi  può  vedere  prèflbOmèro  in"  più  luòghi, 
- dicono  ^£ty}v  lo  feudo  ; cioè  pèlle  di  Vitèllo  » la  quale  fi 
dice  ancóra  affoluramcnte, Vitèllo. 
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Artificiofa  diéde  (a)  di  Mortali 
Cuore  , éd  ‘anima  varia  entro  del  pétto . 
(b)  Conofcon  Tèmpre  il  lor  Rettore  amico, 
(f)  E nitrifcon  veggèndo  il  gloriofo 
Duce  ; è caduto  nelle  guèrre , fòrte 

So- 

[al  di  Muffali  euhrt , ii  anim»  &e.  Aulo  GCllio  nèl  cap.  1 1, 
del  lib<  V.  delle  fue  Notti  attiche  difcorréndo  dei  Bu- 
cèfalo I Cavallo  del  Re  AleiTandro»  dice , che  nella  guèr- 
ra indiana  ferito  efTo  a mòrte  è nel  còllo  i è ne’  h'an- 

f 

chi  dagli  fpeiri  dardi  vibrati  contra  Aleilandro»  il  qua. 
le  imprefc  fòrti  facóndo,  fi  èra  incautamente  fra’  ne- 
‘ miei  tròppo  inoltrato  : Morìhuudus  lamn , fon  le  paròle 
del  Cèllio,  oc  frope  jam  tx^nguit  ì mediis  bifiibas  Rtgtm 
vivacijjimt  curfu  rttulit:  atque  ubi  eum  extra  tela  extulerat , 
illiet  eoncidit  : & Domini  de  nde  jam  fupeiftitis  fecurut  quafi 
tum  fenfut  bumani  folatio  expiravit . 

Ib]  Conefcen  fgmpre  il  lor  Rettore  &c.  il  detto  Gèllio  dell’i- 
fiefib  Bucèfalo  ••  Saper  boe  equo  dignum  memoria  vifuni  .* 
quod  ubi  ornatus  erat , armatufque  ad  praelium  , baud  unquant 
infetndi  fefe  ab  alio  nifi  a rege  pajjusfit;  è Qyinto  Cuczio 
nel  lib.  VI.  Ille  nec  in  dorfo  tnpdtre  fuo  patiebatur  alium  : & 
regem  , rum  veliti  afeendere , fi>oute  Jua  genua  fubmitteus  , 
excipiebat  : ertdebaturqut  fentire  quem  veberet . 

|c]  E nitrifcon  veggendo  È’e  il  nitrire  fegno  del  Cavallo, 
quando  fi  rallegra  conofcèndo  l’ oggèttodefiderato.  Ovid. 

' - — adbinnit  tquat. 
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(a)  Sofpirano  il  compagno.  Nella  pugna, 
(It)  Del  lìléiizio  il  cavai  ruppe  i legami 
Talora , è pafsò  leggi  di  natura  ; 

B 3 . . Voce 

//  t0mf  agni. Oméro  nel  xvu.  dell’Iliade  dice»  che 
• i GivalJi  d’  Achilie , pianfono  la  mòtte  di  Patroclo 
^ / Cavata  d*  Eacidt  da  parte  ^ 

Della  battaglia , é dilungati  (lande 
Piangevan  da  che  prima  udir  P auriga 
^ella  polve  cadute  per  la  mane 
, Tì»  P.tiart  mtirìAi/it 

è quantunque  Automedonte  molto  gli  fruftaffe  per  far» 
sU  muòvere  ; 

Si  fiavan  fermi  vaga  fédia  av?nde 
Ficcati  i capi  in  tèrra , é le  ler  lagtmo 
Calde  fcornan  dall*  palpébre  in  tèrra 
Plorande  per  de/te  di  ler  Cocchière  i 
£ la  flòrida  chiòma  impelveravafi  &e,  • 

é Virg.  nell’ XI.  deli^Enéide  racconta»  che  nella mòr» 
te  di  Fallante  pianfe  il  di  lui  Cavallo  : 

Pofi  Bellator  equut  pofitis  inpgnibut  AEthen 
It  lacrjmans , gatti fque  bameetat  grandibus  era, 

Ihì  Del  filènzio  il  Cavai  ruppe  ^ pfc,  il  detto  Omòro  Iliad* 
xix-^ racconta,  che  Xanto  uno  de’  cavalli  d’ Achille  gli 
parlò  predicò ndogli  la  mòrte 

a lui  di  fotte 

Al  giogo  parlò  qutl  ue>  pièdi  fuétto  , 

E balzano  Cavai  Xanto  t tfc. 


DI  OPPIANO 

Voce  prefe  virile , è fomigliante 
Lingua  a^’ umana-  il  marzial  Deftriéro 
Del  Macèdone  Re  , detto  Bucèfalo 


Air  i»rmi.  incontra  battagliare  ér’ufo. 
(<»)  Il  Cavai  Alile  réfte  delle  fpighe 
Corfe  co*  lièvi  piè;  fui  mare  un  altro, 
È non  bagnò  dell’  unghia  la  grillanda. 


Il 


ja]  Il  futi*  réfte  &c,  quefto  dice  Omfiro  nel  lib.  xx* 
dell’ Iliade  delle  Cavalle  d’Erietónio  figliuòlo  di  Dar- 

dano  con  quei  véifi  ^ 

i quando  tilt  faetvan  /alti 

Per  la  sraft»  empacna , èi  uhtrtefa 
Sulle  réfte  corttano  delle  ft^rbe, 
hS  V infragntan  ì ma  quando 'factan  [alti 
Sovra  te  larghe  tèrgerà  del  Mare, 

Sul  Udo  in  punta  del  canuto  fate 
Scoru;an  fenza  bagnarfi  pur  le  piante . 
il  qual  penfiòro  fu  pòi  detto  ancóra  da  Virgib'onelvii» 
dell’  Enéide  > volendo  fpiegare  la  velocità  nel  co»» 
lo  di  Cammiila  : 

Jlla  vel  intaSae  fegetis  per  furnma  volaret 
Gramitta  , nec  tener  et  tur/»  laefiftet  arìftas: 

Vel  Alare  per  medium  fluetù  fufpenfa  tumeutt 
ptrrtt  tur , celerei  nte  tingtret  tuquort  plaietds  • 
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{a)  II  Cavai  Alile  nubi  porto  I’  uòmo 
Chiméricida  ; e già  col  Aio  nitrire  , 
Puledro  {b)  per  inganno  del'  Rettore 

B 4 Creò 

lai  H Cavai  falle  nubi  portò  l*  nomo , £fe.  cioè  il  Cavallo 
Pegafoi  fopra  del  quale  montato,  vóli*  vórfo  il  Ciclo  vo- 
lare Bellerofonce  dopo  avere  ammazzata  la  Chimóia* 

Lione  per  davanti. 

Per  di  dietro  dragone , è in  mézz-o  capra , 

- Che  sbuffava  dì  fiamme  uua  gran  furia, 

Omór.  lliad.  iib.  vi.  il  qual  Pógafoó  detto  da  pege,  che 
vale  fontana,  perchè  coll*  unghia  fua  fece  fpicciare 
quella  dedicata  alle  Mufe,  chiamata  Ippocróne  ; detta 
percih  da  Pérllo  nel  Pròlogo  fonte  del  Cavallo 
Nec  labra  fonte  prolui  eabalUno . 
ma  per  altro  Ippocróne  vorrebbe  dire  la  fonte  grande» 
avendo  la  particólla  h'ppo , che  come  quell'  altra  Bn, 
appone  alle  voci  lignincano  in  quelle  grandezza . ‘ . 

£bì  per  inganno  del  Rettore  &c.  S.'tte  Magi,  ò Savj  Perfiani, 
tra’  quali  Dario  > convennero  ,che  allevar  del  Sole  cia- 
feuno  di  loro  montalTe  a cavallo  , è palleggiairevdavanti  * 
alla  Città,  è che  quegli,  il  cui  cavallo  primo  fufie  a 
nitrire  , fulle  Re  : il  Cavallo  di  Dario  per  artiHzio  del 
fuo  Cudòde  fu  fatto  la  nòtte  antecedènte  montare  la 
^Cavalla , di  cui  era  innamorato  ; onde  pacando  dal  luò-  ^ 
go , ove  quello  èra  feguito»  è fentèndo  1’  odore  della 
Cavalla , annitrì,  è Dario  dagli  altri  Tèi  fu  fubito  ado- 
rato per  Re: la  ftòria  è ptèiTo Eròdoto  lib.in« 
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Creo  degli  Afiahi  Pérfi  il  Rége. 

Sommamente  rifpéttan  la  natura  ; 

Éd  S tra  loro  in  tutto  inaudito 

L'andare  in  amiilade»  che  non  lice; 

Ma  di  difoneftadi  ei  fono  intatti , 

Éd  aman  calla  Citeréa , é netta , 

Udii  come  una  vòlta  uno  de’ Siri 

Opulénti , ne’ piani  aveva  un  bèllo 

Di  Cavai  branco , i quali  pòfeia  tutti 

' Sterpati  un  mòrbo  cavallino , due 

Lafciònne>  una  fol  madre  ^ é della  cara 

Madre  un  Puledro  fol  fotto  la  poppa . 

' É pòich’  egli  fu  grande , un  feiagurato 

Uòmo  tentò  del  fuo  figliuòlo  in  braccio 

Gittar  la  madre  ; or  pòich*  egli  s’  accòrfe 

•Rifiutar  ramill:ade,é  1’  efecrande  • . ^ 

Ad  ambi  nózze , tòfio  pòi  la  mira 

Drizzando  a fòrti  còfe,  un  frodolénto 

Penfiér  tefl'éo  , fperando  in  avvenire 

Quella  razza  (a)  chiamando  ritornare. 

Con  profondo  difegno  ambi  in  primièra 

" Luó- 

fal  chiamaado  ritornare  cioè  richiamando  Lac.  rt^ttart.  Ri*  . 
tornare t cioè  far  ritornare* 
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Luògo  con  altre  pèlli  ricopèrfe  ; ' 

Éd  unfe  pófcia  con  òlio  odorofo , 

A 

E profumato  lor  perfona'  tutta  : 

Che  cancellare  ei  fi  credea  l’odore 
Guida  deir  amiftade  ; è non  fapea  , 

O Dii  beati  , di  far  trifte  còfe  : 

A 

E un  ftrano  abbominevoi  sì  fornio 
Talamo  odiofiflimo  a’ Cavalli  ; 

•Qual  tra  gli  Uòmini  già  fi  celebraro 
Empie  nózze  Cadmèe  del  va^j;abondo 
Édipo  fciagurato.  Or  quando  (a)  ignudi 
Vider  Quelli  la  pròpria  lor  fciagura  , ’ 

É lì  guatar  con 'bièco  òcchio  dolènti , I 
. Quella  infelice  il  figlio  fuo  non  figlio  ^ 
È Quello  tòllo  , pòvero  marito  , 

Malo  confórte , la  mefchina  madre  • 

Non  madre,  alTai  in  alto  s* impennato 
Inconfolabilmente  disbulfando  ; 

É i ritégni  fpezzando  fe  n’  andato 
Alto  nìtréndo , quali  la  fciagura 

Tellimoniando  agli  beati  Iddii  ; ^ 

E ma- 

^a1  ignudi  cio$  fenza  quelle  pèlli  > delle  quali  èrano  (lari  ri 
copèrti . 
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É maledizioni  fupplicando 

Sul  dannofo  Mezzan  degli  fponfali . , ; 

AI  fin  piangéndo , è l’ ultima  lor  mófla 
Facéndo , é centra  piètre  le  fue  tède  ' 
Cacciando , 1*  offa  infranferfi , é la  luce 
Pròpria  fpogliarfi  , pròprj  ucciditori , 
Piegando  I’  uno  fopra  1’  altro  i capi.  • 
Così  la  prifca  tradizione  canta 
A i Cavalli  gran  glòria , è chiaro  grido . 
Tra  quante  razze  di  Cavai  l’ imménfa 
Tèrra  nodrifce , fono  i Siciliani 
Che  il  Lilibèo  pafcon  , velocifilmi , 

E ’l  monte  di  tre  téfte  , ove  Z d’  Encèladx^ 
La  fepoltura,  è del  ruttato  fulmine 
Dalle  fiamme  dell’  itera,  ribolle 
D’  ètna  ficula  il  fuòco  fempitèrno. 

De’  Siciliani  più  veloci,  prèffo 
Le  corrènti  d*  Eufrate  , fon  gli  Armèni , 

Éd  i Parthi  Cavalli  di  profonda 
Giubba  ; ma  i Parthi  avanzano  gl’  Ifpani 
Con  più  rapidi  piè  battèndo  i piani. 

Sol  forfè  a quei  contenderèbbe  incontra 

Aquila 
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Aquila  nell’  etèree  volante 

Piagge , ó Sparviér  ftefo  con  ali  fpafe, 

O Delfin  fdrucciolante  in  bianchi  flutti; 

Tanto  veloci  fon  Cavalli  Ifpani 

Ne’  piédi  al  pari  del  medefmo  vènto  : 

Ma  corti, è pòchi  in  lena,  è in  cuòre  imbèlli, 
E in  corfo  in  pòchi  ftadii  convinti . 

Di  leggiadre  fattezze  li  veftiro 

Nel  chiaro  còrpo , ma  ben  unghia  frale, 

Éd  allièva  del  fango , ampio  calzare . 

De’  Mòri  affai  le  varie  razze  fono 
Le  migliori  di  tutte  per  carrière 
Diflefe  , è per  fatiche  travagli  ole  . 

E gli  Africani  appréflb  quelli  lungo 
Corfo  fornifcon  : fon  ad  ambi  forme 
Somiglianti , fe  non  , che  fon  maggiori 
In  villa  gli  Africani,  è più  gagliardi; 

Ma  lunghi  di  llatura , che  co’  fianchi 
Abbracciai!  gli  altrui  fianchi,  è’I  pettignone: 
Che  più  pingui  a veder  fono , è migliori 
A préllo  mòto , è buòni  a fopportare 
Sono  del  Sole  1*  impeto  focofo , 

Éu 
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É la  meridiana  della  fere 
Acèrba  sfèrza . ma  i Cavai  Tirrèni , 

,E  r infinite  razze  Candiane 
Son  r uno  , è 1’  altro  , a correre  veloci  ; 

É lunghi . fon  più  rapidi  de*  Mòri 
I Sicilian  ; de*  Siciliani  i Parthi , 

É fon  d’  òcchio  ceruleo , è raggianti 
Sovranamente  , è foli  del  Lione 
Sofièngono  il  terribile  ruggito . 

Che  cèrto  ad  altre  fière , di  Cavalli 
Altre  ftirpi  fon  buòne,  ch’alia  villa 
(/7)Stimano,  Quei  che  puntati  hanno  i pièdi, 
Éd  òcchi  neri,  armerai  contro  a’  C-éi-vi . 
Agli  Orli  manderai  quei  d*  òcchio  azzurro; 
Ed  i fanguigni  a*  Pardi  ; èi  rilucènti 
Cavai , di  fòco  lampeggianti , a i Pòrci . 
Per  beltade  fra  tutti  i Ibvraniffimo  * 
Cavallo,  quel  di  Nifa,  che  i bén  ricchi 
. Règi  guidano  , amabile  a vederli , 

Agevole  a portar  con  dolce  freno  : 

Fòco  di  tèlla , é in  còllo  irfuto  molto  ; 

Quin- 

(al  StimKC  cioè  k GSntlt  gli  Uòmini* 
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Quinci , è quindi  fupérbo  per  le  chiòme 
Che  al  mele  s*  afibmigliano  , éd  all’  òro . 
Cèrto  altra  ftirpe  mirerai  leggiadra 
Macchiata , infigne,  quale  Oringi  chiamano, 
Ó perchè  vèngon  ne’ fronzuti  (a)  monti, 
O perchè  affai  braman  (b)  montar  le  femmine» 
D’ Oringi  fon  doppie  beltà  fiorite  f 
Altri  nel  còllo , è per  le  larghe  fpalle 
, Con  bén  lunghe  fettucce  fon  dipinti* 
L’.una  allato  dell’ altra*  quai veloci 
Tigri,  del  ratto  ZéfHro  profapia. 

Altri  fon  variati  con  rotondi 
Sigilli  folti  intorno  intorno , a Pardi 
Simili  ; i quali  ancóra  infanti , furo 
, Così  da  induftriofi  uómin  dipinti , 

Che  con  ardènte  fèrro  il  lungo  crine 
Incefero . fovènte  altre  i Mortali 
Aftute  invenzioni  efcogitaro 
Di  Puledro  dipignere  con  punti , 

Bènchè  in  còrpo  alla  madre  ei  fi  trovaffe* 

Oh 

h . 

Ib) 
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Oh  quanto  cu6r,quanto  è agli  uómin  fennoT 
Fan  fecondo  lor  vòglia  ; éd  i Cavalli 
Rèndono  varj  di  mantèl , tenuti 
Ne’  lattei  ancóra  della  nuidre  fianchi. 

Che  quando  Tamorofo  impeto  prènda 
La  femmina  , è ’l  Cavallo  , che  di  prèflb 
Magnanimo  fen  và  , è gloriofo 
Attènde  ; allora  ftóriano  il  leggiadro 
Marito  ; è intorno  da  per  tutto  il  còrpo 
Scrivon  con  punteggiati  bèi  colori , 

Éd  al  lètto  il  conducono  , chiomante 
Per  leggiadra  vaghezza  di  fe  fttflb. 

Come  Garzon  da  femmine  miniftre 
Di  fpofalizzi , coronato  viòne 
Di  bianche  ròbe  , è di  purpurei  fiori» 

A 

Ed  odorando  Palesino  unguènto 
Nel  talamo  fen  va  cantando:  Imène, 
Imenèo:  il  Deftrièr  cosi  che  ha  fretta. 

Ed  invita  alle  nózze  in  Aio  nitrire. 
Davanti  alla  Aia  moglie  il  chiaro  fpòfo 
Spumante  , van  tenèndo , lunga  pèzza 
Bramante  il  caro  lètto . al  fine  pòi 

Lo 
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Lo  laflàno  all’  amabile  amiftanza . 

Quella  impregnata  partorifce  figlio 
Flòrido  j nella  pancia , del  marito, 
Togliendo  fu,  la  fèrtile  feménza; 
è de’  molti  colori  la  figura 
Ricevendo  con  gli  òcchi.  Tali  appunto 
Còfe  anco  quelli , a’  quai  fono  le  cannCi 
A cuòre , efcogitaro  con  profondi 
Penfiéri , Uccellatori , allora  quando 
Dipingono  i Pulcini  alle  Colombe.' 

Che  quando  le  veloci  gemebonde 
Vanno  in  amor,  le  bocche  mefcolando 
Di  grave  lamentevol  fuòn  gli  fpòfi; 
Allor  difegno  trama  gloriofo 
L’Uòmo  che  1’  addomèftica  , éd  alleva. 
Delle  femmine  préfTo , ei  pone  molte 
Storiate  pmpuree  vefiimenta. 

Quelle  gittando  occhiate  di  travérfo 
Dilettandoli  in  cuòr,  figliuòli  fanno 
Ch’  hanno  il  color  di  porpora  marina . 
Così  cèrto  i Laconi  difegnaro 
Aftussie  alle  dilètte  lor  Confòrti , 

Quando 
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Quando  come  onda  il  ventre  vién  gonfiato  * 
In  tavole  dipinte,  pongon  préflb, 

Beltà  leggiadre  ; quei  che  per  avanti 
Tra  gli  uómin  giovinetti , lampeggiare 
Nereo,  è Narcifo  , é ’l  ben  formato  Jacintoj 
Caftore  dal' béir  élmo  , è Puccifore 
Polidéuce  d’ Amyco , éd  i Garzoni 
Semidei,  ammirandi  tra’  beati; 

Il  lauricomo  Febo,  él’ederifero 
Bacco  ; é quelle  diléttanfi  mirande 
La  vaga  forma , é partorifeon  bèlli 
Dalla  beltade  llupefatte , è prefe . 

Tanto  fia  de’  Cavalli.  Ora  difeendi, 

O cara  mente,  nel  fentiér  de  i Cani. 
Tanti , tra  tutti  i Cani , in  alto  grado 
Famofi,  è molto  a i Cacciatori  a cuòre. 
Ungheri , Italiani , Cari , Traci , 

Spagnuóli , Arcadi , Argéi , Lacedemónii , 
Sarmati",  Tegeati , Celti , Gréti , 

Magnèti , Aniorgi  ; è quanti  dell’Egitto 
Sull’arenofe  rive  fon  d’  armenti 
Cuftódi  ; Lócri , è d’ òcchio  azaur  Molòfil. 

Che 
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Che  fe  t*  é caro  méfcolar  divine"  . 
Razze,  di  Primavèra  in  primo  luògo 
Il  lètto  appréfta  a i Cani  : che  più  T ópr 
Amorofe  a cuór  fon  di  Primavera 
Alle  Fière  , a i Cagnuóli , a i fièri  Draghi 
Agli  Uccèlli  dell’  aria,  èd  a i Marini 
Senza  piedi  animai  ; di  Primavèra , 

Di  venen  biliofo  il  Sèrpe  fparfa 
Giugne  al  covile,  préflb  la  rivièra. 

Della  marina  moglie  ; è tutto  il  Mare, 
La  Primavèra,  Citerèa  rifuòna, 

A 

E i Pefci  andando  a nózze  , nella  calma' 
Arricciando  fi  vanno , è lofFregando . 

La  Primavèra  montan  le  Colombe 
I Colombi,  è‘i  Cavai  armanfi  fopra- 
Le  Puledre,  che  fianno  alla  campagna. 

I Tòri  vanno  fopra  alle  Vitèlle, 

Che  pe’  campi  foggiornano , è i Montoni 
Di  tórte  còma , falgono  le  Pècore 
Di  Primavèra,  èd  i Cigliai  focofi 
Sulle  Tròie  rivèrfanfi,  èd  i Becchi 
Cavalcan  fovra  le  Caprette  irfute . 

C Ai 
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A i medefmi  Mortai  la  Primavèra 
Son  più  gli  amori;  che  la  Primavèra 
Ingombra  Citeréa  la  popolare. 

Le  genti  a te  de’  Cani , che  apparecchi 
I talami  , a cuór  fieno  , tea  di  loro 
Convenénti , é fimili  ; alte  famiglie 
Arcadi  accòppia  con  Elei  ; é Gréti 
Con  Pànnoni;  é con  Traci  , Ciprii  ; ftirpi 
Tirrene  con  Spartani;  éd  il  marito 
Sarmata  mena  ad  una  fpòfa  lipana . 

Così  bén  mifehierai . ma  più  di  tutte 
Squifite  fon  le  razze  d’una  razza. 

Che  gli  Udmin  cacciatori  in  eccellènza 
Notàro;  éd  infinite  fon  le  razze. 

Di  cui  le  forme  infiéme , é le  fattezze 
Tali  fieno;  bén  lungo,  é forte  còrpo, 
Bafievole,  è leggiér  capo,  di  buòne 
Pupille,  éd  òcchi  fpléndano  cerulei: 

Di  denti  acuti , é fiefa  fia  la  bocca: 

Corti  fopra,  gli  orecchi  di  fottili’ 
Membrane  fién  veftiti  : còllo  lungo, 

A ^ 

E petto  fiotto  fòrte , largo  ; i piédi 

Di- 
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Dinanzi  fìén  più  corti;  é.tefi  , é ritti 
Sién  delle  gambe  i lunghi  andanti  liinchi  ; 
Larghe  le  fpallei  éfién  .le  còlle  oblique; 
Carnoll  i lombi , é non  già  pingui  ; é diétro 
Gl  acile  , é Uefa  fia  T ombrofa  coda . 
Arminli  i così  fatti  a lunghe  corfe,^, 

A Daini  > é Cèrvi , èd  a veloce  Lèpre . 
Altri  fon  violènti,  impetuoli, 

Con  valor  di  nemici  attenditore. 

Quanti,  anco  Tòri  alTaltano.  di  buòna 
Giogaia,  è Pòrci  oltraggiatori  incontra 
Andando  ftruggon.  quanti  ancor  non  hanno 
De’  Lioni  fuòi  Règi  alcun  fpavènto  ; , 

Ben  .nodriti , limili  a gioghi  alpèllri 
Son,  nelle  faccielor,  fchiacciati  alquanta 
Delle  ciglia  gli  fpazzi  orrèndi  fopra. 

Sulle  palpèbre  battono,  focosi 
Òcchi  > lucènti  di  cerulea  villa; 

La  pèlle  tutta  irfutal  fòrte  còrpo. 

Ampie  fpalle  ; veloci  egli  non  fono , 
Mavalot,  dentro,  molto,  è una  polTanza 
Indicìbile,  fchiètta,'alma  sfrontata. 

C 2 Alla 
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Alla  càccia  armerai  si  fatte  razze 
Di  Cani  bellicofi , che  perfeguono  ' 

Tutti  animali . I color  bianchi  fono 
Aliai  trilli , éd  i neri  ; che  del  Sole 
Non  fanno  prélTo  tollerar  la  fòrza , 

Né  di  llagion  nevofa,  tempellofa. 

Quelli  tra  tutti  i cani  han  primo  prègio 
De*  quai  le  forme  fon  limili  affai 
Alle  Fiere  crudivore , òd  a’  Lupi 
Pecorlcidi , ód  a (a)  ventofe  Tigri , 

O pure  a Volpi,  ód  a veloci  Pardi: 
ò quanti  hanno  fembianza  fomigliante' 
A Cèrere  del  tutto  ; del  colore 
Del  frumento,  ó che  fono  fegaligni, 
Ch*alfai  veloci  fono,  è fon  gagliardi. 

Che  fe  ti  cal  di  favio  allevamento 
Di  Cagnuóli , non  mungano  i Cagnuóli 
Frefca  poppa  di  Capre , 6 Pecorèlle, 

Né  doméniche  Cagne  ( che  codardi 

Éd, 

li'Jvweft  Ttgri  cioè  Veloci,  é priftc  al  pari  delvéfltQf 
Ovidio  : 

Pfim*qu0  veatffis  pélm»  iqnìs . 
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É da  niènte  * è gravi  ne  verriéno)  ' 

Ma  di  Cèrvie  mammèlla , 6 di  Leonza 
Manluéta,  ó di  Caprie  , ó di  notturna* 
Errante  Lupa,  che  così  gagliardi» 

É molti  gli  farai  in  eccellènza  • . ' 

Riforaiglianti  le  medefme  loro  ’ T 
Nutrici , che  recaro  ad  effi  il  latte* 

Ora  a i Cuccioli  infanti  i nomi  poni 
Corti  ) tutti  veloci , acciò  la  voce 
Veloce  inténdan  ; è fin  da  fanciulli  ' 
yVccoftumati  fièno  co’  Cavalli 
Gagliardi , cacciatori , è co’  Mortali 
Tutti , fìèn  famigliar! , èd  amichevoli  f 
Éd  alle  fole  lièn  Fière  nimici.  ■' 

Né  vógliano  abbajar.  che  a’  Cacciatori 
Silènzio  ^ ufàto  affai , è fpezialmente 
A*  tracciatori . Sórte  della  traccia 
Ofcura  fono  due;  d’Uómin  , di  Cani.' 

I Mortali , che  vai  j hanno  configli , 
Segnan  con  gli  .òcchi , è oflervano  le  vie  i 
Accennan  colle  nari  tutte  tracce  r 

I Cani;  la  ftagiop  del  verno  ^ acconcia 
...  .C  3 Per 
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Per  gli  uomini;  ch’ei  marciano  con  ville 
Non  faticanti  , però  nelle  nevi 
Tutte  le  còfe  impréffe  inlìéme  fc òrgonfi  2 
E nel  fengo  riman  llampa  del  piede.  < 
Nimica  è a’  Cani  Primavèra , é amico 
•L’Autunno;  chef  1*  erbofa  tèrra  affai 
Di  /empiici , è di  fiori  fi  ricolma 
Là  Primavèra,  è molti  odori  e/ala, 

E per  tutto  le  prata  inghirlandate  » 

Non  lavorate  porporeggian  , liète;  . 

Ed  ogni  vècchio  odore  per  le  pelle 
A i bèll  nafuti  Cani  le  campagne  ' 
Cancèllan . ma  ncipièii  di  frutta  Autunno, 
É di  dolci  uve;  Térbe,  èd  i fioretti 
. Invècchmiio  / èd  i femplici , èd  ignudo 
A i Ca^uòli  rimane  odor  di  Fièra» 

Avvi  di  Cani  cacciatori  razza 

Valènte,  picei  eletta,;  ma’  bèn  degna  ‘ 

Di  gran  canto:  allevata  di  Britanni 
(a)  Dipinti  il  tèrgo,  da  felvagge  gènti . ' 

Ma 

li}  Dipinti  il  tergo,  Britannla  fu  detta  da  uh  antico  ?oét* 
Pifftgtnas , può  élTere  » che  lì  dipignefiero  anco  le  fpalle* 
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Ma  per  cognome  nomangli  Agaféi. 

Dì  quefli  la  grandezza  e fìmigliante 
A i da  nulla  , ghiottoni , cafalinghi 
Menfarii  Cani  ; razza  curva  ; fcarna 
Moltiflirao;  villolà  , d’ òcchio  tardo. 

Ma  di  fòrti  unghie  armata  i piS , é di  folti 
Canini  denti  venenati  («)  chiufa  ; 

Ma  per  le  nari  affai  affai  fquifìto 
è’  TAgaféo,  é òttimo  per  traccia? 

Che  fortemente  è favio  a ritrovare 
L*  orme  de  i camminanti  per  la  terra  : 

Ma  ancor  perito  d’  accennare  appunto 
L*  aério  odore . è alcun  , de’  cacciatori 
Cani  bramando  di  far  pròva , avante 
Delle  pòrte  fublimi , ò mòrta , 6 viva 
Pòrta  Lèpre  con  mani , ferpeggiando 
Davante?  la  diflefa  del  fentiéro 
Ora  tirando  dritta,  éd  ora  sbièca; 

A delira,  éd  a finiflra  tórta  via 
Rigirando  : è allor  quando  affai  lontano 

. C 4 Dalla 

fa)  thiufd  cioè  armata  • Ltf.  Sipf» . Bquìus  eatàfbraSi , cioè 
chiuH  > annati  di  cucto  punto.  - ■ ■ 
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Dalla. Cittade,  é dalle  pòrte  ei  vénga, 
Allor  fòfla  cavando  , feppellifcela , 

Tornato  alla  Città  , tòfto  conduce 
Préflb  al  fentiéro  il  Can  fagace , é quello 
Di  repènte  follévafi  , e (a)  fremifcc  ' 

Per  lo  leprin  vapore  > e fulla  terra 
Le  pedate  ricerca  • né  trovarle  » 

Benché  ue  fìa  bramofo , tròppo  puóte; 

Ed  indegnato  aflai , corre  fmarrito  ; 

Come  quando  donzella  intorno  al  meTe 
Dècimo  della  Luna  , al  primo  parto , 

Di  quel  trafitta  da  i dolori,  fciòglie 
Le  trecce  , fciòglie  gli  ornamenti , è i cinti 
Delle  poppe,  è fpogliatafi  la  tunica,  ' 
Pòvera,,  é fenza  alcuna  fafcia  in  télla 
Per  tutto  per  la  cafa  fi  ravvòlge. 

Ed  afflitta  al  veftibolo  or  s*  avvia  > 

Éd  ora  al  lètto  s’  addirizza,  èd  ora 
Gettata  fulla  polve  urla  graflìando 

Le 

fftmi/et  ciò?  frème,  da  fremire  ; come  (Iridifce,  cioè 

Aride  , da  iìridire  j ne  fon  gli  efémpi  nel  Vocabola* 
tio  « 
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Le  rófee  guance  ; cosi  quello  opprèflb 
Da  dolori,  che  1* alma  ne  divorano,  '» 
Quà,  è là  s* incammina,  éd  ogni  falTo 
Efamirra  per  ordine,  è ogni  còlle, 

Ed  ogni  via  , arbori , viti , fiépi , 

Ed  aje . Ma  poi  quando  egli  per  1*  aere 
Chiapperà  1’  orma  , giubbila,  é guattifce 
Feftofo;  come  faltan  le  Vitelle 
Tenerélle  alle  poppe  delle  Vacche; 
Così  a quello  affai  gioifce  Talma, 

É agitandoli  gira  per  li  tòrti 
Piani , fufo  montando  ; nè  già  lui 
Divierefti,  nè  fe  lungi  lungi 
Lo  difcacciaflì;  è conficcato  vanne 
A dirittura  , prefo  il  dolce  odore , 
Finché  giunga  alla  méta  del  travaglio. 
Se  r armerai  contra  noif  prefe  Lèpri , 
Furtivamente  accòftafì  pedata 
Pedata , è va  piccin , fotto  le  viti 
Coperto,  è canne:  qual  ladro  affaflino 
Di  Capretti , oflervando  addormentato 
Préffo  il  Pador , quièto  ,va  ferpèndo  : 

Ma 
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Ma  quando  ^ préflb  alla  leprina  tana. 
Rapidamente  , come  un  arco.fcócca, 

O D*ago  fifchiator, 'che  dal  fuo  covo 
Ricetto  di  velen,  pria  ripofànte 
Svegliò  di  (a)  manne  Segatore , 6 Arantè  ; 
Così  quefto  efultando  , ifnéllo  falta  , 


Che  s’  ei  1’  arriva  , agevolmente  uccila 
Coll’  ugne  acute  avendola  , é mafcélle  , 
Il  gi*an  carco  prendendo  anderà  incontra  . 
Tòrto  pòrta,  é s’accòrta  affaticato  ^ 
èd  aggravato  : (b)  Qual  dal  campo  pòrta 


Ri- 
ta] matiHMljit.  manipulas, covone» manata» onde ammannare, 

è ammannìre»  appareeduare.  provèrbio  arnmanna  eh'iUtgo . 
[b]  Siati  dtl  eamf* . &e.  qui  il  Poèta  molto  lì  diftènde  ■*  è 
di  vero  gli  antichi  invitati  dalla  dolcezza  dei  vèrfo , è 
dalla  lìmilitudine  » lì  lafciavano  portare  oltre  a i limiti  di 
quella.  Cosi  Oméro»  quando  dice  di  Giòve,  chefeaglia 
il  fulmine,  è Catullo  nella  lìmilitudine  delrufcèUo. 
Moefta  nec  tahifart  iumina  fittu 

Cejfartntt  atqut  trifìi  imbre  madere  gena». 


Qualis  in  dcrli  petlucem  vertice  montis 
Rivus  mufeoft  profilit  e lapide  : 

P»i  Cttm  de  prona  praeceps  eft  valle  velnttu. 
Per  medium  denp  tranfit  iter  popuU^ 

Dulee  viatori  lajlo  in  J udore  levamtn  , 

Cum  gravi!  exujles  aejlus  biule.it  agros  i 
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Ricòlta  > é caricato  di  frumento 
Alla  villa  fen  và  ruftico  carro; 

Quello  mirando  corrono  affollati 

I Villani  da  lungi  andando  incontra» 
L’uno  appoggiandoli  alle  ròte,  l’altro 
Per  di  fopra , éd  a’  Buói  quello  aitando 
La  fala , éd  arrivando  nella  villa , 
Staccano  il  carro,  éd  i fudanti  Tòri 
Refpiran  dal  travaglio , éd  aliai  il  cuòre 
Del  (a)  debile  cocchiér  di  Buoi  gioifce , 
Così  il  Cane  fen  vién  , colle  ganafce 

II  carico  recando  ; éd  il  veloce 
Cacciatore  giojofo  incontro  vagli , 

Éd  ambi  alzando  dalla  madre  tèrra  , 

Ponli  in  feno  la  Péra,  é*l  Fericida.  . 

.(■]  cÌQ$  fiaoc9.  de^illtacQ  dalla  fatica. 
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o R via  di  Giòve  figlia  dalle  bèlle 

Piante  Diana,  Vergin  d* aurea  mitra* 
Gemella  ftirpe  con  Apòllo,  dimmi' 

Qual  de’  Mortali , é de*  potènti  Eròi  * 
Riporti  da  tua  man  le  gloriofe 
Arti  di  Caccia,  é gli  alti  ftrattagémmi. 
Di  Fòloe  montuofa  é quinci , é quindi* 
É a*  vènti  efpofta  le  felyagge  gènti 


Di 
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Di  be^ìa  mefcolate  ; fino  a*  lombi  » 

^ 

Di  Manali  • | daMombi^  di  Cavalli  » . 
Trovaron,  (a)  de  i mézz’  uòmini  fervènte’ 
Alla  cena»  la  Caccia . è tra*  Mortali 

» • f 

Chi  tronco  il  primo  la  Gqrgòriea  téfta  » 

*ii^ 

Pérfeo  deir  aureo  Giòve  inclito  figlio 
.Trovólla;  ma  de*  piedi  dalle  ratte 
Ale  portato , è Lepri  » è Lupi  prefe 
Cervièri , è razza  di  filvèftri  Capre  , 

É préfti  Capriuòli,  è Origi , ò Taflì, 

E degli  ftelfi  punteggiati  Cèrvi  . 

L’alte  téfte.  ina  Càftore  di  luce 
Apportato!  trovò  là  Caccia  equèftre  : 

É parte  uccife  a fegno  addirittura 
Percoténdo  con  da^do»  è parte  ancora 
Co*  rapidi  Defirièr  dando  la  caccia  » 

Pe*  bófthi  Fière  prefe- con  carrièra  ' 
Meridiana  ^ Alle  ferine  pugne 
Armò  i Cani  di  dènti  afpri  » il  primièra» 
Nóbil»  Lacedemònio  Polluce  j 

• Pòi-' 

(al  é0  } mHi*  ciò?  di  loro  medelimi  » che  èian« 
mcKzi  Uòmini I é mèzzi  Cavalli. 
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Poiché  colle  battaglie  delle  pugna  ’ 
Uccife  Uómijni  acèrbi,  è doloroH. 

É con  rapidi  Cani  varie  Fié  'e 
Domò,  é in  eccellènza  nelle  guèrre  ' 
Montanine  a piè  fermo  illuftre  fue 
D’  Eneo  figlio  il  guerrièro  Meleagro. 

E réti , è lacci , è ragne  a i cacciatori 
Mortali  il  primo  Ippòlito  moftrònne. 
Di  Schéneo  Atalanta  inclita  figlia  ‘ f 
L’  uccifione(<»)  alata  delle  Fière 
Trovò  la  prima,  de’Cignai  donzèlla 
Colpitrice . i notturni  al  fine  inganni» 

É la  notturna  infidiatrice  caccia 
L*  aftuto  primo  efcogitò  Orione. 

Tanti  di  Caccia  gié  pofsènti  Duci  t / 
Molti  pófcia  domò  pungènte  amore» 

É alcun  cèrto  da  llimoli  domato  ' 

Dell’  amabile  prèda,  di  fuo  grado 
Non  laflerà , è immènfi  il  tèngon  lacci . 
Qual’  è Tonno  foave  fopra  i fiori 
Nella  fiagion  di  Primavèra',  è quale 

É di 

£a]  alata  veloce,  prètta,  toftàna. 
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E'  di  State  il  giacer  forra  la  tèrra  

Dolce  in  un  antro  ! è quale  è a’  Cacciatori , 
Mangiar  tra  dirupati  maifigiòja! 

Quanta  allegria  gli  fegue , é gli  accompagna. 
Mentre  còlgono  il  fior  di  dolce  Autunno! 
É la  frefc’  acqua  argèntea  verfata 
Dalla  gròtta  , òh  qual’  è agli  fianchi  beva, 
É dolce  bagno  ! è quali  nelle  felve 
Leggiadri  doni  pòrtano  ne’  dolci 
Caneilrélli  i Pafior  da  Caprin  gregge  ! ' 
Orsù  de*  Tòri  la  gelofa  fòrte  ' 

Razza  , prima  cantiamo , è l*  infinito  ‘ 
In  eccèdo  'contrafio , qual  pel  talamo 
Ferociffimamente  egli  contraftano.  • ' ' 
Un  Rége  dominante  infra- 1’ armento,  ■’  ' 
Ottimo  molto,  a i piccioli  Torèlli, 

É alle  fenvniné  irapèra , é del  cornuto 
Gran  condottièr  l’armento  pavé  , è tréma. 
Trèmaiio  quelle  ancor  del  lor  marito,  ' 
Inferocito , allora , che  i feroci 
Bòvi  mugghio:  ma  quando  contr’ un  altfo 
Tòro  sbrancato  dall*  armento , l’ampio 

Còllo 
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Còllo  fcoténdo  fol  vada  ancor  quello  ì 

Pége  regnante  » allora  tra  amendue  - \ 

Un*  orgogliofa  piantafi  Bellona . • 

Primieramente  qual  prua  contr’a  prua»  i 

Guatando  Tun  nell* altro,  con  bollènte 
Selvaggiamente  còllera  fen  vanno 
Precipitofi:  sbufFan  fuòco,  é ’l  fuòlo 
Rafpan  co*  pie , come  color  che  polve 
Si  fpargono  fui  còrpo,  a lòtta  accinti: 

Èli  sfidan  da  tutt*  e due  le  bande 
Fremendo  acutamente  con  guerrièri 
Mugghi  : ora  pòi , che  la  dolènte  pugna 
Trombato;  móvon  là  fenza  ritégno, 

È colle  còrna  fue  tra  lor  tantòllo 
Ferifcono  a vicènda  il  còrpo  tutto. 

Come  in  guèrra  di  mar , quando  il  navale 
Marte  il  combattimento  ne  follèva,  - 
Due  navi  fovra  1*  altre  rilucènti , 

Con  folti  addirimpètto  Armati , incontro 
A fòrza  colle  prue  urtanli  in  fronte  , 

Dal  buòn  vènto  affrettate  , è da  i voganti . 

Éd  all*  armi  di  fèrro  intorno  frème 

D Fra- 
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I 

F^acaflb  d’  Uòmini,  è di  rotte  navi,- 
É g^5me  tutto  fu  per  Tonde  Néreo;^ 

Tale  anco  a’  Tòri  al  ciél  giugno  il  rumore, 
Che  còzzan  fenza  pòfa  , é fon  cozzati, 

Finch*  un  di  lor  dolce  vittòria  prènda . 

L’  altro  non  pòrta  fchiavo  giogo  mica , 

Ma  vergognando  , é grave  fofpirando 
Sì  fe  ne  và  dentro  alT  ombrofa  felva, 

È folo  tra  dirupi  nel  girare 
Degli  anni  pafce,  così  a parte  in  felve 
Di  montagna,  qual*  uòmo  lottatore; 
è quando  fcórga  la  pofsénte  fòrza, 

Éd  il  valore  difputab  l,  tòlVo 
Dà  voce  al  pòggio, (<i)  è Quel  préfto  rifponde, 
-É  la  bolcagìia  fi  rifcuóte,  é frème. 

Ma  quando  fia  affidato , ne’  più  fòrti 
Spiriti , allor  da* monti  fui  nimico 
Egli  ne  viène , è il  prènde  agevolmente. 

Che  con  pafture  governò  fuo  còrpo , 

Lungi  da  Citerèa  fpoflante , in  felve. 
Fattezze  molte  fono , èd  infiniti 
Coftumi  a*  Tòri.  D.IT  Egitto  fono, 

W / cioè  l’alrto  T òro  flato  vincitore.  Lun«» 
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Lungo  le  ripe  fèrtili  del  Nilo  , ' 

Che  frumento  produce , è in  molti  rami 
Sparge!!  fiume  , di  color  di  neve, 

É di  datura  fovra  tutti  quanti  ; 

Direfti  andar  per  tèrra  immènfa  nave: 
Han  miti  fentimenti , è accoftumati 
Sono  a' Mortali’,  è ciò  che  diconEffi, 
Tólleran  i Giovènchi  alti , è formati . 

I Frigii  di  color  fon  fegnalati  j 
RoflI,è  fiammanti , -è  fonde  al  còllo carnii 
Globofo  per  di  fopra  un  gòbbo  eccèKb 
è’  fofpefo  , èd  a loro  nelle  còrna 
È’  pellegrina  fòggia , è nafcimento , 

Che  non  fon  fitte  fulle  dure  téftc  ; 
Mòvon , è,  chinan  dalle  bande  i còrni . 

D’ unghia  intera  gli  Aònii , maculofa 

Razza , unicòrni , é a mézza  fronte  fpunta 

Terribil  còrno,  ma  agli  Armèni  è doppio, 

É flefluofo  còrno , colle  punte 

( Gran  peftilénza  ) indiètro  tòrto,  è in  alto. 

I Tòri  Soriani , Cherfonnefie 

Razze , è quei  che  pafcon  la  fublime 

.Da  ‘ ^Bén 

N 
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fabbricata  Pélla,  neri , fòrti  * 
Magnanimi , di  téfta  ampia , ne*  campi 
Soggiornanti  la  nòtte  , poderolì , 

Valorofi  di  còrna,  di  feroce 
Cuòre,  mugghianti , orribili , gelofi  , 

Di  larghe  guance;  ma  non  mica  graffi 
Hanno  ampio,  grave,  éd ingombrante  còrpoj 
Ned  allo  ’ncontro  frali  fono  , è magri . 

Sì  (a)  degli  Iddii  i gloriofi  doni- 
Pòrtane  permifehiando;  (b)  è l*uno,é  Taltro: 
Sòno  a correr  veloci,  é a pugnar  pròdi. 
Quelli  dicon  fur  quelli , che  , di  Giòve 
Semenza,  Ercole  il  fòrte,  già  menafle 
Lottando  via,  d’ Eritèa,  allorquando 
All’  Ocean  con  Geridn  contefe  , 

^ in  le  vedette  uecifelo  fublimi; 

Ch’al- 

fa]  dtfP  Iddìi  i gl«ri»p  doni  doni  d*  Iddio,  fi  dicono  da» 
Poèti  Gréci,  la  bellezza,  1'  agilità,  la  fortezza,  ètnt* 
tele  bèlle  dòti,  é qualitadi  dell*  Udmo.  Ométo: 
OvK  àiro^AviTeov  è<rTi  ùew»  èfiKud'ex  Swpa  • 
Ntn  fon  d»  rigtttnrt  dtgi*  Iddii 

^ J glorhfi  dtni 

[bl  I 1’  uno , é /»  sitt»  . Tedi  fopra  allapag.  i*. 
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n 

eh*  altra  imprefa  èra  non  per  fare  a Giuno , 
Né  per  fevéri  d*  Euristèo  comandi; 

Maa  Archippo  amico, é buòn  compagno  fuo 
Della  divina  Fèlla  capitino  : 

Però  che  in  pria  d’  Emblóno  tra  alle  falde. 
Qual  mare  , tutta  quanta  la  pianura  , 
Quando  rapido  Tèmpre  il  gróflb  Oronte' 
Ne  giva , è ’l  mar  ceruleo  obliava 
Accefo  d’  una  Ninfa  Oceani na 
Dagli  òcchi  neri  , è a*  pòggi  foggiornava^  • 
É gli  ampi  feminatj  ricopriva , 

Non  volèndo  JafTar  di  Melibèa 
L’amormatto,è  perduto  ; è quinci,  è quindi 
•Tutto  s’incoronava  di  montagne,  . 

Che  tra  di  lor  dall*  una,  è, l’altra  parte  < 
Tendean  le  tède  : andava  da  Levante 
Il  Dioclèo  còrpo  alto , è da  Ponènte 
Il  manco  còrno  dell’  Emblòno , èd  egli 
In  mèzzo  a’  piani  tempeftava  , Tèmpre 
Ingroflando , è accoftandofi  alle  mura , 

La  mia  cittade , tèrra  ferma  infièrae 
Éd  ifola,  con  fue  acque  bagnando . 

D 3 Pe. 


Digitized  by  Googli 


54  DI  OPPIANO 

Perè  tófto  (tf)  dovea  di  Giòve  jl  figlio 
Mifurar  le  correnti  con  due  còfe  , 

§ colla  clava , é colle  man  robufte  ; 

L’ acque  dal  pian  partite  dirizzando. 
Della  palude  dalle  belle  trecce , 

É del  rapidamente  ondofo  fiume  • 

Oprò  una  gran  fatica  , pòichè  ruppe 
La  corona  de*  monti  intorno  pofti , 

Éd  i petroli  vincoli  difciólfe , 

É mandò  fuòri  il  Fiume  da’  ciglioni 
Ruttato,  é fenza  freno  fluttuante, 

E falvaticamente  mormorante  ; 

È dirizzòllo'a*  lidi,  rimbombònne 
Il  Mar  profondo,  è ftrepitònne  il  negro 
Còrpo  del  Sirio  lido  . Non  si  fatti , 

Di  quà  di  là  dal  rumorofoMare 
Con  onda  grófla  due  contrari  Fiumi" 
Scendon  : quinci  di  Bòrea  fegando 
I bianchi  freni  , per  la  Scitia  1’  Iftro 
Strepita  fòrte  da  per  tutto  in  tutto , 

Trat- 


[al  dovea  mifurar  cioè  èra  per  mifurare  iCÌo?  per  dar  mìfu« 
ra,  è règola  incanalandole. 
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Tratto  per  rupi , é per  acquofe  cime  : 

É quindi  dalla  Libia  il  iacrato 

Fiume  d’  Egitto  , é intorno  a fe  * dirotto 

Pavéntalo,  é ne  tréma  il  Mar  fonòro. 

Cosi  il  gran  Fiume  Oronte  rifonava 

A*  lidi  intorno , in  un  mugito  orrèndo , 

É le  fpiagge  ftrideano  vaftamente 
Ricevendo  ne*  feni  il  grave  fiòcco 
Dal  Mar  novellamente  in  lor  venuto. 

La  Terra  refpiiò  di  color  ne;0, 

Ubertofa , dall’onda  ufcéndo  fuóre 

'A 

Novèllo  Piano  d’  Ercole  : per  tutto 
Fin  ora  cacche  fono  le  campagne 
Della  fpiga  i per  tutto  le  fiorite 
Aje  de’  Bòvi  carcano  i lavori 
Là  dal  Mennónio  tèmpio , ove  gli  Afiiru 
Abitatori  Mémone  ne  piangono. 

Della  Dèa  del  mattino,  inclita  pròle; 

Cui  già  accofiantefi  in  aita 

De’  Pritmidi , rapido  prevenne 

Di  Deidamia  il  Confórte  ardimentofo.’ 

Or  queftg  a gran  manièra  canteremo 

D 4 r A m- 
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Ampie  bellezze  della  Patria  nòftra 
Con  leggiadro  Pimpléo  amabil  carme. 

Or  riédo  al  chiaro  mio  ferino  canto. 

Di  Tòri  ammazzatori  éwi  una  razza 
Indòmita  > i quai  chiamano  Bilióni) 

Perch*  han  per  patria  la  .Billònia  Tracia; 
É sì  fatte  han  fortitc  le  fembianze  : 

A 

Orrida  chiòma  falle  fpalle  arruòtano  , 

In  còllo  graffo , è in  mòrbida  giogaja: 
Quale  i velloll  hanno  fembianza  inlìgne 
Di  bionda  chiòma,  orrèndi.  Re  di  Fière 
Lioni.  i còrni  acuti  fono,  è a punta 
Di  fuòco , è fon  limili  a i fèrrei  adunchi 
Ami  ; ma  non  come  altri , incontra  a loro 
Balfan  le  punte  degli  odioll  còrni 
A travèrfo , ma  il  cièlo  rimirando 
Supini  Ranno  i micidiali  pungoli  ; 

Però  quando  giugnèndo alcuno,  appóggianli 
Ò Mortale, ò Animai, levanlo  in  aria; 
Stretta  la  lingua,  è fortemente  Ruvida,' 
Qual  fèrreo  Rrumento  mangiaférro. 

Con  lingua  infanguinando  il  còrpo  leccano. 

An- 
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Ancor  la  razza  de*  veloci  Cèrvi 

Nutre  la  tèrra , bèn  cornuta , grande 
D*  òcchi,  fpiccante,  è nel  dóflb  dipinta» 
Punteggiata,  eccellènte , traghettante 
Fiumi , tèfla  alta , pingue  nelle  fpalle  » 

É gradi  nelle  gambe;  Z la  cervice 
Minuta,  èd  I cortiflima  la  coda: 

Quattro  narici,  è fóffi  al  fiato  quattro; 
Timido  cuòre , éd  alma  dentro  imbèlle . 
Sol  fpuntan (4) forde  punte  delle  còrna; 
Che  non  mai  incontro  pugnerfan  col  capo, 
Non  con  robufte  Fière , ò fòrti  Cani, 

Nè  coir  iftefie  paurofe  , è in  ftinchi 
Pelofe  Lèpri . Bèn  I afpro  a*  Cèrvi 
L*  amore,  è molta  Vènere,  èd  al  lètto 

II 

punte  &c.  KC/OipÒi  ciò?  Tordo,  vale  in  Gréco  figtirata- 
mcnte, inutile, vano,  inefficace;  cosi  Dante  nel  i.dell* 
Inf.  dilTe . //  So/  tace  : in  vece  di  dire  non  rifplénde  * 
Mi  ripingeva  là , deve  *l  Sul  tace 

è nel  III» 

Cem*  io  difcérmo  per  lo  fi^co  lume , 
cioè  per  lo  debile , é poco  lume:  énclv. 

/’  wenm  tu  luògo  d*  ogni  luce  muto  , 
cioè  privo  d’ogni  luce,  é fplendore/ 
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Il  cuòre  accefo  tutto  quanto  il  giorno: 
Qual  fèmpre  a fieri  bellicofi  galli , 

E a tutti  di- fiorita  chiòma,  é vefte 
-Alata  augelli  : é afcondorio  ne*  lombi 
Sotto  r iftefia  dentro  pancia,  doppi 
Solchi,  i quali  fé  alcun  verrà  mietendo, 
Tódo  fa  femmina  , é (a')  tututto  cafca 
Dalla  tèÙR  il  eh  iomante  acuto  ff^rine 

O 

Delle  còrna,  variato  , éd  ingegnoTo. 

^oii  é pel  lètto  coniugale  legge 
A Cervi , come  all’altre  Fière  rèa  quelli , 
Amori  fono  a cuòre  pellegrini. 

Eòichè  non  ritti  ne*  filvèftri  palchi  , 
tampòco  fu  gli  umili  fior  d*érba, 
Colle  femmine  Cèrvie  coricati 
Dòrmono  in  compagnia;  ma  co*  veloci 
Piedi  corréndo  ci  giugno  la  corrènte  , 

Che 

al  tututto,  cioè  tutto  tutto,  voce  antica,  ufata  dal  Boc- 
caccio nella  Canzone . cantata  dalla  Lauretta  , é pofta 
in  fine  dell’  ultima  novèlla  della  tèrza  giornata: 

E dt'  mìei  rceir  tututto  acce  e &c. 
é nel  Po  ma  della  Tefcide  . la  qual  voce  corrifpond© 
•U’antica  Franzefe  tw  tout , é alla  Greca  7TCÌijlta.9  . 
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Che  corfe,é  fugge;  è sì  la  prénde»é  abbraccia. 
Ma  né  così  la  pièga;  ella  portando 
Lo  fpòfo  in  gròppa,  pur  ratta  fe’n  fugge 
Tenendo  un  cuòr  del  tutto  difpietato. 
Ma  Quello  con  due  pi^,  a gran  tempéfta 
Seguitando , il  defio  non  abbandona , 

É confuma  le  leggi  delle  nózze* 

Ma  quando  in  avvenire  nel  girare 
Delle  Lune  la  femmina  pòi  figlia  » 

Schiva  r umana  pefta;  che  le  vie 
De* Mortali  alle  Fière,  fon  profane.. 
Sopra  tutte  le  Fière,  per  beltade 
Supeibifcono  i mafchi  ben  cornati. 

Che  hanno  bén  lavorati  alti  germogli . 
Póicbè  cafcati  per  li  tèmpi  i còrni 
Ben  diramati , cavando  fottérra 
UnafòfTa,  egli  ivi  entro  reppellifcongli', 
Ch’ alcuno  non  gli  levi,  rintoppandogli 
In  folco.  Effi  nafeofi  flan  neirultime, 

É dénfe  macchie , vergognando  capi 
Così  fatti , alle  Fière  apparir  nudi 
Ch*  cllì  in  prima  portavano  fublimi . ' 

Anlì- 
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Anfibi!  i Cèrvi,  póichè  tèrra  varcano, 

È calcan  Mare , navicando  infiéme 
Una  navigazion  compagna , unita» 

Quando  paflano  il  Mar.  primo  uno  è guida 
Alle  fchière  de  Cèrvi , è capitano , 

Qual  Pilóto,  che  tién  timon  di  naye. 

A quello  un  altro  fui  dóflb  appoggiando 
Di  diètro  il  còllo,  é*l  capo  , infième  il  Mare 
Batte  : èd  un  altro  un  altro  parimente 
Portando  il  Mar  ne  fèndono  • ma  quando 
Stanchezza  prènda  il  notatòr  primièro. 
Abbandonando  il  pollo  , fe  ne  viène 
Della  falange  al  tèrmine  , è pofato 
Soyr*un  altro  ripòfa  dell*  affanno 
Un  pòco;  èd  altro  fimilmente  avèndo 
Il  govèrno , nel  Mar  fanne  la  ftrada-. 

È tutti  navigandone  , a vicènda 
Capitani , co*  pi^ , come  con  rèmi , 

Vogan  per  l*  onda  negra,  è tengon  alto 
L*  amabile  figura  delle  còrna  , 

Come  vele  di  nave,  ai  vénti  dando. 

Nimiftade  tra  loro  empia  fèmpr*  hanno 

La 
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La  razza  tutta  di  Serpènti,  é Cèrvi. 

É per  tutto  ricerea  ne*  profondi 
Di  monte  il  Cèrvo  il  Serpeg^ante  audace* 
Ma  quando  miri  con  rivòlte  lunghe 
Tefluta  r orma  ferpentina  , allora 
Fortemente  feftofo  egli  ne  viene 
Préflb  la  tana , è pone  il  nafo  fopra 
Il  covile,  traéndo  con  refpiri 
Gagliardi  il  Sèrpe  maladetto  a pugna; 

É quello , che  di  batterli  talènto 
Non  ave,  il  fiato  violentemente 
Del  profondo (<i) giaciglio  cava  fuòri. 

Ch*  ei  tòfto  fcórge  1*  inimico , è in  alto 
Al  cièlo  lèva  la  cervice  trilla , 

É fopra  innalza  i bianchi  dènti  acuti 
Orrèndi , è batte  il  mento  rifiatando 
Con  fifehi  amari  il  velenofo  Sèrpe . 

Tóllo  anco  il  Cèrvo  d*  altra  banda , ad  uòmo 
Ridènte  fimigliante,  colla  bocca 
Fartelo  , è mangia,  invan  lui  contrallando* 
Éd  eflb,  che  s*  avvòlge  alle  ginòcchia. 

Ed  al  còllo , divora  inllantemente , 

(a)x/«c/x/i0,  covile.  ^1^ 
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È in  terra  molte  caggiono  reliquia 
Guizzanti  per  la  ftrage,  é palpitanti. 

É di  lui  fcvfe  ten  verria  pietade,  . 

, Bénch’  affai  crudo,  é difpietato  ei  fia 
Di  crude  carni  mangiador,  gittate 
Là  con  iftrage  in  molti , é molti  brani. 
Ne’  confini  di  Libia  pafcitrice 
Di  Cavalli  va  efército  vagando 
Grò  fio  , infinito  , maledetto,  vario 
Di  Serpanti . ma  quando  in  arenofi 
Pòggi  adagiato  il  Cervo  folo  fia , 

Allor  tòfto  precipitagli  addòffo 
Da  tutte  bande  T inimico  feiame 
Dell*  infinite  Sèrpi,  él’odiofe 
Falangi  di  venen  partoritrici  ; 

É i dènti  ficcan  nella  pèlle  amari , 

A tutte  quante  mai  parti  del  Cèrvio 
D’ ognintorno  (a)  verfate  ; pòichè  1’  une 
Per  di  fopra  pafeéndo  a quello  il  capo, 

• E le  ciglia,  è la  fronte,  ne  lo  fegano 
Colle  ganafee  : è quelle  il  magro  còllo, 

É’I 

[al  wfatt  Lat.  tircmfuftf. 
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E’I  pétto  (otto  » éd  i lombi,  é la  pancia 
Per  la  bocca  malmenano , é divorano  : 

Altre  pòi  q’i'.nci , è quindi  dalle  còde’ 
Attaccate  altre  fianchi,  éd  alcre  Ichiéna 
Palcon  di  l'opra  : éd  altra  d’  altra  banda 
Oftilmente  confitta  da  pendènte: 

È (Quello  pieno  colmo  di  dolori 
D’  ogni  fórta,  pria  dudia  di  icappare 
Co’  lievi  piè  : ma  non  ha  pòi  polTanza, 
Tal  lui  imménfa  , é varia  turba  attorno 
Govérna  di  Serpènti  infuperabile. 

Da  fòrte  allor  necelfità  gravato , 

Fermali , è còlla  bocca  irainénfe  odili  , 
Lacera  genti  pe*  dolor  gemendo , 
Rivolgéndofi  quinci , é quindi , nulla 
Schivando , aliai  la  ferpentina Razza: 
Quelle  no’l  la  film  , ma  morèndo  dure 
Stanno,  é con  cuòre  intrèpido,  di  mente 
Con(/i)  sfacciatezze  temerarie  , è fòlli. 
Parte  colle  mafcélle  ne  disbrana, 

É parte  colle  zampe  ne  didrugge , 

É col- 

(a]  tfaceìMttxxt  Lat.  imfu4entiis,  il  Gréco  ò(fOU$l£Ìem* 
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è coir  unghie , é difcorre  per  la  tèrra 
Sanie  fenza  mifura , fanguinofa 
Di  Sèrpi  : è delle  beftie  è mèmbra,  è pèzzi 
Mèzzo  mangiati  palpitan  fui  Aiòlo. 

Altre  ne  pòrta  Alile  còlle  mézzo 
Lacere , pòichè  mòrte  anco  attaccate 
Durano  a Ilare  co*  gagliardi  dènti , 

E dentro  nella  pèlle  i A)li  capi 
S’  aA:ondono  tuffati , è feppelliti. 

Ma  Quello  conofcéndo  quella  dòte 
Ch*  ha  Airtita  da  Dio  , cerca  per  tutto 
Bruno  gorgo  di  fiume;  ivi  con  Aie 
Care  ganafce  Granchiolini  uccide, 

È ne  fa  medicina  ( per  fe  llefl'a 
Da  natura  infegnata  ) della  molto 
Trilla  fciagura , ond’  ei  fi  tròva  opprèflb  ♦ 
Tòllo  pòi  'dell*  acèrbe  bifce  in  tèrra 
Cadono  le  reliquie  dalla  pèlle , 

A*pièdi  da  per  loro  ruzzolando  ; ' 

É le  fitte  de*  dènti  quinci , è quindi 
Vèngono  a riferrarlì  in  fe  medefme. 

Cèrto,  che  il  Cèrvo  lungo  tèmpo  vive  , 

Èia 
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A 

E la  razza  degli  Uòmini,  di  vero 
Lo  célebra  d*  età  per  di  Cornacchie 
Quattro;  éd altri  ancoappéllano i Mortali 
(i)  Platiceronti , 6wer  di  larghe  còrna . 

In  ogni  còfa  quelli , CéiTi  fono; 

Ma  la  fazione  delle  còrna,  fopra, 

Pòrtano,  quale  il  nome  dona  loro. 

Éd  altri  nelle  felve  appéllan*  Daini  : 

Quelli  anco  il  còrpo  hanno  di  Cérvio,écuòjo 
Sul  dòrfo  pòrtan  tutto  quanto  vario. 
Punteggiato,  quai  pur  de’ Gatti  Pardi 

I lìgilli  rilucon  falla  pélle^ 

II  Bufalo  è minore  di  perfona 
DeU’(l')  Euriceronte , 6 còrna-larghe  : 
Minore  in  ver  dell’ Euriceronte, 

Ma  del  Daino  pòi  molto  migliore; 
D’òcchio  lucido  , amabile  di  pelle  ^ 

Gajo  a vedere , e delle  còrna  ritti 
Spuntano  llefi  dalla  tèda  i rami , 

É in  alto  pòi  vérfo  le  fpalle  àddiétra 
Vanno  inchinando  con  ricurve  punte» 

Tal  razza  ellremamente  ama  Tua  cafa , 

E Éi 

Cai  Tr^etTVHéfUTsg . cU  èvfOKépas . 
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È i lètti  accoftumati , é’I  tetto  amico 
Nelle  felve . Che  fe  con  tòrti  lacci 
Legato  il  traggan  tófto  ad  altri  luòghi 
.1  Cacciatori,  è lungi  nelle  valli 
Libero  T abbandonine  di  leggiero 
Alla  dolce  magione  , ove  abitava 
Sen  riéde  : nè  fodièn  quale  llranièro 
In  pellegrin  paefe  andare  errando, 
i.  Dunque  a foli  non  3 Mortali.cara 
LaPatria,  è alcun  defio,  di  ratte  Fière 
Viene  inftillato  nelle  menti  ancora. 
Certamente  de’  Daini  velociffimi 
Le  fegnalate  razze,  è la  fembianza 
Sappiamo  tutti , è in  un  ftatura,  è fòrza. 
Le  marziali  Pernici  focofe 
Di  vario  còllo  , prèflb  le  forélle 
Fermar  co*  Daini , èd  amiftadc,  è lega; 

Son  famigliati,  è tra  di  loro  infiéme 
Soggiornanti  > èd  han  prèflb  i lor  covili»  . 
E non  apparte  pafcon.  certamente 
Tòftoja  compagnia  guftano  amara, 

E l*  amiftade  fenza  rifo>  è trillai 

Allor 
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Allor  eh’ uòmim  aftuti  agrinfelici 
Macchinari  fcaltre  cófe  ; le  Pernici  . 
Ponéndo  per  inganno  a’  Daini  amici» 

E all*  amiche  Pernici  altresì  i Daini.  , 

Di  Capre  fono , é Pecore  felvagge 
Razze , non  molto  di  quefte  Berbici , ■ 

E dell’  irfute  Caprette  , maggiori  : 

Ma  a correr  pronte , éd  a pugnar  gagliarde. 
Armate  in  capo  con  oblique  cdrna.  - - 
Le  Pècore  han  la  fòrza  nelle  dure 
Fronti , è fpeflb  fatt’  impeto,  anco  i Pórci 
•-  Violènti  renderon  nelle  felve 
Palpitanti  lui  fuòlo  5 è andando  incontra 
L’una  dell’altra,  pugnano  talora 
E fòrte  i’  Etra  penetra  rumore . 

Nè  fchifar  lice  loro  l’ inimico:  ' 

Vittòria  1*  un  recare  all’  altro,  {à\  è fòrza' 
Che  non  fi  sbatte , ò pur  giacere  eftinto  » 
Tal  tra  loro  mortai  forge  contefa  . . 

'Tdan  le  Capre  falvatiche  un  canale  j 

E_2  Per  ' 

£t]  ì fòrz»  , th*  non  fi  sbatte  il  gréco  àKtKì{l(K  ivxyKiJ-  ^ 
Lat.  ìmmtabita  ftectjfitat  r {òrzi , heceJlitài  ferma  » (labile*  ^ 
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(a)  Per  li  medefmi  dènti , di  fottile 
Refpiro  , fra  le  còrna,  onde  di  pòi 
Al  cuòre  lleflb,  é a’ polmon  dritto  giugnCi 
Che  s*  uno  a*  ^còrni  di  ^Ivéftre  Capra 
Cera  fparge  dintorno , egli  le  vie 
Sèrra  di  vita , è del  refpiro  i corlì. 
Sommamente  la  madre  i fuòi  figliuòli 
Pargoletti  ancor  tèneri  govèrna; 

É la  madre  i figliuòi  nella,  tecchiezza . 
Come  i Mortali  l*  impacciato  Padre 
Ne*  nojofi  legami  di  vecchiaia , 

Grave  ne’  pièdi , è nelle  mèmbra  curvo  » 
Fral  nelle  mani,  è trèmulo  del  còrpo, 

E nella  vifia  fcuro , accarezzando 
Con  efirèma  premura  intorno  llangli,  - 
Della  nojofa  pueril  pagando 
Nodritura  il  govèrno  ; così  appunto 
I figli  delle  Capre  i cari  Padri 
Invecchiati  govèrnan  , quando  lacci 
Sofpirofi  le  mèmbra  han  lor  legate  : 
Pòrgon  fiorito  rugiadofo  cibo 

Car- 

P«r  lì  wiefmi  Sc»(i6t'  ÒéovTUV>  Lafc  ftf 
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Carpéndol  colle  bocche , è fulla  punta 
Delle  labbra , dal  fiume  la  bevanda 
Récano , T acqua  bruna  avendo  attinta; 

É colla  lingua  .rigirando  intorno. 

Nettano , è luftran  tutto  quanto  il  c6rpo. 
Se  prenderai  co’  lacci  fol  la  madre , 

Tófto  con.  mani  prenderai  ancora 
Gli  Agnelletti  fuói  tèneri,  è lattanti. 

Che  quella  penferai , che  cacci  i figli 
Con  paròle,  con  tali  fupplicando 
Bèli  da  lungi:  6 cari  figli  miéi 
Fuggite  i Cacciatoi’  di  trillo  incontro, 
Perchè  me  dolorofa  non  rendiate 
Uccifi,  madr,e  non  più  madre:  tali 
Còfe  dir  crederelli . è Quei  davante  . 
Fermi  in  prima  cantare  un  flèbil  vérfo 
Dintorno  a chi  gli  partorì  : è pòfcia 
Parlar  direlH  tóllo  in  voce  umana 
Rompendo  il  bèlo,  é dalla  bocca  in  tale 
Guifa  fclamar  , fembianti  ad  u6m  che  parli, 
E ad  uòmo  che  lupplichi  fimfli  : 

Per  Giòve  ti  preghiamo , per  la  lleflà  , . 

E 3 Go- 
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(tf)  Godente  di  faette.  a me  la  cara 
Libera  madre,  6d  il  rifcatto  accétta 
Quanto  recar  pofliamo  noi  mefchini 
Per  r infelice  madre;  Noi  di  trillo 
Deftino;  piega  il  tuo  felvaggio  còre: 
Rifpettando  il  dovere  de*  Beati , 
DelGenitor  la  grave  età,'fe  a fòrta 
Qenitor  t’  e rimafo  in  grafìa  cafa  : 

Così  patria  ad  alcun  parlar  pregando. 

Ma  quando  il  cuòre  tuo  crudo  vedranno  , 
(Quanto  rifpétto,é  quanto^  amor  de’ padri!) 
.Da  per  fe  fttlfi  véngon  prigionièri 
È buòne  vòglie  partano  al  nimico. 

Sono  Pècore  rofìe  , negli  ertrémi 
Confili  di  Créta,  nella  bartà  terra 
Gortinia,  di  quattro  còrna  armate; 

Pur- 

[al  Gidéutt  dì  fatue , che  i Gréci  dicono  in  una  paròla 
' io^ea.ipcL.  i Iritolo  di  Diana  ••Oméro  neln.  Inno  in 
lòde  della  detta  Dèa 

Or  pèi  ei’avrMBt 

Za  godenti  di  frali , fij’r 

òdi  Latini  la  diUero  faretrata.OvId.  nel  ui.  delle Metam, 
Ira  fbantraiatfertur  Jatiata  Ditnae  &e» 
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Purpurea  lana  la  pelle  inghirlanda 
Folta,  non  però  mòrbida:  di  Capra 
Per  ventura  porìafi  pareggiare 
Air  arprifllmo  pelo  , intirizzita  , 

Non  alle  Pecorèlle . tale  ancora 
Ha  il  Subo  per  ventura , a veder  roffo 
Colore , luccicante  , ma  non  anco 
Lanofo;  né  con  quattro  acconcio  còrna. 
Ma  con  due  fòrti  fu  bén'  ampia  fronte . 
Anfibio  è il  Subo  ; eh* anco  ei  và  per  tèrra. 
Che  quando  fe  nc  và  per  lo  profondo , 
Fencféndo  Tonde  rapide,  é corrènti  , 
Allora  molta  turba  infième  andando 
Per  Mar , pefeofa  fegue , è i mèmbri  leccano. 
Nell’ amico  cornuto  dilettandoli 
Subo,  di  carne  tenerèlla  , è mòrbida: 

E foprà  tutti , i Pagri , è i da  niènte 
Melanuri , è le  Rafidi , è le  Triglie  , » 

E T Aftaco  dintorno  il  van  feguèndo. 

A 

E’  miracolo  quello , alto  miracolo  , ■ ,■ 

Quando  le  Fière,  pellegrini  amori 
Con  fumano  , è lufinghe  oltrepallànti;  • ' 
- E 4 ■ Che 
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Che  non  fol  tra  di  lor,  d’amiftà  eguale 
Iddio  donò  la  neceflaria  legge  ^ 

Né  a propagar  di  lor  folo  la  razza , 

Per  una  Tèmpre  germogliante  vita. 

Miraeoi  dunque  e ancora  quefto  ’r  gènti 
Senza  ragion,  dome  reftar  da*  nodi 
Amorofi,  é faper  geniali  affètti  : 
è mifchiare  tra  lor  non  intendènte 
Desìo;  quale  agli  Uòmin  ferino,  è mente 
Apre  gli  òcchi , è nel  cuòr  riceve  amore  • 
(tf)Se  ancor  nell’alto  in  ftrani  amori nn|)azzano  z 
<^ual  é affètto  a’ celebrati  Céi-vi 
Degli  Attagèni  ! a*  Daini  bén  cornuti 
Delle  Pernici  , è come  de’  veloci 
Deftrièri  gòdon  le  Ótidi , a cui  Tèmpre 
Pelofìffimo  orecchio  ne  fioriTce! 

PaTcono  infìème  il  Pappagallo , è ’l  Lupo, 
Che  ognor  l’erboTo  Augèllo  amano  i Lupi. 
GravoTo  Amor,  quanto  sé’grande  , quanta 
La  tua  infinita  póffa!  quante  intèndi 

Mai 


faj  «T#  quefta  partìcélla  fi  par  che  p5nda  da  quel  di  fopra 

MìTKtl  dunque , $ il  tSRo  Gréco  ? • 
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Mai  cófe, in  quante  impèri, é in  quante, ÓNume 
Scherzi  I /alda  é la  tèrra,  è da’  tuói  ftrali 
É’  fcófla  . inquièto  il  Mare , è tu  lo  fermi* 

• Tu  penetri  nell’ètra , é ti  conofc« 

Il  lungo  Olimpo,  Te  tutte  le  cófe 
Pavéntano  , éd  il  Cièlo  ampio  , là  fopra  j 
è quantunque  ^ di  fotto  della  Tèrra. 

Le  dolorofe  gènti  de’  defunti 
Ch’  attinfero  di  Lète  colla  bocca 
L’acqua  , di  paflioni  esènte  , è priva; 
è i dolori  fuggiron  tutti  quanti  j 
Ma  di  te  inorridifcono  per  anco; 

E colla  tua  poflanza  anco  bèn  lungi 
Varchi,  quanto  non  mai  rimira  il  Sole 
Lucènte;  éd  al  tuo  fuòco (j)  il  lumecèd^ 
Paventante,  è di  Giòve  le  faette 
Cèdono  infième  : così  fatti  , 6 fièro 
Nume,  poffièdi  llrai  focofi,  neri, 

Poderofi,  di  fenno  guaftatori. 

Furibondi,  fpiranti  llruggimento , 

Infanabili;  ond’anco  le  medefme 
Belve  abbattefti,  in  non  da  unirli  amori  . 

^a1  a imt  cioè  del  Sole.  Mi- 
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Miraeoi,  quando  gli  Attagéni ' alati , 

Col  macchiato  groppon  faltano  fopra 
Cornuto  cervin  cuójo:  6 le  Pernici 

V 

Gittando  fopra  i Daini  le  folte 
Penne  > loro  rifeiugane  il  fudore  , 

'è  confolano  l’alma  dairarficcio  ^ 

Calore  collo  fpeflb  agitar  d’  ali  : 

Ó quando  va  davanti  al  ftrepitante 
Co’  piè  Cavai,  per  1’  aere  fdrucciolaiido 
L*‘Óti  amabile,  accóftanfi  alla  gregge 
I Sargi  delle  Capre , é al  Subo  intorno 
Rimane  sbigottito  dall’  amore 
Tutto  de’  Pefei  il  pópol  Vagabondo  ; 

É tutti  r accompagnano,  é lofeguono, 
Quando  1’  onde  feroci  va  fendendo  ; 

Di  quà  di  là  fi  fchiérano  ridendo  , 

É marciali  lieti;  è intorno  fpuma  il  mare. 
Spazzato  dalle  candide  lor  penne . 

Ma  quello  non  curante  d’amifianza 
Pellegrina,  del  tutto  empio,  éd  iniquo 
I marittimi  lacera  conipagfu , 

Con  fanguinofa  bocca  banchettando  ; 

Quelli  •.  ' 
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Quelli  con  gli  òcchi  fuói  mirando  ilfatOj 
Né  pur  così  ad  odiar  lo  prèndono  t / 
Né  il  micidiale  ladano . Ó mefchino 
Subo,  ò malfattore,  anco  a te  fteflb 
Apparecchiano  pòi  marina  mòrte 

I predatori',  ancorché  di  fcaltrito  r 
É di  di  Felci  ucciditor  famofo. 

Avvi  cèrta  doméftica  di  bòfchi 
Acuticórnia  belva,  in  cuòr  felvaggia, 

L’  Grige  , fommamente  afpraalle  belve. 

II  colore  di  quello  I come  latte 
Di  Primavèra,  colle  guance  fole 
Intorno  della  faccia  nereggianti: 

Diètro  doppi  ave  dòdi  in  grado  pingui: 
Spuntano  in  alto , delle  còrna  acute 
Pùnte,  funède,  di  fembinnza  bruna, 

É deir  acuto  temperato  rame  , 

É del  rigido  fèrro,  è della  piètra  • 
Afpra  fono  migliori,  è più  polTènti. 

Vòta  natura,  è venenata  dicono 
Eder  de’  còrni  ; è ’l  cuòre  è degli  Grigi 
Altièro , è crudo , che  non  di  fagace  \ 

Cane 
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Cane  il  latrato  temono,  6 di  Pdrco 
Salvatico  il  grugnir  préflb  de’  mafG:  - 
Né  tampoco  pavéntano  di  Tòro 
Il  gagliardo  muggito  : non  al  fuòno 
Difaméno  de’  Pardi  inorridifcono  : 

Né  del  medefmo  fuggono  Lione 
Il  grave  rugghio , né  i Mortali  curano 
Per  sfacciatezza  d’ intellètto  ; é fpeflb 
Fra’  dirupi  perì  Uòmo  gagliardo 
Cacciatore,  negli  Grigi  fanguigni 
Awenutofi . é quando  Órige  mira 
Un’  afpra  Fièra  di  poflénte  fpirto , 

Ó fannuto  Cignale , 6 d’  afpri  dènti 
Lion  fornito,  ò d’  Orli  orrèndi  trillo 
Ardimento  mortai  i tófto  alla  tèrra 
China  la  tèila,  è in  tutto  appòggia  il  vifo 
Allifngando;  è ficcando  prèflb  tèrra 
Gli  acèrbi  ftrali  attèndene  l’aflalto 
Della  Fièra,  è primièr  quella  n’uccide, 
Ch’  obliquamente  alquanto  in  giù  piegando 
La  Aia  cornuta  fronte , con  più  acute 
Ai*mi , mira  prendèndo , và  alla  Belva  . . 

Ei 
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Ei  nulla  cui’a,  è móvc  addirittura 
Senza  ritégno,  inrigidito,  é fermo 
Intra  gli  acuti  fcógli . come  quando  . 
Nelle  felve  il  Lion  venéndo  a corfa, 

Uóra  gagliardo  de*  doni  di  Diana 
Adorno,  balenante  afta  tenéndo 
Nelle  poflenti  palme,  in  fòrte  paflb 
Fermafi,  é attènde;  é quello  inferocito 
Riceverà , portando  da  due  tagli 
Fèrro  acuto,  è porgendogliele  innanau, 
Così  gli  Órigi  attèndono  le  Fière 
Allor  vegnènti  a coiTa , micidiali  > ; 
A fe  ftefle , per  lor  follie  uccife. 

Che  liève  a*  pètti  fdrucciolan  le  punte; 

É molto  nero  fangue  dalle  piaghe 
Quinci,  è quindi  verfato,  colle  lingue 
Il  pròprio  fangue  tòfto  van  lambèndo. 

Nè  lice,  bènche  il  bramino,  fuggire  ; 

É tra  loro  s’  ammazzano  con  ftragi 
Reciproche,  èd  alcun  de*  campagnuòli , 
Bifolco  , 6d  Aratore  , a*  doppi  Mòrti  1 
Tra*  fuòi  pièdi  avvenutoli , con  cuòre  . 

■ Me. 
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Meravigliante  avrà  felice  prèda. 

Di  pòi  tra  le  Fière  pórta-córna, 

. Dicevol  è cantar  de*  Liofanti 
Vafti  le  razze;  p6ichè  quelle  tèngono  . 
Nelle  mafcélle , doppie  armi  fupèrbe , . 
Sembianti  a zanne , è Ipuntan  vèrfo  il  cièlo . 
Altri  del  volgo  dicongli»  maligni  , 

Dènti , sbagliando  : a noi  nomargli  còrna 
E* piaciuto.-che  sì  a noi  ne  detta  . 

La  natura  de*  còrni  : è non  ofcuri^ 

Segni  fon  per  conolcerli  diflinto. 
eh’  alle  Fière  i germogli , che  ne  fpuntano 
Dalle  mafcélle  fuperiori  * quanti 
Cornuti  fon,  mòvon  per  alFinfufo. 

Se  fotto  ihchinan  , fono  affatto  dènti: 

Ma  a quelle  doppie  elefantine  còrna 
Le  barbe  in  prima  nafeon  dalla  tèda 
Grande , pur  grandi , quali  faggi  : è fotto 
Pòfeia  nafeofte  nella  pèlle , ^unite 
Colle  tèmpia , è cacciate  nella  guancia , 
Scalzate,  è ignude  delle  llefle  guance  , 
Falfa  opinione  a. molti  dièr  di  dènti,  j.'  . 

Cèrto 
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Cèrto  a’  Mortali  è altro  chiaro  fegno. 
Tutti  alle  Fière  fon  rigidi  i dènti  ^ 

Nè  pieghevoli  punto:  né  ad  arti 
Cèdono,  è duri , èd intrattabil  ftanno; 
I quai  fe  il  pulitor  di  còrna , vòglia 
Col  fapere  far  larghi , contraddicono 
Fieramente  ; è fe  pur  fono  forzati , 

Si  rompono  dal  fufto , contumaci . 

Ma  da*  còrni  fi  fabbrican  ritondi 
Archi , èd  innumerabili  lavori: 

Siccome  quelle  còrna,  dette  dènti, 

(^)  Òpera  d*  incurvar,  di  dilatare. 

Ubbidì fcon  d*  avòrio  a’  fegatori . 

Quelle  b'ellie  hanno  mòle  , quanta  mai  ' 

Altra 

(a]  ìntratttHl  ftdmni  la  règola  vorrébbe  > che  il  diceife: 
intrtudhli  : perchè  il  plurale  non  gòde  del  privilègio 
del  (ingoiare  : ma  la  neceilìcà , é l’ autorità  di  òttimi 
Poèti  modèrni  mi  fcnfi  : è ciò  (la  dette  per  tutte  le 
vòlte  I che  occorra  (imil  troncatura . 

Ibi  Òftra ciO$ , per  òpera i per  conto,  per  cagione.  Lac. 
eaufa  , &e,  fpfKa , quelle  Elliflì  fi  tró- 

vano  in  tutte  le  lingue  per  dar  grazia  al  difcorfo.  i 
Franzefi , fnntt  d' drgtnt , /*  épé»  a /a  mdin , fenza  la  pak“ 
ticèlla  poar,  è dvte  . 
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Altra  beftia  non  pòrta  falla  tèrra . 

Diretti  nel  vedere  il  Liofante 
Ó un  infinito  giogo  di  montagna,  " . 

O grave  nube  menante  tempèfta  * 

A’  pòveri  Mortali , andar  per  via. 

Robufta  tétta  fovra  corte  orecchie , 

Incavate  , pulite  : bén  fon  gli  òcchi 
Piccioli  per  quel  cò;  po,  ancorché  grandi  : 
Tra  q'uetti  in  mézzo  fotto  fcorre,  é fpunta  i 
Nafo  grande  , fottil,  tòrto  , cui  chiamano 
Probòfcide  ; éd  ^ quella  , della  beftia 
La  man  ; con  quella  ciò  che  vòglion , fanno 
Agevolmente:  ma  de*  piéi  non  fono 
Eguali  le  mifure  ; che  davanti 
In  alto  molto  più  etti  fi  lévano . 

Duro , é rigido  cuòjo  il  còrpo  cigne 
Laidiffimo  , é fòrte,  cui  pofTénte 
Bén  affilato,  é domator  di  tutto 
Ferro,  non  taglieria.  Coraggio  imménfb 
Del  Liofante  S per  1*  ombrofa  felv» 
Selvaggio  ; manfuéto  tra*  Mortali  ; 

,Éd  agli  Uòmini  mite  . Nelferbofe, 

È valle  ' 
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è vaile  valli  di  bSn  lunghi  monti. 

Faggi , Ulivi  falvatici , é di  Palme 
Profapie  d’alta  téfta,  dalle  barbe 
Profténde  a tèrra , a quelle  coll*  acute 
Infinite  mafcélla  dichinandofi. 

Quando  e p6i  nelle  mani  poderofe 
Di  Mortali,  dimentica  lo  fdegno; 

É 1*  abbandona  il  Aio  feroce  cuòre  $ 
Tòllera  il  giogo , é traile  labbra  i freni 
Riceve  : è pòrta  Alile  /palle  Putti 
(«)  Comandatoti  de’  lavori . E’  fama , 

Che  gli  Elefanti  tra  di  lor  favéllino, 
Barrèndo colla  bocca  in  fuòn mortale! 

Ma  non  da  tutti  è udibil  la  ferina 
Voce  , ma  bèn  1’  intèndono  quei  foli 
Uòmini  loro  addomefticatori . 

Quella  udii  maraviglia,  che  i più  fòrti 
^ Elefanti  han  nel  pètto  un  indivino 
Cuòre , è intorno  dell*  anima  il  conofcere 
Della  lor  mòrte  l’ imminènte  fòrza» 

.Non  adunque  tra  i foli  Augèlli, fono 

In- 

[al  Camaudstori  4V  lavori  cioi  Regolacori  delle  loro  uia* 
ni . é giuOchi . . 
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Indovinanti  i Cigni , il  pianto  eftrémo 
Cantando  » ma  bén  anco  traile  Fière 
Avvifando  la  lor  fine  di  mòrte  , 

Quella  razza,  la  nènia  n’  apparecchia* 
Rinoceronte,  non  d’  aflai  maggiore 
è*  d’  Grige , feroce  in  la  perfona: 

Ma  pòco  fopra  la  punta  del  nafo  ' • 
Spunta  còrno  terribile,  affilato, 

Selvaggia  fpada  ; con  quella  aflaltaiido 
Sfonderia  il  fèrro  col  ferire  , è maflb 
Pefante  taglieria  ; Quello  venéndo 
Centra  un  gagliardo  Liofante  , -fpelTo 
Un  tal  mòrto  diftefe  in  fuUa  polve  • 

Sopra  la  rofla , é bèn  ricciuta  fronte 
Dolcemente,  è fui  dòlio  fpeflamente 
Porporeggiano  gocce;  è tutti  mafehi 
Sono  , è non  mai  di  lor  vedefi  femmina. 
Donde  non  fò.  è parlo  non  eh’ io’lfappia, 
6 fia  ufeita  da  piètra  quella  razza 
Dannofa , ó fièn  terrigeni , è da  tèrra 
Spuntino , ò pur  1*  uno  dall’  altro  ( fièro 
. l^ortèntol)  nafean  fenza  amori»  è fenza 

Nòzv 
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Nozze  , éd  in  fine  fenza  parto  alcuno . 
Già.  negli  umidi  fondi  dell’ ondofo 
Mare',  nafcono  ancor  gènti  da  loro 
Formate,  è fenza  madre;  Oftrichc,  è frali 
Apue,  è ftirpi  di  Chiocciole,  Tefiacei, 

É Strombi  , é ciò  che  nafce  nella  rena. 
Mufa  cara,  non  lice  a me , d’intorno 
A corte  cófe  difpiegare  il  canto: 

Lafcia  le  Fière  da  niènte  ,'a  cui 
Fòrza  diètro  non  va:  qual  le  cerulee 
D*  òcchio  Pantère,  è Dònnole  maligne, 
Éd  i Gatti,  che  s’arman  centra  i nidi 
Domèftici , èd  i piccoli , èd  imbèlli , 

É dilicati  Ghiri,  che  ftan  tutta 
La  ftagione  del  Vèrno  rintanati. 

Di  fonno  la  perfona  inebbriando  ; 

Infelici;  nè  prèndono  mangiare. 

Nè  veggion  lume  : è nelle  loro  buche 
Così  lungo  hanno’  fonno,  ò pur  cadaveri 
Giaccion  ,prendèndo  il  Verno  un  trillo  fato. 
Ma  quando  pòi  di  Primavèra  ridano 
I primi  afpètti , è i fiori  fu  pe’  prati 
’ Fa  Fio- 
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Fiorlfcano  in  novèlla  gioventude,* 
Muòvono  il  tardo  còrpo’  dalla  tana  , 

É fpalancano  i lumi,  è sì  rimirano 
Del  Sol  la  luce , è del  foave  cibo 
Si  rammentai!  con  frefco  godimento; 

Vivi  , è rinati  di  bèl  nuòvo  i 'Ghiri. 

Deir  imbèlle  Scoiattolo  ancor  lalTo 
L’  irfuta  razza,  che  di  mèzza  State 
Nelle  calde  ore , rizza  fu , la  coda  , 

É ne  fa  tetto  alla  (<ar)  nativa  cafa. 

Quale  i Pavoni  la  viftofa  loro 
Rigirevol  magione  luminofa, 

Del  vajo  loro , è ftoriato  dòrfo 
Mettono  all’  ombra , éd  al  copèrto  ; nulla 
Còfa  più  lieta,  é vaga  a rimirarfi 
Con  òcchi  gai , di  Giòve  1’  intellètto 
Formo  a’  Mortali  *,  nè  tra  quanti  mai 
Animali  camminano  full*  alma 
Tèrra  madre  ; ò tra  quanti  colle  penne 
< Viaggiano  per  1’  aria  immènfa,  è valla; 

O tra  quanti  ne’  gorghi  le  crudèli 

On- 

[al  nativ»  cafa  il  corpo,  ove  abita  1’  anima;  fotto.  anc# 
dice  maghnt . còrpo . cafa  » da  . 
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Onde  fèndono;  tale  (a)  infra  gli  Augèlli 

Segnalati  riluce  , mefcolato 

D*  6ro  porporeggiante,  accefo  fòco. 

La  razza  non  diro  rigida  d’  afpro 

Riccio  fpinofo,  del  maggior  : che  doppie 
Sono  a*  Ricci . d’  acuti  crini  orrènde 
, Figure, .é-’l  tondo  fpaventofo  mufo. 
eh’  altri  fon  corti , è imbèlli,  con  ifpine 
Piccole  nella  pèlle,  accapricciati . 

Altri  fon  di  grandezza  aflai  maggiori  ; . 

É quinci , è quindi  aguzzamente  fono 
Arricciati  di  punte  aflai  più  fòrti. 

(b)  Lafeio  tre  ftirpi  ; delle  male  Scimmie 

F ì.  l;ì- 

infra  gli  Aagelli  il  Traduttore  Lat.  in  profa  £V  OVVITI 

.A.  . * 

Cioè  negli  Uccèlli,  traduce  in  Pavonìbur,  é fotto  nel  1 1 1.  lib. 

cioè  Fière,  traduce  Leonibus  per  ifchiarimento  del 
Téfto;  ma  non  con  tutta  fedeltà . Qgindi  fi  vede , qual  ca- 
pitale fi  pdfia  fare  delle  traduzioni  latine  ancora  tefiuali. 
Ibi  Lajeio  tre  fiirpi  cioè  tre  razze  d’animali,  le  quali  pa- 
re, che  vénga  dopo  a nominare , cioè  Scimmie.  Talpe, 
è occafiònalmente  Arpie  ; fe  non  voleflimo  dite,  che 
per  rre  ftirpi , ò razze  intendellè  l’Autore  le  Berruc- 
' ce , ó Scimmie  ordinarie,  è fenza  coda  ; i Cinocètali, 
dvvero  Scimmie  col  capo  di  Cane;  é iCercopichtlci, 
cioè.  Scimmie  .colla  coda  lunga  . 
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(tf)L’  imitazion;  pòichè,  chi  mai  tal  razza 
Non  avrà  in  òdio , brutta  a rimirare  > 
Frale,  odiofa,  laida,  maligna? 

Quelle , due  cari  Pozzi  figli  avéndo 
Partoriti,  1*  affetto  non  eguale 
Suo  compartono  ad  ambi , ma  bén  quello 
Amano,  é f altro  con  gli  amor  nimicano, 
E 1’  uccidono  in  braccio  alle  lor  madri . 
Né  ancora  delle  Talpe  le  terrigne 

Razze,  che  man^ian  erbe,  é cièche  fono 
(ù)  Le  Poesìe  già  vóglion  celebrare . 
Benché  fama  incredibile  tra  gli  Uòmini 
Palli,  che  Talpe  fién  di  regio  fanguei 
Che  già  Tirane  lucido  con  Fineo 
Sdegnólfi,  con  quel  Fineo  cui  Tracia, 
Chiara  tèrra  nutrì,  con  lui  crucciato 
Per  la  vittòria  del  Profèta  Apòllo  , 

E lui  privò  di  lume  : è fvergognate 
Gènti  mando  , 1*  Arpie  alate  , amare 

Ce- 
ca] L’ imitazion  imirazione  di  Scìmmie  ; perifrafi  che  vale 
il  mededmo,  che  Scimmie  imitatrici. 

Cb]  Le  Poesìe  guì  vale  i carmi  > è i canti . 
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(<j) Genìe,  commenfali;  ma  allor  quando 
Paflaro  all*  aurea  imprefa  fuIl’Argóa 
Nave , aitando  Gi afone  , i Boreali 
Figliuòli,  Zéti , é Calai,  il  cieco  vèglio 
Coramiferando , uccifer  quelle  razze, 
è foave  alle  mèmbra , nella  bocca 
Diérono  il  cibo  ; ma  non  pur  pertanto 
Faetonte  la  còllera  fopio  : 

Ben  lui  tòfto  di  Talpe  fece  razza, 

Che  pria  non  éran  Hate;  è pero  ora 
Cieca  ella  dura,  é di  cibarfi  ghiotta. 

F 4 

fa)  G/nì/  Genia  dal  GrSco  ‘yeveà  • cioJ  generazione  ; ma 
dicéndo  a i Fariféi  ilNèftro  Salvatore:  generatio  ma/s^ 
& adnlttr»  &e,  fi  diffe  genia  in  cat- 

tiva parte. 
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O R pófciachè  delle  cornute  Fière 
Le  famiglie  cantammo,  i Tòri , é i Cénri* 
Gli  Euriceronti  fpléndidi , éd  i Daini, 

É gli  Órigi,  é i raggianti  Cavriudli, 

- Égli  altri , a cui  fon  fopra,  i capi  armati 
Or  fu , Dea , efpogniam  1*  af\>ra  di  dènti 
Schièra  di  Fière,  che  divoran  carni, 

É le  razze,  ch'han  fuóra  acute  fanne. 

Il 
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Il  primièro  al  Leone  dedichiamo 
Inclito  canto.  Éran  del  prepofsènto 
Saturnio  injfànte  Giòve  ,*  nutritori  • 

I Curéti , allorché  di  frefco  nato 
Dallo  fpietato  genitor  Saturno 
Via  portandolo  Rèa  la  ruba -parti 
Ke  lo  posò  di  Créta  in  feno  : é [<»]  Uranide 
Veggéndo  il  pròde  ancor  lattante  figlio , 

I primi  trasformS  chiari  di  Giòve 
Liberatori,  ò beftie  feo  i Curéti,  . 
Dando  lor  del  lor  fatto  il  guiderdone. 
Or  quelli  pòi , che  per  voler  di  Dio 
Saturno,  la  mortai  forma  Ipogliaro, 

É fi  velliro  quella  di  Lioni , 

Per  dono  pòi  di  Giòve  fulle  Fière 
Selvaggie  fòrte  regnano;  é’I  tremèndo 
Ratto  còcchio  di  Rèa  la  bèn  feconda, 

Al  giogo  ne  conducono  attaccati . 

' Varie  a lor' razze,  è varie  fon  fembianze 
A’  ciafcheduna  Fièra . Ora  alle  fóci 
Quelli  di  fiume  llrepitofo  molto 

Sull’  Illro , eh*  ampio  corre  , partorlo  - ^ 

L’ar- 
ia] UrsnìJti  Saturno»  6sliu6 lo  di  Cèlo»  ciò?  del 

ToO  OvfXifjO  . 
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L*  arcièra  Armènia , è de’  Parti  la  tèrra 
Affai  bèn  feminata , è a’  pafchi  acconcia 
Son  biondi,  è non  fon  tanto  valorofi  ; 
Pórtano  grólTo  còllo , è una  gran  téfta  ; 
Occhi  raggianti , é ciglia  alte  profonde , 
Che  ingombranloroilnafo,baffe,  è triftef 
Dal  còllo , è dalle  góte  quinci , è quindi 
Piòvono  lunghe,  è bèn  chiomanti  (<z)giubbe. 
Quegli  altri  nutre  fèrtil  degli  Erèmbi 
Campagna  , cui  le  gènti  de’  Mortali 
Chiaman  felice;  còlli  fono  a quegli 
Ancóra  , è pètti  i rfuti , è da’  lor  Òcchi 
Lampeggiano  di  fuòco  quai  fcintille: 

Ma  fopra  tutti , effi  eccellènti  fono  ; ' 

Bèn  pòca  razza  n’  ha  l’ immènfa  tèrra.' 

• Nella  Libia  feconda,  fitibonda 
Tèrra,  molta  fremifee  di  gagliardi 
Lioni  turba,  ma  non  già  vellofa, 

É pòco  raggio  ne  difeorre  fopra. 

Nella  faccia  è terribile,  è nel  còllo, 

I 

Cai  giubba  fòrta  nòta  di  v.'fte  dal  Lit.juba.  chinine  fol- 
ta » che  cuOpre , come  vcAimcnro , il  tCilo  d*l  Lioae  v 
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Éd  in  tutte  le  membra,  un  dolcemente 
> Negro  fior  pòrta , temprato  di  fofco  : 

La  fòrza  nelle  membra  è fenza  fine , 

É tra’  Régii  Lioni , i Libiani 
Sovrano  hanno  Lioni,  ò regno, é impèro • 

Talóra  dagli  Etiopi  pafsònne 
Al  paefe  di  Libia,  un  gran  portènto, 

A veder,  di  pel  nero,  è bèn  crinito. 
Largo  fu,  nella  téfia,  in  gambe  irfuto: 
Negli  òcchi  ardènte',  è fol  porporeggiante 
In  rofla  bocca . Vidi , è non  udii , 
Uh'témpo,  quella  fanguinofa  belva 
(<i)Trafmefla  agli  òcchi  venne  Imperiali. 
Di, palio  tutti  i dì  non  han  bifogno 
Le  razze  de*  Lioni;  uno  ne  danno* 

Al  mangiare , è dan  T altra  al  travagliare . 
Nè  tèngon  fonno  rintanati  in  malli  : 

S*  aflbnna  alla  fcopérta  , rivolgéndo 
L’  animo  audace , è dòrme , dove  il  giugno 
L*  ultima  a fera  nòtte  . Udii  ancor  quello 
Da  Giovan  di  Lion  governatori; 

Che 

[t]  Trafineffa  agii  òcchi  vtvMt  Imperiali  ciò?  fu  mandata  alP  ‘ 
Imperadore* 
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Che  fotte  (a)  la  man  déftra  pòrta  il  fulvo 
Lion,  veloce  carne,  onde  egli  tutte 
AH’ altre  belve  le  ginòcchia  sfafeia. 

Bén  per  cinque  fiate  la  cintura 
La  femmina  s’  allenta  de*  fuòi  parti  . ' 

È’  cicalata  veramente  vana 
Ch*  un  fole  partorifea;  la  primièra 
Vòlta  cinque  ne  pòrta , ma  di  pòi 
• Bén  quattro  Lioncini  partorifee  ; 

E pòi  di  mano  in  mano  in  avvenire 
Dal  tèrzo  còrpo  tre  ne  fcappan  fuòri ’ 
Dal  quarto  , doppia  pròle;  è in  finl’eftrèmo 
Créa  la  madre  , del  fecondo  vèntre  • 

Un  fol  Lione  gloriofo  Rège  . ; -, 

Le  Pantère  dannofe , ó i Gatti  Pardi , 

Son  doppia  razza . altri  a veder  maggiori» 

E fon  più  graffi  nelle  larghe  fpalle. 

Altri  minori , ma  non  già  peggiori 
In  fòrza;  ad  ambi,  fimili  fembianze 

Va- 
iai fefio  la  man  dSfira  péna  il  fulvo  Lion  voloee  tomo  le 
• déftre  % dice  Ariftòtile  > fono  per  natura  più  ga- 
gliarde. Il  Lione  ha  doppie  vèrtebre , onde  $ fòrte,  è 
veloce  inlìèmc,  è agile  nella  voltata  dalla  parte  dèftr» 


* 
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Variate  fono , eccètto  fol  la  coda 
Nella  quale  fi  fcórgono  al  contrario  ; 

A*  minori  maggior,  minore  a i glandi . 
Bene  formate  cófce  , còrpo  lungo , 
Lucid’  òcchio , pupille  eh’  ingialUicono 
Sotto  delle  palpebre  rilucènti; 
Ingiallifcono  infiéme,  è per  di  dentro 
Rofleggiano  , ad  accefe  fomiglianti , 
Lampeggianti  di  fòco:  ma  di  fiotto 
Pallidi , é velenofi  in  bocca  i dènti , 

Vaja  pèlle  , è colore  luccicante, 

Scuro  per  òcchi  nereggianti , è fpefli. 
Velociflimamente  egli  ne  corre, 
è fortemente  addirittura  aflàle. 

DirefH  quando  tu  ne  lo  vedefii, 

• Che  fi  portafie  fu  per  1*  aria  a volo, 

Del  rèfto  quella  razza  celebrando 
Vanno  i Poèti , che  di  Bacco  in  pria 
D’uve  producitor,  foflèr  nutrici; 

Però  anco  al  dì  d*  òggi  fieramente 
..  Dilèttanfi  delvino,  è ne  gioificono  ; 

- Prendèndo  in  bocca  il  gran  Dionifio  dono. 

Ma 
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Ma  qual  nece/lìtà  le  gloriofc 
Dònne  cambiò  dalla  figura  umana 
In  quella  di  Pantère,  è Gatti  Pardi 
Selvaggia  razza , diro  altra  fiata . 

Di  vero  un  altra  ratta , doppia  ftirpe 
Mirerai , Linci , òvver  Lupi  Cervièri 
Illuftri  : póichè  alcuni  a veder  fono 
Piccioli,  è s*arman  contra  iLeprottini;  t 
Altri  fono  maggiori , è leggermente 
Aflalifcono  i bèn  cornuti  Cèrvi  > 

É gli  Grigi  più  acuti , è una  gemèlla 
Sembianza  in  tutto  vèfiono  fimile. 

Eguai  razzi  dagli  òcchi  in  le  palpèbre 
t Dolce  lampeggiane  è ad  ambi  faccia 
È’  lièta,  corto  còrpo,  è curvo  orecchio ^ 
Solo  a veder  difiìmile  3 il  colore. 

Alle  minori  Linci  fopra  corre 
Pèlle  vermi  glia  e è alle  maggiori  cròcea 
La  grana  del  color  fimfle  a folfo. 

. Amano  in  eccellènza  quelle  razze 
La  cara  pròle,  di  pupilla  acuta 
1 Cervièri , è i Lioni  di  rotonda 

Pii-* 

.*  0 
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Pupilla,  éd  i daniiofi  Gatti  Pardi, 

É le  Tigri  veloci , come  *1  vènto  : 

Di  quelle  allorché  là  per  le  foréfte 
I lattanti  Tigrini  di  nafcofo 
Intrèpidi  diruban  Cacciatori  ; 
èd  elle  pòfcia  indiètro  ritornando 
Vider  repènte  le  magioni  vòte , 

•Égli  abituri  defolati  ; immènfo 
Tènero  pianto  fan  fonoramente, 

É da  lungi  un  urlare  fofpirofo 
Cacciano  fuóre , in  abbondanza  ; quale , 
(a)  Sotto  l’afta  la  Patria  a facco  mefla, 

É da  fuòco  vorace  aiTa,  è bruciata  , 
Volando  a*  figli  intorno  , un  gròflb  pianto 

■ Fanno  le  dònne  : tanto  in  cuòre  Iddio 
Stillò  amore  de*. figli,  è della  frefca 
Novellamente  partorita  pròle . 

Né  ciò  agli  Uòmini  foli , che  le  cóle 
Tutte  inventato  con  gl’  ingegni  loro; 

Ma  agli  Animai , che  fèrpono  per  tèrra, 

É a*  Pefci , èd  alle  ftefie  crude  Bèlve , 

É de- 

lal  Sctt»  /»  a/l*  ciò?  figuratamente  fotte  l' Efército,  fotto  la 
fuStra  : onde  prigionièro  d’ afta  i prigionièro  di  guèrra* 
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É degli  Augèlli  a*  branchi  alto  giranti . 
Cosi  natura  è fòrte,  è tutto  vince. 
Qual  govèrno  de’  figli  entro  dell’ onde 
Sèmpre  face  il  Delfino,  è cura  tiènne. 
Il  feren  Glauco , è la  putènte  Fòca  ! , 
E come  tra  gli  Uccèlli  han  fenza  pófa 
Amor  de’  pròpj  figli  , 1’  Oflìfràghe, 

Le  Colombe  tubanti  in  grave  tuòno, 

È r Aquiline  razze , é le  Cornacchie 
Di  lunga  vita!  è come  ancor  1*  Augèllo 
Famigliare  degli  Uòmin  per  le  cafe , 

Che  partorì  di  frefco!  favellando 
A*  giovani  Pulcini  intorno  intorno , 
Scorgèndo  lo  Sparvière,  che  di  voga 

Vièn  fovra  ’l  tetto , acutamente  cròcchia 

* 

Tòfto  , è falta  ftridéndo  acutamente  : 

Il  còllo  in  alto  lèva  in  aer  girando  , 

È quinci , è quindi  con  tutte  le  fue 
Piume  s*  arriccia , èd  alla  tèrra  cala 
Le  penne  tutte  ; é timidetti  allora 
Sotto  il  muro  dell*  ale  {à)  come  fanti , 

G Pi- 

[a]  cme  finii  cioè  Schierati  in  fila  come  Soldati. 
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Pigolano  i Pulcini  riparandofi  : 

Mette  ella  in  fuga,  é caccia  quell’ ingordo 
Augèllo,  liberando  i cari  figli. 

Che  ancor  bambini , è fenza  piume  pafce, 
%:iólti  dalla  prigion  de*  loro  (a)  talami 
Che  le  chiòme  fvilappan  : così  appunto 
Le  Lionefle  da  lontan  rugghianti , 

Traile  Fière , è le  cèleri^  Pantère, 

È le  Tigri  di  vajo  dòflb , vanno 
Innanzi  per  li  figli , é sì  combattono 
Co\Cacciatori;  è per  la  pròpia  pròle 
Soflcngono  d’  uccife  rimanerfi  , 

Stando  incontro  a’  Mortali  bellicofi. 

Né  mai  inorridite  nella  pugna 
Dilor.ftirpe,  pavèntano  6 la  truppa 
Afialtante  de’  Giovani  dardiéri , 

Òd  il  rame  raggiante.,  6 ’l  lampeggiante 
Fèrro,  né  degli  ftrali  i préfii  colpi. 

Né  di  macigni  le  fpefle  percòfle: 

É bri- 

lal  talami . che  vale  ftanze  i è camere  . che  agli  antichi 
èrano  tutte  invòlta,  da  una  voce  Ebraica,  che  fìgni- 
jica  fofpèndere . onde  e fatto  tbalamus,  ù tholus . è co« 
sì  qui  ii  Po^fa  figuratamente  chiama  talami  l’uóva. 
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Sbrigano  ó di  prima  reftar  mòrte, 

Ò di  falvare  i figli.  Or  le  filvéftri 
Orfe  , micidiale  aftuta  razza , ' 

Vedono  folta,  é dura  lana;  è forma 
Non  graziofa  con  non  mai  ridente 
Faccia  ; (j)alpro,  maladetto,  lungo  mufo, 
Negro  nafo,  òcchio  ratto,  velociffimo 
Calcagno,  còrpo  di  bén  ampia  teda. 

Mani  fimlli  a mani  di  Mortali , 

È piédi  a piedi  ; orribile  ruggito. 

Scaltrito  cuòre,  éd  ingannevol  pitto, 

É molta  Véner,  né  a mòdo  andante: 

Che  giorno,  è nòtte  bramando  T amore 
Le  femmine 'medefm e a i mafchi  vanno 
Impetuofamente , I intermettendo 
Pòco  del  nuzial  gudofo  lètto, 

(Quando  pregne  di  figli, in  còrpo  ondeggiano. 
Che  alle  bedie  non  è dile , allor  quando 

G 2 Son 

[al  */pr»  1 mèla  dote , lungo  mufo  in  quelli  afìndetì.  dvvtro 

parlari  fenza  còpula  ci  s*  intènde  , honuo  . così  nellib.  i. 
il  mcdellmo  nòftro  Poèta  ne’ fegnali  del  buòn  Cavallo. 
è Virg.  in  quelli  delia  buòna  Vacca  : 

Tum  Ungo  nuUus  latori  modus  ; omnia  magna  .*  &e. 
cl  s’ intènde  : /unto  Georg,  lib.  iii. 
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Son  giófTe»  andando  a letto,  confumare 
L’amichevol  lavoro,  falvo  i foli 
Lupi  Cervièri,  é dcbolette  Lèpri. 

Ma  l’  Orfa  delle  nózze  dilìofa, 

É fdcgnaiido  d’  aver  vedovo  lètto. 
Cotanto  oso  di  divifar  pe*  figli  .* 

Pria  che  del  parto  la  ftagion  maturi. 

Pria  che  il  folènne , è própio  dì  di  quello. 
Pigia  il  còrpo , è ne  sfèrza  le  Lucine . 

( Tanta  luflìiria , é tanta,  in  Véner  voga.  ) 
"Partorifce  abbozzati,  è mèzzo  fatti 
I figli , è non  ancora  articolati  : 

Carne  rozza,  indigèfia,  a veder  fozza: 

É infième  delle  nózze,  è d*  allevare 
' Le  cale  i figli  : è efséndo  ancor  di  parto  , 
Col  mafchio  tófto  giacefi;é  lambifce 
Colla  lingua  la  fua  dilètta  pròle. 

Come  i Vitèlli  fe  fielfi  a vicènda 
Leccano  colle  lingue  dilettandoli , 

É del  Bue  góde  della  pèlle  il  Bue 
Bélle-córna;  nè  lungi  errando  vanno  , 

Pria  che  *1  dolce  defio  non  fe  ne  vada; 

É *1  cuór  dilèttan  del  Paftor  che  fegueli  : 

Co- 
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Così  r Orfa  leccando  i cari  lìdi 

Riforma,  lìitacchè  sfacciatamente 

Fremifcan  co*  natii  loro  ruggiti. 

Cèrto  fovranamente  ella  pavènta 

Dell*  Invérno  il  rigore,  ancorché  irfuta. 

Quando  la  neve  tutte  tófe  afpèrge , 

L’  occidentale  Zéffiro  in  gran  fiòcchi 

Spargéndola,  s*  afconde  entro  la  tana. 

Ove  è fofficiénte  ampia  copèrta: 

£ di  mangiar  dentando  , è pièdi , è mani 

Lambifce,  come  fe  mugnefle,  è intanto 

Della  gola  il  desio  fottragge , é invola. 

Si  fatte  còf:  ne*  profondi  gorghi 

Del  vado  maj.*e  i Polpi  obliqui,  prèflb  • 

^eir  onde  elcogitar;  che  a mézzo  Vérno 

Spirante  afpro  dridore  , nelle  larghe  i. 

Gròtte , mangiano  i loro  Ricciolini: 

Ma  pòichè  fioriranne  la  nutrice 

Buòna , la  fértil  Primavèra  , nuòvi 

Tòdo  crefcono  fu,  rami  novèlli; 

É di  nuòvo  ricciuti , per  lo  lungo 

Mare  fen  vanno  a navigare,  Apprèflb 

Dichlamoil  bèlle*g«mbe,  aéi'eo»  prèdo, 

G 3 Cha 
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j C’ha  le  procèlle  a' i pi3,  fòrte  neirunghic,r 
L*  alto  Onagro , óvver  Afino  felvaggio  : 
Lièto  di  còrpo,  fofficénte,  largo 
A rimirarfi , argènteo  di  colore  : 

Di  lunghe  orecchie,  a correr  rapidiffimo. 
Negra  ftrifcia  fen  corre  intorno  a mèzzo 
La  Ipina , quinci  è quindi  intorniata 
Di  nevofe  grillande  . egli  fi  pafce 
Di  frumento , è lo  nutre  a fofficènza 
La  tèrra  nodritrice  dell’  erbette . 

Ma  egli  buòn  boccone  è a fòrti  Belve. 
Le  gènti  de*  veloci  Ònàgri  fono 
Gelófe  in  tutto  ^ è fuperbifeon  lièti 
Di  molte  mogli,  è leguono  le  femmine 
.Dove  il  marito  guida:  a pafeer  menante , • 
Quando  comandar  vògliono  , è alle  fonti 
De’  fiumi,  vino  delle  Fière,  è pòftia 

A 

A i dènfi  ftalli , quando  Efpero  afibnna. 
Ne’  mafehi  tutta  gelosia  follèva 
Pe*  própi'i  figli  pargoletti  infanti 
Svergognato  furor , sfacciato  afiìlloj 
Pòichè  quando  la  femmina  fofiiène 
Il  parto  di*  Lucina , prèfib  molto 
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Affifténdo  r ofsérva  al  dirimpetto; 

È quando  della  madre  a i piédi  caggla  ' 

Il  Bambino  , s’  è fémmina  , ama  il  parto  ; 
]E  quella  d’  ogni  banda  , colla  lingua, 

Amata  pròle  leccando  accarezza: 

Se  màfchio  il  fcórge;  allora  allora  Talraa 

Solléva  con  funéfta  gelosìa 

Per  la  madre , la  fòrte  orribil  Fièra: 

E falta  delia ndo  del  figliuòlo 
Troncar  colla  mafcélla  le  vergogne , 
Perchè  non  venga  in  frefca  pubertade  ; 
I.a  Madre  bénchè  lia  partoriente  , 
è per  li  parti  infievolita,  é frale. 

Il  trillo  figlio  battagliato  aita . 

Come  già  in  guèrra  dolorofa , in  faccia 
Della  madre  1’  infante  uccidon  crudi 
Guerrièri , è quella  traggono  allo  ’ndiètro 
-Avviluppata  al  figlio  ancor  fpirante  , 

Ch*  ulula  fièramente  fofpirando , 

È fi  llraccia  la  góta  delicata, 

Ed  è bagnata  fotto  alle  mammèlle 
Di  caldo  fanguc  , è tepidetto  latte  ; 

A 

Cosi  r Onaero  femmina  iul  figlio 

• ^ 1 

G 4 Del 
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Del  tutto  una  fomiglia , che  fì  ddiga 
Miferamente , éd  urli  in  ftrana  guifa. 
Dircfti , infelicifHma,  abbracciando 


Il  figlio  fuo,  che  dolce  favellaflè, 

É Tupplcando  tai  motti  dicefie: 

(a)  Ó udmo , perchè  il  tuo’ volto  s’inafpra  ? 
S*arroflan  gli  Òcchi  in  pria  così  lucènti  ? 
Non  miri  già  la  fronte  di  petrifica 
' Medufa  préflb , non  di  Dragonefla 
ImplacabiI  la  pròle  velenofa» 

Non  empio  catellin  di  Lioneflà  , 

Che  per  gli  òrridi  monti  a fpaflb  vada. 

Il  figlio,  eh*  io  , meichina,  partorii. 

Cui  pregammo  agli  Iddii,  il  figlio  tuo 
Colle  mafcélle  tue  rendrai  non  mafehio? 
Amico  ferma:  non  caftrar:  perchè 
Mèlo  tagliafii , mel  cafirafii  ? quale 


(al  Ó uomo  così  fu  detto  1’  Ariete  V/r  g'fgh. 


Fa- 


Ih}  uon  ma febio  in  lat.  dircbbenrv/rtf/irm . Da  Catullo  i Gali i 
Sacerdoti  della  Dèa  Cibele  nel  Galliambo  fono  chiamati 
‘ con  vocabolo  feminile  GaUae,  perche  èrano  cafìrati;  onde 
a differènza  di  quelli  Galli  • difle  il  Caro  nella  Aia  più 
faaiofa  Canzone . i pòpoli  della  Gallia , Galli  interi . 
è funne  (neritamente  riprefo  dal  Caffèlvetro . 
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Facefti  il  figlio?  nulla  lo  rendelH, 

Acciecandogli  tutta  la  perfona.  ..  . 

Pòvera  me  del  tutto  iventurata 

Per  molto  intempeftiva  fgravidanzai 

Poveriflìmo  figlio,  per  1*  empiffimo 

Padre  ! pòvera  me , bòn  tre  fiate 

Infelice , che  vano  parto  fei  ! 

È tu  figlio  tagliato  non  da  ugna 

Di  Lioni)  ma  danimiche  góte  . 

Lionine  del  Padre  ! in  tali  accénti 

(a)  Uòm  diria  , che  parlafle  la  mefchina 

Intorno  al  Tuo  infante  figlio  é Quello 

Non  curante , mangiar  con  fanguinofa 

Bocca  del  figlio  il  dolorofo  cibo. 

. Gi6- 

{al  Ui>m  diri»  cio^  fi  dirfat  fi  direbbe.  Petràrca 
li  fanno  i vtrmtntt  qual  Vim  dite 
11  Boccaccio  nella  novèlla  dell’  Abate  di  Cligni  «ere- 
mente  i qnefii  cast  magnifica  come  Uòm  dite , éd  in  mille 
altri  luoghi,  i Franzefi  ancora  ufano  una  tal  frafedi* 
cèndo  an  'dit,  an  fati , che  fudna  il  medefitno  che  Uhmn 
fn  • Vbmo  dice , mentre  la  parricèlla  fi  vede  > che  ? 
fiata  formata  .£  deriva  dal  latino  beino  » che  gli  anti- 
chi, è vècchi  Franzefi  pòi  la  ferivevano  im . 1’ ufiino 
finalmente  fenz*  altro  i Tedelchi  d«cèndo  man  fdgt , 
cioè  temo  dieit  < é così  Tèmpre  fervè ndofi  delia  paróla 
che  vudl  dir  Vbw.  iì  Gréco  t'h.  inidam. 
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Giòve  Padre , quant*  è di  gelosia 
Il  cu6r  crudèle  ! (a)  Quello  di  natura 
Più  pofféiite  a vederli  ne  rendefti , 

(b)  Sire,  è delti  di  fuòco  acerba  vogar 

(c)  Alla  dèftra  porgerti  a tener  fpada 
Adamantina:  ella  non  figli  férba 
Cari  a*  dolci  parénti , non  amici , ■ 

Non  congiunti  vegnéndo,  non  conofce 
Gènte  di  ftértb  fangue , allora  quando 
Fòrté , èd  imménfa  ella  ne  vènga  incontra» 

■ Quella  anco  pria  armé  contra  i fuòi  figli 
I Semidèi  medefmi , è le  gentili 
Semidèe:  Teféo  figlio  d’  Egèo, 

L*  Eólide  Atamante,  Attica  Prògne, 
Trelcia  Filomèla , la  Colchelè 
Medèa , è la  Temlrto  fegnalata» 
è pur  dopo  la  gènte  de*  dolènti 
Mortali  Iciagurati , anco  alle  Fière 


Davanti  apparecchiò  mènfa  mortale  . 

Éne’ 


la]  £«//•[ cio^  il  cuòre  della  gelosia]  faccfti  piùvifibi.» 
le  del  cuòre  ordinario  • 

Ibi  Sirt  cio^  Re  • titolo  dato  a tutti  gli  Dèi. 

'(cl  Alla  d'ftfé  cioè  della  gelosia. 
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E’  ne*  dirupi , agli  confin  d*  Etiòpia 
Molta  razza  d’ Ippagri , òvver  fìlvéftri 
Cavalli,  armata  di  due  velenofe 
Sanne:  de*  piédi  non  una  fol  unghia. 

Ma  doppia  pórtan  fomigliante  ai  CérvD 
La  zazzera  del  còllo  ricoprendo 
Mézza  la  fchiéna,  toma  neireftréma 
Coda  ; né  fervitù  tóllera  mai 
A’  Mortali  la  grave  altièra  razza  ; 

Ma  quantunque  talor  préndan  con  lacci 
Bén  attòrti  un  Ippagro  in  fcaltri  aguati 
Negri  Indiani,  fubito  non  vuòle 
Guftar  con  labbra  cibo,  né  men  bere, 

A /V 

(«)  E mortale  e a portar  giogo  ferrile. 

Narra  due  gènti  di  cattivo  incontro, 

É d’  afpri  denti,  il  micidial  di  Pècore 
Lupo  , è r Jèna  di  cattiva  villa. 

Quello  dillruggitor  d’  Agne  , è di  Capre  : 
Quella  nimica  a’ Cagnolini,  è a’  Cani 
‘ Gran- 

A ^ A 

fi)  E mortsle  e » fortér  giogo  fervile  ciò?  lì  tribola  in  tal 
manièra , èd  è sì  dannofo  a fe  ftcfld. , che  per  non 
folTrir  prigionia  và  al  la  mòrte  : così  vn  Infermo  che  c 
per  morire  fi  dice  i mtrtale , 
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Grandi  ; Quello  notturno  , per  la  vogt 
Del  vèntre  inevitabil,  de*  Capretti 
Candidi  molto  fcaltro  rapitore: 

Quella  andante  di  nòtte,  è in  nòtte  errante  , 

' Perchè  la  nòtte  ^ a lèi  lume  , il  di,  bujo. 
Ad  ambe  Fière  fan^uinofe  fono 
Le  fembianze  dillìmili;  che  Quello 
A i Can  ravvi ferai  lìmigliantilfimo 
Di  Pallori  ; è vellofa  il  fegue  coda:  ' 
Quella  s* incurva  a mézzo  della  fchiéna» 

£ intorno  da  per  tutto  ella  è lanuta; 

(rt)  É cucito  érorribil  còrpo  quinci, 

É quindi  via  via  da  nere  fafce 
E’ Uretra,  é Uefa  nelle  fpalle,  é coda, 
Ètra  ambedue  i dènti  il  nafo  infèrrino.. 

• Spaventofo  : di  cui  fé  porterai 
Intorno  a*  pié  qualchè  tagliato  brano» 
Bèn  grande  fpauracchio  porterai 
De*  fòrti  Cagnoletti  ; a te  i Cani 
Con  quei  calzari  camminante , intorno 
. Non 

A ^ 

Cai  E euthe  &e.'  cioè  cinto,  è circondato;  è nataral* 
«wntc  fafcùto  'éppaTTOtt  • etnjn$t  • 
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Non  latran , che  pur  pria  si  t’ abbaiavano. 
Che  fe  alcun  Lupo  fcoiticando , formi 
•Della  pelle  un  tamburo  ben  fonóro 
{a)  Didiméo  , {b)  fpergitor  di  frutti, é biade, 
Sok)  tra  tutti  rènde  un  fuón  profondo , 

É fol  rimbomba  : è quegli  in  pria  fonòri  ' 

Tam- 

fal  DMìmh  da  Dindkno.  d Didimo  monte  delia  Ffl{it, 
ove  s’ adorava  Cibeie  godete  de*  Tamburi , Catullo  nel 
Gailiambo  .* 

Ag\Ut  iti  «d  *lta,  CtUét,  CyhtUs  nmor»  Smt» 

Simnl  itt  DinJymtMst  dtmimse  vaga  f tetra , 

|b)  /ftrgiter  di  fratti , é biade  Sfe.  il  téfto  Gréco  uASffUCOtp 
TTOit,  forfè  il  Tamburo  di  pèlle  di  Lupo  facex'a  ancó- 
ra quello  prodigio  di  fpdrgère  i frutti  é le  biade;  come 
quellb  detto  foctodel  far  chetare  gli  altri  Tamburi-,  a 
guifa  de*  calzari  fatti  di  pèlle  di  Jèna,  che  facevano 
chetare  i Cani  •*  come  p8co  fbpra  il  Poèta  in  quei 
vèrll  •• 

„ Sin  grandi  fpaaraecbìt  porterai 
„ De'  fòrti  Cagnoletti  z a te  i Cani  ' 

^ „ Con  fati  calzari  eanminantt , inttrn* 

„ Non  latran  , tbt  pur  pria  si  t' abbaiavano. 

O pure  il  Poèta  allude  alle  guèrre,  ove  li  ufant^f 
Tamburi  • incitatori  di  battaglie  , le  quali  fono  fper* 
girrici  delie  biade , è de*  frutti . ’ ' 
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(tf)  Tamburi  tacciono, é ogni  voce  aflbrda. 
eh’ ancor  le  trapaflàte  Pecorèlle 
Il  trapalato  Lupo  hanno  in  orrore. 

Tal  prodigio  udì*  ancor  delle  macchiate 

fa]  Tamburi  tacciono  ècco  1*  altro  prodigio  del  Tamburo  fatto 
dì  pèlle  di  Lupo,  cioè  di  far  chetategli  altri  Tamburi* 
che  li  fanno  di  pèlle  di  Pècora , ò di  Capra  • cui  è nimico 
il  Lupo.  cosiilLippi  nel  Malmantile  iinge  per  ifeherzo 
tm  Mèdico,  che  ordini  un  lavativo  di  bròdo  di  Lupo. 
è di  Pècora,  acciò  per  l' antipatia  > che  corre  tra  loro  ne 
godeffe  iltèrzotcioé  l’ammalato*  Cant.  lU.St.xxii.  èxxiii. 

Ptro  fréflo  bollir  far  tu  a fèdo 

Un  Agnello,  è Capretto  in  un  pignatte , 
altro  vafo  nello  fitfio  mòdo 
Un  Lupo  ptr  ìnfia , che  fia  disfatto  ; 

Pòi  fate  un  ferv'Zial  ce!  primo  bròdo , 

S col  fecondo  uri>  altro  ne  fia  fattoi 
Farà  Huefta  ricètta  operazione 
Stnztt  alcun  dubbio,  edieco  la  ragiono, 

/ 

Duelli  ammali  ejféndo  ptr  natura 

Rimici  tome  i ladri  del  Bargello, 

JUtrovandofi  quivi  per  ventura 
Jl  Lupo  correrà  dietro  all'  Agnèllo  t 
L' Agnèllo,  che  del  Lupo  avrà  paura 
Ritirandofi  andrà  ptr  il  budèllo  ; 

Cosi  và  in  fu  la  ròba , è fi  rafsòda , 

È i due  centrar j fan , che  il  tèrzo  gòda. 
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Jérae;  mafchio,  é femmina  a vicènda- 
k Alutarfl  l'anno»  é quando  addivenire 
Laido  fpófo  Lenza  rifinare  . 

Defiofo  di  nózze , é quando  pòi 
Femmina  fpófa  vederli,  di  parto, 

É madre  reverènda . Ma  de*  Lupi 
Cinque  generazion  fono  canute  : 

Le  fembianze  tra  lor  diflbmigliantl 
Pallori  Uómin  raccòlfero,  é notare,  ^ 

A*  quali  ei  fono  affai  nimiche  gènti  » 

In  prima  quello  audace  detto  Arcièfo, 

' • Biondo  nel  còrpo  tutto  ; ma  le  mèmbra 
Ricurve , è tonde  ; è tétta  pòrta  affai 
Maggiore;  éd  ave  biancheggiante  pancia  ' 
Con  bige  macchie;  èdurla  orrendamente, 
Ed  in  alto  ne  /alta  addirittura, 

Sèmpre  fcrollando  il  còrpo , èd  un  focofo 
. Lanciando  fguardo.  Altro  è maggior  di  mòle. 
Di  mèmbra  lungo  lungo , più  veloce 
Tra  tutti  i Lupi,  è per  fnellezza  pronto, 

• Che  Girifalco  appèllano  i Mortali, 

É rapitor;  con  grande  egli  rumore 

Affai 
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Adài  di  buòn  mattin  vanne  alla  caccia. 

Sul  primo  albòr^che  di  leggiero  ha  d*udpo 
Di  cibo:  é color  candido  gli  fianchi 
Illumina  , è la  coda  abita  i grandi 
Monti . quelli  allor  quando  dell*  invérno 
Nella  (lagion  , da  nubi  fparfa  neve 
Gelata  cudpra,  allora  alla  cittade 
PréfTo  ne  viéne  la  maligna  beilia. 

Di  tutta  sfrontatezza  riveflita 
Per  cagion  di  mangiare  , é s*  avvicina 
Celatamente  aflai  di  cheto , infìno 
Che  in  Capra  non s* abbatta,  équellatófl* 
Ghermifce  colle  fue  unghie  veloci . 

Éwi  un  fui  Tauro  ripido  nevofo 
Soggiornante , è fu*  pbggi  diCilicia» 

É fu  cime  d’Aman; bèllo  a vedere. 

Tra  le  Fière  eccellènte,  è affai  fovrano. 
Che  chiaman  d’Oro,  lampeggiante  in  chiòme 
Doviziofe , non  Lupo  , ma  Bèlva 
Eccelfiflìma,  a Lupo  fopraflante. 

Di  fèrree  labbra  armato , è fòrza  immènfa’ . 
Sovènte  ancora  rindomabll  bronzo, 

So- 
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Sovènte  piètra  in  un  iftante  ruppe, 

E acuto  fèrro  ^ è ’l  Sirio  Can  conofce, 

È rpantante  lo  teme  j è di  repènte 
TufTafi  in  (<j)  frana  dtlla  valla  tèrra, 

Ò in  caliginofa  atia  fpelonca, 

Finché  il  Sol  dalla  vampa  lì  ripòfi, 

É del  Cane  mortifero  la  Stella. 

Gli  Acmoni,  óvvero  Incudini  fon  doppi, 
Micidial  razza  , corti  di  cervice  , 
Larghillìmi  di  fpalle , ifpidi  i fianchi  ; 
è ne’  pièdi  minori , è nella  faccia; 

Piccoli  d’  òcchi  : . de*  Quai  1’  un  riluce  . 
Per  lo  dòflb  d’argènto,  è bianca  pancia, 

É fcuro  folo  nell’  eftrème  piante, 

eh’ alcuni  uòmini  appèllan  Nibbio  bianco. 

L’  altro  fi  fcórge  bruno  nel  colore, 

Minor  del  primo,  è a cui  fòrza  non  manca; 
Con  fpaventofo  aflalto  ci  caccia  Lèpri  ; 
Rizzanfi  tutti  dalle  mèmbra  i peli . 

. Sovènte  i Lupi  co’  fanguigni  Pardi , 

A 

E Pantère  congiungonfi  nel  lètto  , 

H . É in- 

(a]  fratta  itila  tèrra  ruina  della  tèrra  franta  dall’  acqua . 
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(tf)Onde  i Tói  razza  di  i*obufto  pelo  , 
(^)E  infléme  pórtan  doppio  mirto  fiora, 
(c)  Nella  pelle  la  madre , in  vifo  il  padre . 

Cantiaino  or  della  Tigre  il  chiaro  còrpo . 

Di  cui  il  più  giocondo  la  natura 
Induftre  agli  òcchi  mai  non  diè  a vedere 
Trailo  rtuólo  infinito  delle  Fiere. 

Tanto  la  Tigre  traile  Fière  fpicca , 
Quanto  il  vago  Pavone  tra  i Volanti, 

La  mirerai  in  tutto  qual  filyèrtre 

Leon* 

M OnitiTblrnz»  dì  reh»fi»  p*lt  cis* intènde  colla  figura 

molto  praticata  da*  Gréci  della  ElliplI  frtvsngon»,  »«- 

fcOH0 . 

« 

fbl  E inpèmt  al  ndUro  ufo  farebbe  più  lega* 

tura  nel  parlare  il  direc^r  in  vece  di  Aparticélla  uià* 
ciflima  da  i Gréci  ; ne’  quali  fi  trova  frequentato  il 
in  vece  di  altre  particélle  ufiite  da*  Latini . e da  noi  per 
legare»  éd  unire  il  difeorfo  : é però  a noi  quefta  ma- 
nièra par  nudva. 

fc)  Nella  péile  la  madre , in  vij«  il  padre  qui  ci  s*  intènde  dal 
di  fopta  il  medefimo  vèrbo  pòrtane  , che  è una  tal  figura 
elegante , come  quella  d’ Ovidio 

. ventlStSf  vtrka,&nela  dediti, 

È in  fecondo  luogo  quel  pòrtane  ì prefo  per  ripòrfitne^ 
f*pprtsénta»t , ritraggono  » rafimiglidne . 
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> Leonza^  (a)  fudri  della  fola  pèlle  > 

Di  cui  dipinta,  évaja,  s* incorona. 

Che  con  ricco  ricamo  porporeggia, 

É con  fiori  s*  illumina  , è lampeggia. 

Tale  infocato  fotto  le  palpébre 

I lumi  ne  balenano  fplendore: 

II  còrpo  I tal,  robufto,  mufculofo: 

Tale  r ombrofa  , lunga  , è ftefa  coda  : 
Tale  è alla  bocca  intorno  il  fuo  fembiantes 

• Tal  di  fopra  s’  aggrotta  il  fopracciglio , 

È i dènti  in  guifa  tal  batton  freméndo; 
Rapida  più  delle  veloci  Fière 
É’ Lenza  alcun  paraggio;^  eh*  ? fìmfle 

H 2 Nel 

(tl  fnSfl  itti»  folé  fellt  qui  il  Poèta  pone  la  diflìmilitudi> 
ne,  che  vi  è tra  la  Tigre  té  Lio  nella  «conlìftènte  fo- 
to nella  pèlle,  è tratto  dalla  bèlla  vaghezza,  la  de- 
ferivo, come  portato  dall’  èftro,  poi  calmato  quello, 
ripiglia  il  filo  del  difeorfo,  è attaccalo  eoa  quel  di 
fopra,  venèndo  alla  deferizione  delie  fomiglianze  con 
quei  vèrll;  Tale  infilata  /or/#’,  E quelle  rapprefen- 
tazìoni  di  furor  poètico , fpefib  lì  trovano  prèfib  i Grè- 
ci.  è patticoUrmente  in  Pindaro,  il  quale  di  più  non 
ripiglia  il  filo  del  difeorfo , come  qui , è non  torna  a 
bomba,  imitato  da  Orazio  nell’  Ode  in. Lib,  rn« , 
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I^el  correre  allo  Zéffiro  Aio  (a)  padre; 
Non  mica  padre:  chi  ’l  crederla  mai. 

Che  le  Fìéie  (l>)  fi  domin  fotto(f)r  aere 
Spdfo?  che  quella  cèrto  è vana  fama, 

Che  tutta  tutta  quella  razza  fia 

Fem- 

Padre , fiCH  mie/l  padre  àTUTCdf^  dot  Padre 

non  Padre . Il  Poèta  dopo  aver  portato  la  volgare  opi- 
nione con  dire  Padre , dice  la  fua  immantinènte  fog- 
f ingn  ■ ndo  non  mica  Padre,  è cosi  moflrando  di  non  crede- 
re» che  il  Vènto  impregni  ; come  fi  dicea  delle  Ca- 
valle di  Spagna;  il  Tallo  nel  Canto  vii. 

Sul  Tuga  il  Deftrier  nacque,  ovr  talora 
L*  avida  madre  del  guerrièro  armento* 

Sitando  Palma  ftagion , che  n*  innamora 
liti  cèr  le  infliga  il  naturai  talènto  t 
Vòlta  l'apèrta  tocca  incontra  P tra 
ttacccglie  ì femi  del  fecondo  Vènto , 

E de'  tepidi  fiati,  ò meravigliai 
Cupidamente  ella  eonc^pe , è fgUa  o 
é parimente  di  quelle  d’  Eriftènio  figlio  di  Dardano 
Omèro  nel  xt.  deTlliai 

Pi  queflo  pafcelaufi  innamorò/fi 
Rova'o,  è Con  lor  giacque,  &e. 

Ibiyf  domin  &c.  cio^  s*  impregnino , fi  foggioghino  Lat» 

emprimantuf  , 

|cl  fiotto  l'utrt  cioj  fotte  il  vènto,  ventut  aer  flutnt. 
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{a)  Femmina  i né  con  mafchió  mai  (ì  giaccià» 
Che  fpeflb  vedrai  il  flòrido,  leggiadro 
(b)  Marito;  no’I  ved  ai  così  di  liève* 

(f)  Che  laflando  i fuói  Agli , à corfa  fuggC 
Quando  vedrà  i Cacciatori  ; é Quella 
Segue  i Tigròtti  * é nel  fuo  cuòr  dolènte 
(Gran  giója  a i predatori)  nelle  reti 
Addirittura  dà  . Il  màrzio  Pòrco 
Molto  edcelléntC  tra  le  Fière,  i lètti 
.Brama  ne*  fondi  eftrémì  de*  dirupi# 

Il  rumor  fìrepitofo  delle  Fière 
Fòrte  ha  in  òdio , é andando  fenza  pòlà  . 
Alla  femmina,  va  quà,  è là  vagando, 
è fière  fmanie  per  amor  menando  ^ 

Tutto  % in  fugo  * èrigonfia;  è fupelcòllo 
Le  fetole  s*  arriccian , quai  degli  élmi , 

tì  3 eh* 

tal  li  noni  vederli  cosi  facilmente  il  Tigro , perchè  fugge 
alla  villa  de’  Cacciatori , é fpatifee  ; la  Tigre  si  ; ha  datd 
luògo  alla  favola  , che  tra  loro  non  ci  lìanomafchi* 
Ibi  Marita . Orazio  dice  le  Capre  : 

Olentis  uxortt  mariti . 

benché  paja  ciò  convenire  folo  agli  uòmini; 
fc)  Che  iaffando  &t.  Lat.  «am  imperciocché . Petrarca 
Ma  tati  grida  al  fin , thè  fari*  tuare 
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eh*  han  per  cimièro  fetolofa  infegnà. 

La  fchiuma  digocciando  ei  va  per  tèrra» 
Che  tra’  dènti  disbattc  è molta , è bianca 
Collo  sbuffar  del  calorofo  fiato . 

É per  le  nózze  i più  grande  la  bile  , 

Che  la  vergogna  ; è fe  fiotto , acquattata 
La  femmina  fi  ftia  » fipégne  ogni  bile , 

É della  Fièra  T impeto  addormenta. 

Che  fie  di  nò  dicéndo , 1*  amorofio 
Lètto  ella  fugga,  tófio  egli  aizzato 
Da  un  afllllo  fèrvido  focofio 
Ò fa  le  nózze  con  domare  a fòrza  » 

Ó venéndo  all’  affalto  colle  góte  » 

La  gitta  là  fiopra  la  polve  mòrta. 

Del  Cignale  va  attorno  una  tal  famaj 
Che  il  bianco  dènte , dentro  fia , occulta 
Focofia  ftruggitrice  ardènte  fòrza , 

Éd  è chiaro  a i Mortai  fondato  fiegno  : 
Che  quando  molta , éd  affollata  torma 
Di  Cacciatori  con  gli  arditi  Cani 
A tèrra  getterànnone  la  Fièra  » 
Domandola  coll’  afte  in  truppa  lunghe* 


S*al- 
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S*  allora  alcun  levando  un  fotti!  pelo 
Dàl  còllo,  accollrerallo  della  Fièra 
Sbuffante  ancóra,  é palpitante  al  dènte; 
Repènte  àppallòtfato  fu  ne  corte 
Bruciato  ilp^lo;  éd  agli  fltefli  cani  « 

Di  quà  , è di  là  , da*  fianchi  f ove  gli  accefl 
‘ Dènti  della  inafcélla  del  Cignale 
S’apprefTaro,'fi  fténdon  per  la  pèlle 
Orme  da  fuòco,  è fcottatura  imprèflé- 
Degl’  I lirici  non  v’  è per  la  forèfta 
Còfa  più  fpaventevole  a vedere? 

Né  più  fòrte  altra  mai#  6 dolorosa. 

Di  quelli  la  grandezza  I appunto ,'  corrie 
Quella  de’  Lupi  fanguinari , è crudi; 

Più  corto  alquanto  è il  lor  robufto  còrpo; 
è la  pèlle  I arricciata  intorno  intorno 
Con  irte  irfute  chiòme , come  quelle  , 
Onde  de’  Ricci  armate  fon  k gènti . 

Ma  quando  danno  a lui  la  caccia  Fière 
Più  gròflè  , allor  quello  ufa  llrartagémma 
Rizza' i veloci  crini,  è indiètro,  aguzzo 
Sulle  rapide  fue  volanti  tèrga, 

H 4 Saet- 
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Saetta  a dritto  poderofo  ftrale; 

É nel  mcdefmo  tèmpo,  a corfa  fugge 
E rcherniéndo  guerreggia  . ei  bén  fovénté 
Uccide  Cane  a dènti  afpii  fornito . 

Così  direfti  Giovane  robufto 
Ammàcftrato  in  arco  faettare. 

Però  allor  quando  i Cacciator  lo  fcórgonoy 
Non  rilafciano  i Cani , ma  ben  fròde 
Architéttanj  cui  io  conterò  pofcia. 
Quando  di  Fière  canterò  la  llrage. 
Piccioletto  è r Icnèumone,  ma  degno 
Degnlffimo  alla  par  d’  èfler  cantato 
Colle  Fière  più  giòlTe,  per  Io  fenno  , 
è pel  fèdo  valor  fotto  frai  mèmbra, 
eh’  ei  con  aùuzia  doppie  gènti  uccide , 
/Strifeianti  Sèrpi,  è fòrti  Coccodrilli; 
Quegli  del  Nilo  , micidial  genia . 

Che  quando  alcuna  delle  trifte  Fière 
Dòmia;(tf)  a tre  palchi  aprèndo  le  Tue  labbra, 
E r ampio  hiàto,  é’ivafto,  è vario  mufo. 
Allora  allor  1’  Icnèumone  tramando 

M?e- 

£a]  a tre  pa/cbì  il  Gr.  TP’d'TOl'Xcb  • cioè  labbra 

• • a tic  palchi  t crederai  a tre  ordini  • 0 diari  di  dènti . 
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Maeftrfa  ingannevole,  con  bièchi 
Òcchi  la  Fièra  fmifurata  ofsèrva, 

Finché  in  fonno  profondo  Ella  il  fermi. 
Subito  adunque  allora  per  la  rena 
è pe*  fanghi  girando,  è fdrucciolando 
Agevolmente  falta,(</)  pel  portone 
Della  mòrte  volando  con  ardito 
Cuòre , è giù  pafla  per  lo  largo  gozzo. 
Or  quel  dal  Tonno  di  profondo  ruflb» 
Deftaiì  Tinfelice;  è un  tanto  male 
Impenfato  portandone  ne’  lombi 
Per  tutto  infuriato  , è difperato 
S’ aggira  vagabondo  j ora  a’  eoniìni 
Ed  alle  cftremità  di  fiumi  andando; 

Or  nella  rena  ruzzolando  a terra , 
Crudelmente  foffiando , è da*  dolori 
Sconvolgèndofi ; ma  quello  non  cura, 
è fi  dilètta  del  fuave  cibo; 

Ed  al  fegato  prèflb , affai  feggèndo 

Ban- 

[al  pe/  portone  della  móne  cioè  per  !’  ampia , é larga  bocca  del 
Coccodrillo,  è la  chiama  portone  della  mòrte  • perchè-per 
eiTa  entra  l’ Icnèumone  nella  magione  dei  Tuo  còrpo  per 
dargli  mòrte. 
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Banchetta,  é al  fin  laflando  il  vano  còrpo 
Della  beftia  , via  falta.Ó  Icnéumon  > grafidc 
Prodigio , di  gran  fòrza  , é vario  fenno , 
Quanto  a te  il  cuòre  d’ardimento  cape! 
Quanto  foftiéni  di  periglio  ; a mòrte 
Vicino  il  còrpo  tuo  fermando  intorno! 
L’Afpido  velenofo  ei  con  sì  fatte 
• Maeftrfe  doma:  tutto  il  còrpo  cuòpre  » 
Qflervando  la  bellia  , nella  rena , 

Salvo  la  coda  » éd  i'  focofi  lumi . 

Ch*  egli  ha  coda  bén  lunga,  è ferpentina» 
(a)  Nereggiata  con  cèrti  come  ciufR 
Di  tèfta  eftrèmi , a fcaglie  di  Serpènte. 
Quando  vedrà  il  fofco  Serpentèllo 
Sbuffar,  girando  incontro  ne  disfida 
La  fanguinaria  Fièra,  è i’ Afpe  il  capo 

Ve- 
lai Ntrei:si0t»  ctn  tini  emt  ciuffi,  di  téjla  tfirémi , &e. 
Ciò  fcmbrerà  ofcuro  • ina  il  téfto  dice  così . 

AKpoiff'ip 

£d  il  Traduttore  ad  vérbum  Latino  mai  a propdlìtoi’ha 
rradotro  : 

S ummis  cufut  motut  [ forfè  mu*t  ] dolcfìt  up'tcibus . 
onde  £e  ne  lafcia  lo  fchiarlmento  a’  più  inteliigénri  • 
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Velenofo,  alza  à quel , che  gli  s*  appréflà  f 
Sciampia  il  pétto , è fgtiaina  il  duro  dènte  ^ 
Colle  trifte  mafcélla  ih  vàn  pugnando . 

Ma  non  T Icnéumon  marziale  allora 
Tròppo  foggi  orna,  é fu  falcando  prènde 
£<*acérbo  gozzo;  é quel,  che  quinci, è quindi 
Si  divincola , braccia  con  ganafee  ; 

É cadavero  tòfto  ne  lo  rènde  , 

Spumante  indafno  un  nero , della  mòrte 
Veneno  amico,  è di  poffénte  bile. 

Tra  le  Fière  filvèftri  fommamence 
Cèrto  aftuta  è la  Volpe,  è nella  mente 
Affai  guerrièra , è faggia , abita  in  tane 
Rimòte , aprèndo  Cafe  a fétte  pòrte  , 

E pertugiati  nidi , 1*  uno  lunge 
Dall*  altro  ; affin  , che  Uòmin  Cacciatori 
Intorno  all’ufcio  a lèi  ponèndo  aguati’ 
Non  la  menino  in  lacci . E’  fòrte  a*  dènti, 

E a combattere  a fronte  colle  Fière 
Migliori,  è contr’  a Cani  cacciatori: 

Ma  quando  verno  é rigido,  è di  cibo 
Scarfeggia,  è nude  appajono  di  grappi 


Digitized  by  Google 


124  DI  OPPIANO 

Le  diméftiche  viti;  allora  amaro 
L*u6m  t ama  contro  a quella  fièro  ingesrno, 
E con  fròde  Augéi  prènde  » è Leprottlni . 
Dimmi  anco  quelle  , ò tu  di  molti  fuòni  • 
Mufa  canòra,  ch’han  natura  njilla 
Di  due  razze  di  Fière  , qual  (a)  Giraffa, 
Pantèra  vaja  in  dò ITo,  col  Caramèllo 
In  un,  comune.  Giòve  Padre  quante 
E^cogitafti , quante  a noi  fembianze 
Piantalli,  quante  delti  a noi  Mortali  ! 
Quante  a i Marini,  che  vaft  fenza  gambe! 
(ù)  Che  quella  ritrovalli , 1*  aliai  varia 
Di  C mmèlli  figura  rivellèndo 
Con  di  feroci  pèlli  di  Pantère  ; 

Lièta,  placida,  mite  agli  Uòmin  razza. 

(r)  Còllo  a lèi  lungo,  punteggiato  còrpo. 

Grec- 
ia] Giraffa  la  cui  deferizione  è fatta  dal  Poliziano  nelle 
Miftellacee , poiché  quefto  animale  èra  lUto  venuto 
d’  Ad'rica  in  dono  a Lorénzo  de’  Mèdici.  Lat.  Cavata 
Itpardalis . 

[b]  Cb*  quefla  ritrovafti  cioè  quella  razza , è fembianza  di 
animale  detto  Ginifa. 

}Cùl/o  a lèi  lunga , punteggiata  eòrpa  , Orecchi  corti . vedi  fo- 
pra  a pp.  nella  nòta  fatta  alia  deferizione  dell’Orfe. 
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Orecchi  corti,  é capo  fu,  pelato. 

Piè  lunghi , larghe  piante  , è delle  gambe, 
Mifure  non  eguai , piè  non  del  tutto 
Somiglianti,  édin  mézzo  al  capo,  doppio 
Còl  no  (i?)  a dritto  follévafi,  non  (b)  còrneo 
y Cói'no , ma  dall’  orecchie  , (r)  in  mé  la  téfta 
Imbèlli  antenne  fpuncan  dalle  téaipic. 

É’  là  mòibida  bocca  fofficénte, 

Qual  di  Cèrvio,  è fottlli  entro  dan  fitti 
Dènti  all’  intorno  di  color  di  latte  . 
Sfolgorai!  gli  òcchi  un  luminofo  raggio; 
Coda  cervina , quale  a i ratti  Daini; 

Co’  crini  eftrémi  diètro  nereggianti. 

Altra  razza  vid’io  con  gli  òcchi  miéi 
Doppia  , gran  meraviglia  , collo  Struzzo  , 
O Pafièrino,  unito  èfler  Cammèllo,  - 
(Che  pero  Struzzo  chiamali  tra  noi) 

Cui  tuttavia  tra’ lièvi  noverato 

Delle 

(al  « dritto,  ciò?  non  tèrro.  ma  diritto.  ' 

(bl  córtito  , cioè  duro  , come  fOgliono  édere  i efirnì . Pér- 
iìo  : ffort  mibi  cornea  fibra  efl . Oppiano  medefimo  tra  ì 
fegni  del  buòn  Cavallo  Lib.  i.  pag.  ij.  còrnea, fitta» 

(c]  in  mi  cioè  in  mèzzo.  Ftanzefe  par  ai. 
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Augelli , é alato  canteran  le  mie 
Mufe,  perócchè  lui  di  nóftra  Caccia 
Cape  la  varia  legge  ipóichè  quello 
L’inimico d’Augéi  vifchionon  doma. 

Né  panioni,  (a)  che  via  aèrea  battano; 

• Ma  ben  Cavalli , é rapidi  Bracchetti , 

É non  veduti  lacci . E*  la  grandezza 
Di  quello  altèra,  tal  che  fopra  ei  pudte 
Delle  fpalle  larghilfime  portare 
Un  lattante  Fanciullo;  fon  le  gambe 
Alto  tefe  , limili  a i tardi  agiati 
Cammèlli , qual  commeflè  a folte  fquamme 
Fino  al  doppio  fuo  duro  forginòcchio; 

In  alto  lèva  piccola  tellina  ; 

Lungo , pelofo  còllo  nero  muòve , 

Bèn  piumofo,  ma  non  però  di  fopra. 

A Tramontan , fifchiando  il  rugiadofo 
Scilòcco;  é quando  regnano  i Levanti , 
Corre  all*  aure  Ponènti  ; è follevato 
Ponènte , mòve  rapido  a Levante . 

Deir  aer  per  le  vie  d*  eccèlfo  bordo , 

Nuò- 

Cai  f/4  §Sm  kattsno  i quali  lìéno  piancatl  per  aria . 
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(a)  NuAtan  gli  Struzzi, é pur  béiichè  co* ratti 
Piedi  a correre  lién,  pArtan  eguale 
Co’  medefimi  Uccèlli  la  pfeftezza. 

Né  limile  agli  Uccelli  hanno  montatile  - 
Letto;  ma  qual  la  (b)  razza  Battriaaa 
Téngono  giaciture  alla  rivérfa. 

Un  uòvo  imménfo  partorifcon  , quanto 
Capifca  un  tanto  Augèllo , in  giro  armato 
Di  falTei  gufci  • Ora  cantiam  le  Lèpri  > 
Fértil  di  cacciagione,  é ricca  frutta  . 

E’  minuto , é pelofo  il  còrpo  loro  : 
Lunghiffimo  1*  orecchio  ; è corto  fopra» 

Il  capo  ; corti  pii , é non  eguali 
Le  gambe  : fon  veftite  di  colore 
Diflbmigliante;  altre  fon  Icure,  é brune 
Per  la  campagna  delle  nere  zólle . 

Éd  altre  rofle  Ibvra  rolli  campi. 

Gli  òcchi  d’  ampia  pupilla  (r)  alla  Ipr  coda 

Pi 


£a]  6’^.Virg.  paragoni  il  volo  al  nuòto:  Rmìgi* 

Mlargm . 

[b]  la  razza  Battriana  intènde  i Cammèlli. 

Ic^  alta  iorcoda,  &c.  Gt«C.  «cali  la  co- 

da dell’ òcchio. 
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Di  vigilanza  armata,  ne  balenano 
Sereno  lume , pófciachè  non  mai 
Sulle  palpebre  prèndono  , inchinando* 
Sonno  , teméndo  la  ferina  fòrza,  . '' 
è il  veloce  coraggio  de’  Mortali . 
Vegghian  anco  la  nòtte , è loro  cale 
Di  venire  in  amore , è si  le  nózze 
Defiano  continuo  , éd  ancora  > 
Préflb  efléndo , (//)  rifiutano  non  mai 
' La  molto  impetuofa  del  marito 
Voga,  né  quando  pòrtane  nel  vèntre 
Lo  (Irai  veloce  di  fecondo  femei 
Che  fommamente  tal  razza  , tra  quante 
L’imménfb  tèrra  nutre,  è creatrice  ' 

Dì  molti  figli,  un  altro  fuór  dell’utero 
Sbalza(^)embriòn  perfètto, è un  altro  dentro, 

Spe- 

[al  r'fiiuafte  non  mai,  &e,  quella  maniera  di  porre  la  par« 
tienila  dillruttlva  nd , ó limili)  dopo  il  vèrbo  che  po> 
ne  in  èflere , Tèmpre  l’ ufano  gl’  Inglelì , è D.ante  dille  ; 
t’ anima  femplicitta  che  sà  nulla  , 

Ibi  emhriòn  perfètto  embrióne  in  Grèco 
propriamente  lìgnilica  cofa  i che  fcaturiice  dentro  un’ 
altra , 6 lì  piglia  pc  ’l  fèto . Lat.  fttus . qui  dice  perfetto 
per  ligniticare  parto  Hagionato,  ù venuto  a maturità  4 
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Spelato  pòrta  ; altro  abbozzato  crefcc  > 

Un  altro  non  ancóra  organizzato 

/ 

Ti5n , feminal  bambino  a rimirarli  j 
Uno  appo  r altro  pòi  ne  partorifce. 

Né  giammai  efla  femmina  sfacciata 
Obblia  lulTuria  ; é fa  la  vòglia  Tua , 

Né  nelle  ftefle  ancor  dòglie  di  parto 
KimanfI,  é non  ricufa  Citeréa* 
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LIBRO  ir. 

T 

M Ai  Tembianze  alle  Fiére;é  per  Tombrola 
Bofcaglia  tali  fpofalizii  amori , 

É famiglìaritadi  infìéme  fono, 

^ nimiftadi , è rigide  battaglie  > 

(a)  É lètti  alla  campagna  pallurali . 

Degli  Udmin  travaglianti  ora  cantiamo 
La  gran  neceilitade , (b)  éd  ambedue 

Il  Le 

la,}  Biffti  Ailactmpagn»  paflttréli  cìo$  lètti  full*  èrbai  fuUt 
paftura.  11  Grèco  (m^aS'et.  . 

Ib]  ié  tmMat  it  <è/#«.vedi  fopra  alia  pas»  io> 
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Le  cófe;  l’alta  fòrza,  ò’I  favio  fenno- 
L’aftuzie  varie,  é di  variate  fròdi 
Munito  il  cuòr:  che  quello  contra  razze 
Selvagge  pugna  , alle  quai  pure  Iddio 
Poflanza  diòde  , é buòna  iena  , é mente 
Non  minor  molto  de’  Caccianti  iftelfi. 
Coftumi  molti  della  glori ofa 
Caccia  di  reti. corredata  fono  , 

(a)  Quadranti  éd  alle  Fiere  , éd  alle  Gènti, 
É alle  valli , infiniti  : chi  mai  tutti 
Capirà  nella  mente , per  ridire 
A mòdo  fono  bén  fonanti  carmi? 

Chi  tutti  mirerà  ? chi  mai  cotanto 
.Scorgerà,  mortai  Uòmo?  fol  gli  Dèi 
Ogni  còfa  ne  veggion  facilmente. 

Io  diro  , ciò  eh’  io  vidi  co*  miè*  òcchi , 
Splendida  caccia  maneggiando  in  bófchi 
È anco  ciò  che  dagli  Uòmini  apparai , 

A’  quali  cal  de’  varii  miftèri 
D’  arte  GQsì  multiplice,  è leggiadra; 

Di 

[tj  Quadranti  cioè  che  quadrano  ; acconci,  checonvéngon» 
Gt.  upid>€yCi»  LaC.  tUHgrucnfìa , 
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Di  cantar  deiìando  tutto  queflo  ^ 

(a)  Al  figliuòi  di  Sevèro  Giòve . É tu  . 

I J Dèa 

£a)  /t/figUmòl  di  Sevèro  Gìfive  Io  aveva  dettò  A Sevèro 
' di  Giòve  feguitandoio  ftampato  comune  r che  dice 
SfjSifpw,  è quella  legione  ^ affiilita  da  un  MS>  re« 
cènte  della  Libreria  Medicea  di  San  Lorenzo^  ma  in 
un  altro  MS.  dell’  ifteiTa  Libreria  del  Banco  medefìmo 
XXXI.  Còdice  Iti.  antico  affai,  con  glòffa  interlineare, 
é con  Scòlli  antichi,  ir  lògge  manifeftamente  'SiSQìlùOU 
Vfu . cioè  Severi  ^ovlt  fijio , fe  non  che  vi  man* 
ca  una  lìllaba,  che  io  aggiungo  con  dire 
TOV  AtSt  Ù(u),è  quella  è la  vera  lezione  , perchè  in  \ 
quell’  altra  manièra  appariva  non  folo , che’  zoppicaffe 
il  vérfo , come  in  quella , ma  di  più  ancóra  il  Tenti- 
mento,  apparèndo,  che  il  Poèta  cancallè  i Tuoi  vèrfì  a 
Sevèro»  quando  gli  cantava  a Antonino  Caracalla  fu<y 
figliuòlo,  liccome  fe  iie  efprime  nel  i.  lib.  dicèndot 
„ A fe  beato  io  tanro  &c. 

„ Dofee  férme,  Antonin  , d*  Aufòni'o  Giòve, 

„ Che  al  gran' Sevèro  la  gran  Dòmna  feo  ffc. 

La  traduzione  ad  vèrbum  Latina  qui  dice  Severi  Divi 
flio.mii  Grèci  sògliono  il  Z>/vw  dire  Qsoi,  come  in 
Augnilo  dicono  Caefar  Dei  fillus , può  effere , che  vo« 
lèndo  fplegare  la  nobiltà,  è fovranità dell’Imperadore 
dica  il  Poèta  ó'ifvfi'o  Giòve  (.ò  pute  Seuèro  di  Giòve)  come' 
in  quel  vèrfo  del  i.-lib.  pollo  qui  fopra;  è di  verità 
Omèro  por  io  Hello  morivo  dice  i Re,  ligliuòUdi  Giòvr 
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Dea  reverènda , della  Cacciagione 
Comandatrice  » dì  propizia , amica , 

Alla  veloce  Imperatòria  orecchia. 
Affinchè  prefaputi  delle  tue 
Opre  tutti  i precètti , uccida  Fière , , 
Memorabile  in  un  per  mano,  è canto. 
Altre  fon  traile  Fière  ailute , è fcaltre  , 

Ma  picciole  di  còrpo  : Altre  allo  ’ncontro 
Robufle,  ma  per  fennoin  petto  , imbèlli. 
Éd  altre  fon  nel  cuòre  in  un  codarde  » 
è nelle  mèmbra  fenza  fòrza  alcuna 
Ma  ne*  pièdi  leggière  : ad  altre  Iddio 
Diè  tutto , aftuto  fenno  , altèra  fòrza  , 
Prède  ginòcchia . (a)  Ora  di  lor  natura 

Co- 
ca] Ora  di  lor  matura . &/.  qucAa  particélla  ora  % fatta  fre- 
quènte lu  quefle  traduzioni  dal  Greco  > è per  lo  più 
' rifponde  alla  particélla  HTX.  LK.deìmde:  è qui  lì  può 
dire . che  rilponda  alla  voce  ufatillìma  : é férve 
per  una  legatura  del  difcorfo;  è li  frequenta  ancdra 
da  noi  ne’  racconti  famigliati , come  l’ altra  manièra  f 
tofì , che  unifce.  è fa  una  tal  quale  attaccatura  di  quel 
che  s’  ? detto  con  quello  • che  $’  e per  dire  i ed  è come 
un  femplice  naturai  pafiaggio . è ciS  balli  d’ aree  no- 
tato una  vòlta  per  tutte. 
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Conofcono  ciafcuna  i chiarì  doni; 

Ove  frali , ove  fono  fanguinofe . 

Il  Cèrvo  non  audace  nelle  còrna; 

Bea  nelle  còrna , il  Tòro . non  2 fòrte 
Nelle  mafcélla  1*  Òrige , il  Lione 
Nelle  mafcélla . non  è già  ne*  piédi 
Franco  il  Rinoceronte  , bene  i piédi 
Son  arme  delle  Lepri,  la  Pantèra 
Dannoià  fa  il  mortale  delle  mani 
Veleno;  é la  gran  fòrza  della  fronte 
Pietrofa  fu  la  fièra  Pecoretta . 

E’I  valor  fa  il  Qnghial  de*  pròprj  dènti* 
Quante  dunque  ora  fono  a i Cacciatori 
Sanguinofi  da  fe  a parte  in  rupi 
Provìdènze,  è lacciuòli»  fpiegheremo» 

. Diftinte  cacce  fu  ciafcuna  Fièra. 

(<f)  Tante  còfe  comuni  hanno  fortito 

1 4 Si- 

fa]  Dopo  aver  promeflò  di  fpiegare  le  cacce  proprie  > è 
particolari  a cìa£cuna  Fièra  .■  qui  dice  i gèneri  delle 
Cacce,  è li  (Iru  meati . che  entrano  in  elTe , è da’quali 
fono  il  più  delie  vòlte  denominate . che  convéngono.  è 
fon  comuni  a più  animali  roav»  Tré^OTiv. 

eùfe,  flrc.  cioè  tante  cdfe.  quante  io  qui  nume- 
rerò. fon  comuni,  cio^  pròprie  a più  fòrte  di  animali. 
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Simil  cantar,  comuni  fon  de  i Uni 
Le  Cacciagioni , è fon  comuni  ancóra 
Le  podagre,  6 paftoje;  fon  comuni 
A gli  Uòmin  (a)  tutte  le  veloci  razze , 

Ai  Cavalli,  éd  a’  Cani  a perfeguire: 

E quando  dudpo  fa  co  i Cavai  foli 
Senza  i Cani  addrittura  andar  cacciando. 
Con  quei  Cavalli , che  pafcono  intorno 
Alla  Morefca  tèrra , 6 AfFricani , 

(b)  Quanti  mai  non  fi  ftrangolan  da  fòrza 
Di  man  con  barbazzal  di  diretto  freno» 

• Ma  a fcudifci  ubbidifcon  dove  I’  Uòmo 
Ne-guida  : però  a quegli  Cavalcanti, 

Che  montan  tai  Cavalli , é i Cani  amici 
Lafciano,  é franchi  menano  i Cavalli 

Alla 

{al  le  veloci  retzze  ci«e  tutti  gli  aninlali , che  cor- 
rano! fon  comuni  agli  Uomini  • à i Cavalli,  è a’Ca* 
ni  a clTer  perfeguitati , è cacciati . 
ih]  Quanti  Mi  èfe.  hó  voluto  efprimere  la  paròla  0^31  . 
Lat.  quotcuitque , ufata  credo  qui  dal  Poèta  per  dinotate 
la  gran  quantità  di  Cavalli  d’ Affrica,  da  noi  detti  co- 
munemente Barberi:  bènchè  fufi’e  più  legatura  del  di- 
fcorfo  dire  i quai,  &c.  ma  non  denoterébbe  fe  nonia 
. fuaL'tà,  £ non  già  la  quantità. 
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Alla  sferica  del  Sol  fenz’ altra  aita, 

Comune  è trai-  di  dardo  , é d’arco  in  faccia 
Alle  Fière  migliori , che  con  fòrza 
Combattono  con  gli  Uòmini . Ora  {a)  al  lino 
Della  Caccia , {b)  il  timon  drizzare  ì duòpo, 
É fuggire  de’ Vénti  lo  fpirare, 

Éd  olTervare  il  Vènto,  qual  di  barche. 
Che  camminano  il  Mar,  (r)  cavalcatori 
Uòmin  fedéndo  in  poppa,  è delle  navi 
Maneggiandoci  govèrni , oflervan  l’aere  , 
Éd  ubbidéndo  a’  candidi  Scilòcchi , 
Spandon  gli  arnefi  delle  navi,  aventi 
Alie  di  lino  : cosi  falla  tèrra 
Ordino  eh’ Uòmin  cacciatori  guatino 
E quinci,  è quindi  gli  fpiranti  Vènti, 
Accio  piantino  i lini , è dièn  la  Caccia 
Andando  incontro  da  per  tutto  all’ aure. 
Ch’  a tutte  Fière  fon  molto  acuti/Iimi  ; 

Gli 

tal  Mi  lino  itlls  Caccia  cio$  alle  reti  * 

£bl  il  timone  cioè  il  fìlo  del  difeorfo. 

£c]  cavalcatori  Uùmiti  cioè  Uòmini,  che  fon  fopra  la  Bar* 
ca , montativi  per  règgerla , come  i Cocchièri  fopra  i 
Còcchi.  Catullo  dille  la  Nave,  Cicchi»  volante  di  Man* 
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Gli  odorar  delle  nari  ; che  fé  accdrgaiifi 
Ó deir  odor  di  ftagge , 6 fpafa  rete , 
Sfilano  addiètro,  è rivoltando  fuggonfi 
In  faccia  de*  medefimi  Mortali , 

È di  Caccia  rendér  vano  il  travaglio 
Però(tf)  guatinmi  i Vénti , che  fi  lévano. 
Gli  Ammazza-fiére  ; é ftagge , è piantagione 
Acconcin. delle  reti , incontr*  al  Vènto: 

E diètro  caccio  vérfo  lo  Scildcco  , 

Levatoli  fereno  Tramontano  : 

É a Tramontan , fpirando  il  rugiadofo 
Scilòcco  ; é quando  regnano  i Levanti , 
Corrano  vèrfo  1’  aure  di  Ponènte; 

Móflb  Ponènte,  caccino  a Levante. 

I 

Or  tu , primieramente  de’  Lioni  • 

L*  egrègia  Caccia  (tf)  a me  ti  poni  in  cuòre,' 

. E il 

la]  P*ro  guatinmi  tZ  fiot  TCCTrlodmev . PetS  ni  fa' 

Torìfean  d’ ofTervare , olTérvino  in  grazia  • Dante 
Si  vòlge  all'  acqua  ferigHo  fa  i è guata . 

[b]  a mt  ti  foni  in  cuirt  cioè  in  goazia  mia  fonti  in  cuhft  , 
che  fì  potrébbe  anco  dire  fommìti  in  cuòrt  ; è farébbe 
come  uno  diceHe  raccomandando  un  altro  i ma  gli 
fatela  quefia  grazia,  cioè  a conUmplazioo. mia.  1 Grèci 
ulano  quefta  nunièra  paj^m^ 
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È il  valorofo  d*  Uòmini  coraggio . 

Prima  d*ogni  altra  còfa,  il  luògo,  andando 
Su  quello , ne  dìvifano  , laddove 
Il  giubbato  Lion  gravi-fremènte 
Soggiorna , gran  fpavénto  degli  Armenti , 
É de  i Guardiani  ifteflì  : della  Fièra 
Riguardan  pòi  la  fmilurata  via 
Dalla  pefta , è dall’  orme , per  cui  (pedo 
A largamente  bere  al  fiume  vanne 
Addirittura  ; or  ivi  fòflà  intorno 
Cavan  bèn  tonda,  ampia , capace,  è in  mèzzo 
Alla  buca  colonna  piantan  gròfTa , 

Diritta  , alto  poggiante  : Ora  da  quella 
Sorpèndon  Tufo  a mèzza  aria , fottratto 
A madre , che  teftè  avea  figliato , 

Un  Agnellin  di  latte  : è della  fòflà 
Fuòri , fan  d’ una  fiépe  intorno  tonda 
Una  grillanda  , con  bèn  grandi  falli 
Ammucchiati  ferrandola,  che  prèllb 
Fattoli  non  ifcòrga  1*  ingannofa 
Apertura:  èl’Agnèl  latrante  in  alto 
Sofpefo  grida  i è quella  voce  a lui 


ir 
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Il  famèlico  cuór  ferifee , é batte . 

• A tracciar  fi  difila , nel  fuo  cuòre 
Liétx) , di  quel  belai*  Torma,  è s*  affretta; 
Di  quà  di  là  focofamente  guata; 

É tòfto  giugne  préflb  deli*  inganno  : 
Vólgefi , è fièra  fame  lo  follèvà  ; 

Tòlto  falta  la  fiépe,  (a)  é al  vèntre  cède  , 

É Io  riceve  quella  ampia  apertura 

\ 

Incoronata  intorno;  nè  s’avvide. 

Che  giunfe  al  fondo  di  non  villo  abllTo. 

; Per  tutto  fi  rawòlge  , è torna  indiètro 
Sèmpre  faltando , qual  dellrièr  veloce 
Intorno  a méta,  vincitor  di  prèmi. 

Del  cocchièr  ftretto  dalle  palme  , è freno. 
Mirando  da  cofpicua  vedetta 
I Cacciatori  accorrono  con  voga; 

Con  largamente , è bèn  tagliati  cuòi 

L € 

Cai  c 0/  vèntri  tei»  cioè  non  refifte,  é non  règge  il 
Lione  al  gran  desio , é alla  gran  brama  > che  ha  di 
mangiare  . Sallultio  degli  aiùmali  fuae  natura  frana  , 
ventri  ohe  dienti»  finnit , il  TtHlo  qiU  dice  . 

•ywrfi 
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Legata  calan  giù  (a)  bén  rigirevole 
Fabbricata  magione , ivi  afcondéndo 
Anco  di  cibo  una  (é)  arroftita fròde. 

(c)  Quei  fperando  dal  botro  tòrto  ulcire 
Gongolando  faltò , Lenza  ritorno  . 

In 

£a)  té»  rigirevelt  fattricMta  mttgio»$  qui  il  Lat.  per  appro* 
priare  più  la  cdfa  dice  c»vtam,  ma  il  Gréeo  dice  ^é^CiOpZt 
che  vale  palazzt , eafa , é così  circofcrive  quello  Gab- 
bione da  Lioni. 

fb)  arrofiita  fròde  in  vece  d’  arrdfto  frodolénro , perchè 
invita  1*  animale  a abboccarlo  ♦ é inlìéme  vi  rètta  pce< 
lo.  è cosi  arrèjlo  fredcUnto  farébbe  detto  nel  pròprio» 
é órroflita  fròde  è det;|Co  con  figura  poèticamente. 

£c]  iijfei  fptréndt  dal  botro  tbfto  ufcire , &e.  In  quefto  luò- 
go la  voce  ocÀV^Sit , cioè  fcampa  ,feapfa , éfce  « la  quale  G. 
lègge  nella  ttampa  dei  còrpo  de’ Poèti  Greci  di  Ginevrtt 
mi  fece  Ibfpettare  , non  intendèndo  in  tal  guilà  il  fénfo» 
che  aveflfe  a dire  cioè  fcimp«re,  feapparetufei~ 

w , è il  Traduttore  Latino  fimilmente  cosi  lètte , di- 
cè  ndo  fperansfe  evafurwm  hKeÙjJl,£yog . laonde  io  tradUlfi 
Egir  af penando  d*  ufeir  dalla  fcfia , 
è perchè  il  fentimento  non  rimanefleinfofpefo,  è per 
aria,  v’aggiunfi  per  compimento  Vìréfia.  Andai  dipòi 
a confultare  il  preziofo  MS.  della  Libreria  Medicea 
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di  San  Lerénzo  Banco  xxxi.  Cdd.  m.  fopraccitato 
( fcritto  per  mano  di  Mannèllo  Stìnola  1’  anno  del 
Mondo  féimila  féttecénto  novantanòve)  è vi  trovai 
vn  gentiliilimo  vérfo  di  più  [ nella  fopraddetta  cdi- 
adone  faltato»  come  ancóra  falcato  in  un  altro  MS  più 
recènte  dell’  ifteda  Libreria  Banco  xxxi.  Cdd*  xxvii.] 
il  quale  aggiuda  tutto  : coll’  èdervi  nel  fine  dell’  an« 
Cecedènte  vérfo  1’  infinito  àcÀv^etV . II  vérfo  e quello 
Bxdo^e  Tupcc  S'oùicsti  vottoì  érotyxi, 

dove  ? da  notare  I’  antica  ortografia  di  BT07fJMS  col 
circonfiéllo,  in  vece  della  più  modèrna  coll’a- 
cuto nella  antepenultitna  ; cosi  fcrivevano  in 

cambio  di  ofjtoicf*  come  offèrva  Euftazio  nei  gran  co- 
mento  fbpra  Omèro . 11  vèrfo  adunque  làltato , come 
fvdle  avvenire  quali  in  tutti  i TélU  a penna»  dice 
Cotti«l»ndo  féhè  . fenzé  riterm. 

Ct9gcU»éo  cio$  giubbilando è facèndo  colla  gola , è 
colla  bocca  atto  d’  allegrezza;  voce  fatta  dal  fudno,  é 

c*  acodfla  alla  grèca  * Anacreonte  in  fi* 

BÙI  guifa  difiè  di  Cupido  è'  ìwy^ci- 

• tMìlk  c*cbinmaMSt  cio^  indi  f*U»  gongtttmde.  Salti 
cioè  nel  gabbione . finta  ratrt»  perchè  lèfta  prefo  in 
quello»  è rimane  alla  diaccia.  Cosi  il  Provèrbio;  C#- 
mt  difie  /’  Erptct  all»  Bùttni  finta  ritorna . Catullo 
lUuc  nnde  ntgant  redire  quamquam . 
nel  vèrfo  pdi  di  fopra  hò  detto  botto  in  vece  di  fh^at 
è iòfio , che  il  dicono  i nCftri  Contadini  ; per  accollar- 
ni  più  «11»  Toce  grèca  fioSfOf» 
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In  cotal  guifa  intorno  alla  {a)  pofticcla 
Faffi  afletata  tèrra  d*  AlFricani  ; 

{b)  Ma  alle  rive  d’ Eufrate  ampi o-corr ènte» 
Ben  feroci  magnanimi  Cavalli 
Alla  beftial  battaglia  apparecchiando: 
Póichè  feroci  nati  fon , di  fièro 
Lionino  fembiante  ; velociflimi 
A correre  » éd  intrèpidi  a combattere  » 
è foli  de*  Lioni  in  faccia  il  rugghio 
Soibéngon  ; gli  altri  tremano , è le  luci 
Tòrcono  indiètro»  del  Re  lor  temèndo 
L*  angol  dell*  òcchio  lampeggiante  in  fuòco* 
Così  diffi  anco  pria  ne*  carmi  equéfiri . 

I Pedoni  difèndono  del  lino 

II  rotondo  riparo;  divifando 

X/e  gròfle  reti  fu  frequènti  llagge  : 

Tanto  di  >quà  4i  là  fpórge  1* antenna,  ’ 
Quanto  infième  s*  accòfia  della  Luna 

No- 
la] foflicela  Gt.  ciò?  etrea/ufém,  tire*  •sgtfigm 

pofta  fopra,'  per  ingannare»  6 far  calcare  nella  fdflat 
come  in  trabocdietto. 

Ib]  Mg  alle  rivct  ci  fi  ibttintèode  ripetuto  da 
quel  dì  fopra  • 
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Novèlla  il  conio  : tre  Hanno  alle  reti 
Cacciatori  in  aguato:  uno  nel  mézzo:  , 

É due  negli  ultimiffimi  fu6i  fiòcchi , 
Quanto  pòflan  di  doppi  uòmin  Peftrénie 
Ale  di  qua  di  là  udir  chi  gridi 
Ad  ambedue  dal  mézzo  : éd  altri  fermi 
Stanno  a legge  di  guèrra  fanguinofa,  . 
Panèlli  arfìcci  di  fuòco  tenèndo; 

É da  per  fe,  degli  uòmini  ciafcuno 
Nella  mano  fìniftra  ave  (a)  uno  feudo , 
Con  fuòno  di  brocchiér  , grande  fpavénto 
Agli  animali  fanguinari,  é pòrta 
Nella  déftra  di  pino  ardente  fuòco , 

Che 

[al  fendi,  co»  f»h*o  a hoecUfr:  fdglione  i dir 
prima  qualchè  Còfa  in  generale  * è in  confyfo  per  i- 
fchiarirla  pòi  immediatamente  col  particolare  , è di- 
pìnto i cosi  qui  d(^o  aTcr  nominato  fendo , dice  1 che 
fonaTS  come  un  brocchière , dando  in  quella  maniera 
a divedere  la  fpécie  dello  feudo,  per  quello  unTra- 
dutror  Franzefe  d»  un  Orator  Gréqo  fchiarifee  innan- 
zi tèmpo  quello  ofeuro  generale , che  premette  l’Auto- 
re f è trovandoli  immediatamente  adddlTo  la  fpiegazione> 
è il  particolarcggiamento  del  medelimo  1 viène  a ripè- 

■ terc  fupèrfluamente  quello  t che  già  aveva  elbofto  al 
principio.  - 
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Che  fopra  tutte  cófe  il  bén  chiomato 

L;on  paventa  la  fòrza  del  fuòco; 

Né  fenza  batter  òcchio  òfa  mirarlo. 

Or  quando  de’  Lioni  il  fòrte  pétto 

Scòrgano , tutti  infiéme  i Cavalieri 

Muòvono  incontra  con  furore , é intorno, 

I fanti  feguon  faccéndo  fracaflo; 

è nell’Etere  l’urlo  ne  penétra. 

Non  ftan  fermi  i Lioni , ma  dan  vòlta 

Indietro  , é fe  ne  tornan  ritraéndofi  ; 

(a)  Co*  dènti  il  cuòr  fegandofi , difènderli 

» 

Non  volendo,  (b)  cosi  la  nòtte  i Pefci 

K Gli 

(al  O*  diati  il  euhr  feg»ni»fi  efyrtffion.  gt5ca.  quafìdichi* 
vaglia  ucciderfì . Propdrzio  :J)tnt  miti  divtdiae  , quafì  di- 
vifìoni  dei  cuòre,  crepacuòri . Oméro  chiama  le  cure 
mordaci , moriì-tuòre  . $'0lKsSÓ[Jt.0Vt . 

IW  così  /*  nòtte  i pefei  6’f . é dopo  cosi  cbiuggono  gli  òcchi , &e, 
quello  primo  cesi  ftà  in  vece  di  eente  , rifpondéndo  al» 
la  -.particélla  gréca  , che  adoprata  due  vòlte  nelle  fi- 
militudini , la  prima  vale  conut  ficcme,  è la  feconda 
viéne  a dire  così,  efempio  di  quello  ^quello  di  Teò- 
crTto'Qci^Op.Wfi  e/zavJ^v.chc  Virg.  tradulle , fenza  far 
dilUnzione  ( come  non  1»  hò  fatta  io  ) dal  primo  ùi  al  fe*« 
Condo»  dicendo:  Ut  vidi, tu  ferii  in  vetc  di  fiert  vi  di,ita  ferii. 


i4<5  di  oppiano^ 

Gli  aftuti  Pefcator , fpingono  al  giacchio 
Poltando  Ibvra  rapide  barchette  , 
Lucide  faci  ; é i muti  Pefci  tréniano 
In  vederle  , né  atténdon  la  girata 
Fiamma:(<7)cosi  chiuggono  gli  òcchi  al  fuòco 
Gli  animai  Regi  ; é paventando  allora 
D’uomini  il  cerchio , è de’  fanal  la  fiaccola! 
(b)  Appannan  da  pef  loro  nelle  reti. 

Évvi  di  Caccia  alcuno  terzo  fiile 

Degli  Etiopi sindeféflb,  gran  prodigio. 
Quello  fornifcon  Uòmini  gagliardi 
Mòri  in  valore  confidati  quattro. 

Fanno  feudi  intrecciati  di  pieghevoli 
' Vimini , fòrti , é tondi  intorno  a’  fianchi  j 
È fecche  fténdon  pèlli  di  Vitèllo 
Sopragli  (r)  feudi  a fòggia  d’ umbellifo. 
Ad  èflere  difefa  delle  fòrti 
Unghie  y è delle  mafcèlla  fanguinarie, 

Effi 

Cai  Veiii  alla  pag.  143:.  ^Ila  lèttera  [b1 
jbj  Appannan  da  per  laro  nelle  reti . &c'  cioè  s’ inviluppa- 
no nelle  reti , che  non  p6fìbnofcsppare:voce  propria  de- 
gli Uccellatori.  Vedi  il  Vocabolario  nella  voce  appannare. 
fc]  Scudi  a f Vista  A'  umbellico.  Lat.  umbonibui  . Grècq 

ùittItìo  èiA(pci?\oéifa‘u,is  • 
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Effi  {a)  di  fior  di  Pècora  (h)  tututto 
Véfionfi  il  còrpo;  firignèndo  di  fopr» 

Con  frequènti  coregge  ; è le  vifiére 
’ Cuóprono  i capi , é fole  fcorgerai 
Labbra»  narici,  éd  òcchi  rilucènti. 
Contra  la  Fièra  van  con  fonóro  émpito, 
L’aer  batténdo  con  ftagèlli  ifpcfiì. 

Ora  quello  faltando  per  di  fotto 
Della  fpelonca  fenza  far  ripòfo, 

Ruggifce  fpalancando  la  voragine 
Micidiale  in  faccia  a i Cacciatori, 
Scorgéndo  co*  fereni  òcchi  feroci 
L’accefo  fuòco  , bollendo  di  fdegno, 

A i nimici  fulmini  fimile. 

Non  tal  del  Gange  la  corrènte,  al  Sole' 

. K 2 Da- 

tai di  fi»r  di  PSctr*,  &c.  o)U  CiUTX  il  tèfto.  >fflr  di  PS- 

'J'  JS 

etra  , cioè  fiori  di  lana  di  Pècora  .*  cioè,  lana  fopraffi- 
na.Teucrrto  nel  fecondo  Idillio,  intitolatola  Fattuc- 
chi.'ra,  S l’  Incantatrice,  dice? 

Con  fior  di  lana' intorno,  il  v»fo  fafcìa,  &c. 

Pindaro  Olimpiche.  Ode  prima  ; [À0U<r(KCÌs  ép  àuTù) . 
in  fior  di  mnfic»\  fimilitudine  tratta  dal  fior  di  lana 
fopraffina.  Così  fior  di  farina.  Velo  fine,  dette  Piarti, 
Ibi  Tatuu».  vedi  f(^ra  alla  pag.  58. 
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Davante,  fovraP Indiali  terreno. 

Il  Mariandino  pópol  valicando, 

Muggilce  rugghio  immcnfo  , allora  quando 
Da  rupi  ufcito  cuópre  forgi ugnéndo 
Del  lido  il  còrpo  ; (tf)  eh’  e flendo  larghiffimo 
Per  fe  medefmo , pur  da  altri  venti 
Fiumi  Sgonfia,  é mena  la  grand’acqua, 
(b)  Come  bòfeo  rimbomba  vaftamente  , 

È valli  da’  ruggiti  dolorofi; 

É tutta  quanta  ne  riiitruóna  1*  aria  , 

Ed  egli  mòve  t-ódo , defiofo 
Satollarli  di  carne  : in  tutto  eguale  > 

A bufèra  d’ invérno  ; attèndon  quegli  * 
Immobili  il  focofo  , procellofo 
Impeto,  éd  ei  sfrenato  negli  ugnoni , 

É nelle  crude  guance , quel , ch’ei  prende, 
Peftandolo  lo  lacera  r altro  diètro 
De’  ben  fioriti  giovani  il  richiama 

Con 

fai  che  cioè  il  quale»  il  Gange. 

fb]  come  htjco  rìmhtmbn  a guilà  di  bofcsglia  fcSlTa  d * 
i vénti . Oraeio  é 

Garganvm  rnugire  putti  vmus  , uut  mure  Tufem  . 

de^ii  apphuiì  teatrali* 
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Con  far  remore,  è con  gridare  a téfta. 
Rivòltofi  repènte  T animofo 
Bén  crinito  Lion  forge  ,lafciando 
Colui  che  prefo  avea  fotto  la  bocca , 

É un  altro  di  travèrfo,  novamente 
Solléva  il  bèn  barbuto  (/;)  Animai  negro: 
Éd  altri  d*'  altre  bande  lui  uniti 
Agitan , Alile  pèlli  confidati , 

È fu  gli  feudi , è fevra  le  coregge  ; 

Che  i fòrti  delle  Aie  mafcélla  dènti 
Non  tagliano , nè  fdran  delle  fèrree 
Ugna  le  punte:  ma  bén  eflb  in  vana 
Si  confuma  fatica , fenza  mòdo^ 
Infuriando , quello  abbandonando  , 

^ ‘ K 3 Quello 

Ì>1  Animai  ntgrot  &e.  quefto  color  nero  del  Lione  parto- 
rirà ammirazione,  come  la  nerezza  del  Cigno  prfiflb 
Gidvenalc  : 

Rata  avis  in  tcrrs,  nìfregue  fimilVma  Cygno  i 
ma  qui  forfè  per  fard  quella  Caccia  in  Etiopia  il  Poè- 
ta chiama  ntgro  il  Lione , per  alrro  da’  Poèti  Latini 
detto  fulvo  I è farà  forfè  tale  pel  Paefe  caldo,  éd  arfo, 
come  fono  anco  gli  Uòmini  diquelio;  (ìccome  per  con- 
trario ne’  Paefi  freddi,  é diacciaci  Utròvano OrHiìLè* 
pri , è Còrvi  bianchi  • 
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Quello  levando  ròfto  dal  terreno , 
RiveiTandolo;  è contra  un  altro  pòi 
Corréndo  fenza  freno  addirittura . . 

Come  quando  un  guerrièro  uòmo  lobulìó 
Nelle  guèrre  il  nimico  con  corona 
D’ incendi ofa  battaglia  circonda  : , 

Or  quei  fpirando  marzial  valore 
Quinci  è ^quindi  fi  mòve  impetuofo» 
Vibrando  in  mano  fanguinofa  lancia. 

Alfin  lo  doma  d’  uòmin  bellicofo 
Stuòlo , infième  ivi  tutti  caricandolo  » 

Éd  ei  s’inchina  a tèrra  da  frequènti 
Punte  colpito  fifehianti  a diftefa  . 

Così  quefiro  fiancato  da  fatiche 
Senza  effètto,  alla  fin  dona  a i Mortali 
I guiderdoni  tutti  di  battaglia. 

Scliiama  diflilla , in  tèrra  i lumi  afÈggé . 
(a)  Come  Mortai  di  molti  Ulivi  cinto 
Selvaggi , là  ne’  giuòchi  delle  pugna 
Da  Uòm  robufto  in  faccia  con  ifpefTe 

Fe- 

lulComt  mortai, &c.  ciò?  come  Uòmo  giucatore  di  pugnai  che 
ha  guadagnata  ne’  giuòchi folònni  della  Grècia,  la  coro* 
na  pròpria  di  Ulivo  falvatico . 
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Eerite  domo,  in  pria  s’arréfta  d'atro 
Sangue  tutto  bagnato  ( qual  per  vino 
Balenante , é col  capo  barcollante  ) 

Or  pòi  in  tèrra  diftèndefi  in  ginòcchi  t 
Così  quel  fulla  rena  le  fiancate 
Mèmbra  diflénde}  è Quegli  allóra  addòfib 
Molto  più  fongli;  è tóflo  per  di  foprà 
Tutti  traèndo  leganlo  con  fòrti 
Legami:  egli  non  fa  difefà,  ò fchètmo. 
Ma  ftnflì  affai  piacevole,  è quièto. 

Ò fòrte  arditi:  quanto  concepirò, 
Quanto  fer  ! quel  terribile  portènto 
Come  un  Montone  pòrtati  fulle  fpalle  é 
' Udii,  che  con  fólfe  ^ è fimil  fròdi 
. Caccino  ancora  gli  sfrontati  Tòi, 

È ingannino  le  razze  di  Pantère  ; 

Ma  bèn  con  fòffe  affai  minori,  è quella 
Colonna,  non  di  piètra,  ma  bèn  trave 
Segan  di  quèrce»  nè  fofpèndon  figlio. 

Che  flia'laffufo  in  alto,  di  Capretta; 

Ma  di  Cagna  : or  di  quello  con  lottili 
Sugarti  legan  le  vergogne,è  tòflo 

K 4 Da 
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Da  duòli  cruciato , è malmenato  - 
Abbaia  con  latrati,  è alle  Pantère 
Grida. (<»)  é quella  affai  góde,  è ne  gioifce, 

A 

E per  la  felva  addirittura  mòve. 

Come  allor  che  i Pefcatori  inganno 
Piantar!  di  (h)  naffa  , in  Salaminio  (t)  fparto 
Intrecciata  , é alle  bande  Polpo  , ó Muggine 
Pongono,  prima  al  fuòco  abbruftolito;  ' 
è r odor  giugne  ne’  bèm  larghi  fòlli , 

É nella  rete  volontari  i Pefci 
Introduce  ; né  pòffono  di  nuòvo 
Scappar  di  fotto,  é fiera- incontran  mòrte. 
Cosi  Quella , il  Cagnuòl  di  lungi  udito. 
Corre,  é falta , a niun  penfando  inganno-. 
Ed  al  vèntre  ubbidèndo  va  nel  baratro . 
Le  Pantère  anco  domano  di  Bacco  ! ^ 
I doni ,'  i frodolènti  Cacciatori 
Frodolènta  mefcèndo  a lor  bevanda. 

Nulla  fchifando  del  divino. Bacco 

Lo  fdegno.  or  le  Pantère  fon  ferina  - 

^ . Raz- 

[ale  quell»,  &e.  cioè  una  di  quelle  Pantérci  prefa  inde;'. 

terminacamente  per  una  quaWIfia  di  quelle  tutte , "" 
[bl'usffa  vece  latina»  cioè  rete  fatta  di  vimini. 

(c]  ypéff*  Lac.  fpartum , vale  canapa . 


Digilized  by  Googic 


DELLA  CACCIA  LIB.  IV. 

Razza,  ma  per  avanti  non  feroci 
Fière  ^ *ma  femmine  èrano-  ferene; 

Vinofe  , pampini  fere,  divfite 
Di  trictèridi  fétle,  ogni  tre  anni 
Ricorrènti,  con  tèfte. inghirlandate 
Di  fiori , del  lafcivo  , fvegliatoré 
Di  caroiette  Bacco  alme  nutrici. 

Che  ’I  Bambin  Bacco  V Agenòria  Inone 
AllevS , la  mammèlla  del  primièro 
Latte  porgèndo  al  lìgliolin  di  Giòve  ; 

Éd  educóHo  infième' Autónoe , è Agave; 
Ma  nón  già  d’  Atainante  nelle  crude 
Cafe,  bènsì  nel  monte  , che  allor  Fianco 
Diceaii  per  nome  ; che  la  gran  confórte 
Di-  Giòve  fortemente  paventando  > 

É di  Pehtèo  tiranno  1*  Echiónide 
Tremando,  in  cèrto  caffettin  d’ abeto 
Po'fero  in  fèrbo  la  divina  ftirpe  ; 
è con  pèlli  di  Daini , è Cerbiatti 
Il  ricoprirò , è d’  ederàcei  grappoli 
L’incoronato,  in  una  gròtta,  è intorno 
Al  Bambino  faltar  milHca  danza. 

I tiùi- 


\ 


Digrtiz^-'^  hy  Googlc 


154  . D I O P P I A N 0 f 

I timpani  battéro,  é colle  mani 
I Cimbali  toccaro  » de*  vagiti  • . 

Del  fanciul  (a)  Ricopèrte,  é in  pria  rtioftrirò  . 

L’  Orgie  féfle  di  Bacco  intorno  all*  arca: 

Nafcofa , é con  coftoro  certamente 

L’  Aónie  dònne  1’  ordinazioni 

Prefon  facre , é alle  fide  lor  compagne 

L’  adunanza  dal  monte  apparecchiàro  > 

Corrèndo  fuór  della  Beòzia  tèrra  j 

Che-  dovea  òmai , dovea  la  pria  felvaggià 

Tèrra , viti  produr  fiotto  di  Bacco 

Sciogli tore  d’ affanni  j è l’ iriefiàbile  ‘ 

Arca  levando  fiu,  il  fiacro  Còro» 

D’  un  Afino  la  mifion  fulle  fpalle 
Accompagnandola . Or  dell’  Euripo 
Vennono  a’  lidi , ove  trovato  un  vècchie 
In  un  co’  figli , del  Mar  vagabondo  : 

' Tutte  d’ intorno  , il  Peficator  pregare* 

Di  traghettar  colle  barchette  i fondi  : 

Quei  rifipettando  ricevè  le  fiacre 

' t)òn- 

Iz]  Ricàpiftt  Qt  Trpoy.CCXvf/fJtiUTOl  Ugomenta . Rìct^ 
fétte  fuflantivOi  perchè  quegli  ftormenti  coprivano, 
è affogavano  i vagiti  del  fanciullo. 
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bòrnie,  éd  un  verde  Taflb  gli  fiorfo 
Sulle  banche , è la  poppa  Apio  leggiadro  > 
É Edera , cignevan  di  corona . 

Nel  Mare,  i Pefcatori  fatto  un  tomo 
Avriano  , ftupefatti  da  divino 
Spavento;  ma,  avanti  a tèrra  il  legno  > 
Approdò  t é le  femmine  a Eubèa , 

É a càfa  Ariftéo  lo  Dio  portando 
Menavan , che  abitava  in  fondo  al  monte» 
{4)  Sotto  i còrni  d*  un  antro  , éd  a migliaja 
D’uòmin  moftrò  la  vita  di  campagna  ; 
Primiero  ftabiil  gli  alfar  de  i Greggi; 

Egli  fu  che  primiér  del  pingue  ulivo 
Selvaggio  i frutti  infranfe,  éd  ei  col  caglio 
Primiér  rapprefe  il  latte;  é in  gli  alveari 
Dalla  Quèrcia  levando  le  foavi 
Api  rinchiufe;  il  quale  allor  Dionifo 
Sotto  il  Tuo  antro  fanciullin  di  latte 
Allevò  ricevendolo  dall*  arca 
Inda;  é colle  Driadi  nodrillo, 

E col- 

|al  Sètte  i cimi  d*  un  tntfe  cio?  due  canti  » ò angoli  dj 
una  ipelonca*  a (Imilirudìne  delie  corna  degli  animali. 
Virgilio  nella  Ge6rg.  Psfitr  Arìfiaene, 


y 
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É colle  Ninfe,  che  goyénjan  l’Api, 

É fanciulle  d’Eubéa,  è A6nie  dònne: 

Garzone  ómai  icherzava  co*  fanciulli 
Compagni,  è avéiido  férula  tagliata 
Feria  le  falde  piètre  y è quelle  al  Dio 
Dolce  vin  dalle , piaghe  featuriano  : 

Or  gli  Agnelli  partla  colle  medefmc 
Pèlli , è fmem brava , é mòrti  gli  gittava 
A tèrra , è di  bèl  nuòvo  commetteva  j 

Le  frelche  mèmbra, é quegli  in  un  momento  ! 

Viveano , è aflàggiavan  della  verde 
Pallura;  anco  calcagli  delle  facre  • 

Brigate  , è compagnie  da  lui  nomate  j 
È per  tutta  la  tèrra  éran  verfati 
I doni  di  Dionifo  Tionéo  . 

Per  tutto  attorno  già , virtù  mollrando 
A*  Mortali  j è alla  fine  entrónne  in  Tebe, 

Ed  allo  fcontro  del  fanciullo  tutte 
Vènnono  le  Cadmèidi;  ma  il  fòlle 
Pentéo  le  man  da  non  legar  di  Bacco 
Legòe  , minacciando  colle  pròpie 
Mani  omicide  lacerar  lo  Dio , 

No» 
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Non  rifpettando  il  bianco  pel  del  Tirio 
Cadmo , ne  Agave  avanti  i piédi  fui 
Proftrata  ; è trar  fclamava  a'  fupi  mefchini 
Compagni,  trarre , è chiudere  , éd  il  coro 
Cacciava  delle  femmine  ; or  le  guardie 
Pentée  credeanfi  di  condurre  in  lacci 
Di  fèrro  Bromio  prigionièro  , è.  gli  altri 
Cadméi  sì  lo  credeano  ; ma  i lacci 
Non  toccavan  lo  Dio;  é alle  Baccanti 
Compagne  il  cuór  gelò  , è tutte  in  tèrra 
Gittàro  dalle  tempie  le  ghirlande  , 

É dalle  man  le  fèrule,  è le  c6fe  ^ 
facrificj  ; (<i)  è a tutte  ne  IHllava 
Dalle  guancie  la  lagrima  alle  Brómie. 
Tòfto  gridari  vivi  Beato,  ò Bacco: 
Accèndi  la  £ammance,  la  patèrna 
Folgor:  la  tèrra  fcrólla,  è dona  tófto 
La  vendetta  del  barbaro  Tiranno.  ^ 
Rèndi  pe*  pòggi , ó tu  che  feminato 
Da  fuòco  fèi,  Pentèo  Tòro,  Tòro, 
Pentèo  d’  orrèndo,  èd  efecrando  nome  : 


Ca)  S 0 tut$€,  &c.  tutte  le  Baccanti  piagnevano. 
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E noi  fa  belve , che  di  crude  carni 
• Divoratrici,  fono , di  funéfte 
Unghie  armate;  acciò  lui,  ò Dionifo, 
Colla  bocca  facciamo  in  cénto  pezzi . 

Sì  diceano  pregando , é tòfto  udille 
Il  Nifìo  Sire,  é'Pentéo  fe  fembiante 
A Tòro;  òcchio  fanguigno,  la  cervice 
Sofpefe,  è fpuntò  il  còrno  dalla  tèfta . 

A quelle  pòfcia  fe  gialliccia , è truce 
Villa  di  Belva  , é le  mafcòlle  armònnc  , 

È dipinfe  la  pèlle  in  fulle  fpalle 
D*  un  {a)  Autunno  , è fière  razze  felle  . 

A 

E quelle  per  volere  dello  Iddio  * 

Con  trasformare  il  delicato  còrpo , 
Pantère  lacerarono  Pentéo 
Per  li  dirupi . cosi  fatte  còfe 
Canteremo , è sì  fatte  còfe  in  mente 
Crederemo?  (^) quantunque  òpre  di  dònne 

Di 

lai  AutMHM  OTUpCt  vale  anche  Pomo;  Pomiftr  Autumnus 
£ noi  anche  diclamo.a  un  mantèllo  di.  Cavallo , Pomate. 
Ibi  quantunque  cioè  quante  unque , quante  mai.  Cosi  il 
Boccaccio  quamanque  vbht,  ove  dall’  apdftrofo  il  olcu* 
ra  il  calò.. 
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Pi  Citerone  per  le  falde,  (a)  ò quelle  ■ 
Madri  aliène  da  Bacco,  abbominandc 
Non  (b)  piamente  contano  i Poèti  ? 

Alcun  di  Fière  ucciditore  in  quella 
Guifa  con  altri  fu6i  compagni  amici 
Trappola  divisò  a quelle  Fière  , 

Che  del  vin  fon  amiche,  alle  Pantère, 

(c)  Coglièndo  una  fontana  («f)  per  la  tèrra 
Sitibonda  di  Libia  i che  bén  pòca , 

Per  gran  paefe  d*  acqua  poverilHmo 
Stilla' fenza  apparir  dell*  acqua  bruna» 
Nè  già  con  mormorio  lì  vèrfa  fuòre , 

Ma  molto  grièvemente  featurifee , . 

È ftagnando  Ila  ferma  , è nella  rena 
Entrai  onde  la  feroce  di  Pantère 

Stir- 

fal  5 qutlle  Ma/irit  &e.  pare,  che  vaglia  dire  le  £enqii'' 
ne  del  partito  di  Pentéo  contrario  a Bacco  . 

(bl  Nom  pìamemtt  contano  $ Poeti  qui  il  Poèta  va  nel  fentimcn- 
to  di  Pindaro,  nella  prima  dell’  Olimpiche,  difappro» 
vando  il  dire  cófe  malconvenènti  a Dèi.  èfiot  cc- 
'yccs’rpliMxpycv  Qewp  r/p*  slTretv . 

(c)  CogUéndo  una  fontana  cioè  faccoglièndo  ; onde  una*cdlta 
d»  acqua  . 

td]  ftr  la  terra  Jitiienda  &e.  Orauo  Sitiealofae  Apuliae  • 
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Stirpe  a bere  fcn  va  in  full’  aurora . . 

Di  repènte  movendo  per  lo  feuro 
I Cacciatori  pórtano  da  venti 
Coppi  di  vino  dolce,  che  già  l’anno 
{a)  Fa  undicéfmOjch’uóm,  che  in  cura  tiène 
Piantagioni  , è governi  delle  viti , , 

Pigiò , è cosi  innacquano  il  liquore 
Prètto  del  vino,  è abbandonando  avanti 
La  fontana  purpurea , non  di  lungi 
Córcanfi  tutti  tutti  (à)  camuffati 
Nel  fòrte  còrpo,  ò con  copèrte,  ó pure 
Colle  medefme  reti , da  che  altro 
Coprimento  non  fanno  ritrovare. 

Né  di  piètre , nè  d’  alberi  fronzuti  ; 

Che  tutta  in  lungo  fi  difènde , ò fpande 
L’arficcia  tèrra  fenza  arbor  veruno. 

Del  Sol  canicola!*  quelle  da  sfèrza 
. Percófle,  fete  infìènte,  è grato,  odore 
Ingombra  ; èd  alia  Bròmia  Sorgènte 

Ac- 

tal  cioè  è è cosi  Uichiamo;  dieci  anni  fa» 

|b)  camuffati  ciò?  rinvolti  . Gr.  Tpor^OKCt/p^CClAIVOl  , 
L«t.  tiveiuti. 


/ 
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AccSftanfi,  è la  bruna  acqua  lamblfcono, 
(a)  Bacco  tra  loro  faltan  tutte  quante 
Prima  fimfli-a  faltatori  in  danza: 

Pòi  a parare  lor  comincia  il  còrpo, 

Sujla  divina  tèrra  a pòco  a pòco 
Inchinano  atterrando!  loro  muli, 

Éd  alla  fine  tutte  un  grave  fonno 
Strignéndole  le  getta  in  fui  terreno 

» 

Quà  é là;  come  quando  ne’  banchetti 
Da’  boccali  attignéndo  , eguai  d’etade 
Giovani  ancóra  ancor  di  primo  pelo , 
Suavemente  cantano,  sfidandoli 
Quinci  é quindi  l’un  1*  altro  con  reciprochi 
Brindis , e finalmente  pòi  fi  pòfano  ; 

Édiji  combutte  r un  full’ altro  gótta, 

E le  menti  gravando,  é le  palpebre. 

Del  vin  la  fòrza  : così  quelle  beftie 
L’upa.aflai  fovra  P altra  riyerfatdì, 

L Vòn- 

(a)  Sacco  tra  loro  faltan  faltarc  Bacco,  vale  all’  ufo  de- 
gli Amichi,  rapprefentare  Bacco  co’  géfti.  la  qualcofa 
diceano  . Orazio; 

Paflorem  faltaret  uù  Cyclipa  rogabat  ; 

^ (/il  liti  larva  avt  tragìcit  ofot  e£'e  eotknrnìt. 
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Véngon  de  i Cacciator  fenza  gran  pena. 

A gli  Orfi  fan  folénne  gloriofa 

Caccia  quegli  che  albérgan  lungo  il  Tigri, 
Éd  abitari  1’  Armenia,  in  frecce  chiara. 
Molta  truppa  fen  vanno  negli  ombrofi 
Fondi  di  bòfchi,  induflriofi,  efpérti 
Co’  bén  fiutanti , è ben  tenuti  Cani  » 

Per  cercar  le  vefiigia  vagabonde 
Delle  funéfte  Fière;  ma  allor  quando 
Scòrgano  i Cani  dejle  piante  l orme  > 
Seguono  » è via  via  fon  fulla’  pefia, 
Metténdo  préflb  a tèrra  le  narici 
Larghe  , è diètro  fe  mirano  novèllo 
Veftigio,  in  furia  faltano  in  un  tratto 
Ridènti , quel  primièr  dimenticato; 

É póichè  giunti  fiano  aireftrèmo 
Della  felice  traccia,  della  Fièra 
Al  vario  covo , (a)  tùfto  quello  sbalza 

Pi 

[al/flyjo  fka/za  ciò?  uno  di  quei  Cani  t dove  corre  4 
fanrafia  dei  Poéra , che  quali  lo  vede , è lo  fa  dimen- 
. ticare  degli  altri  foprannominati  ; cosi  dal  numero  plu- 
rale palla  al  ilngularc* 


} 

Digilized  by  C ■■ 


DELLA  CACCIA  LIB.  IV. 

Di  mano  al  Cacciatore  affai  (a)  guattendo 
In  miferabil  guifa;  (b)  giubbilando 
Fieramente  neU’  alma;  come  quando 
Donzèlla  alla  ftagion  della  lattènre 
, Primavèra  ne*  pi^  difcalza,  è feinta 
Per  tutti  i monti  errando  va , cercando 
Fiori , èd  a lèi,  bènche  lontana  Ila, 

La  dolce  violetta  affai  dinanzi 
• Awifa  r aura,  è fòrte  ne  le  gòde, 

A 

E ride  l’almà  fnélla,  éd  èrra  fenza 
Mai  faziarfi;  è inghirlandata  il  capo 
De’  rullici  fuòi  Padri  a cafa  vanne 
Cantandp  ; si  del  Cane  fi  dilètta 
L*  ardito  cuòrej  è *1  Cacciator , quantunque 
A voga  lui  corrènte  co’  fugatti 
Ritènga  a fòrza,  affai  ridèndo  viene 
Di  ritorno  alla  truppa  de’  compagni; 

L z E lor 

^al  gustténd»  in  miftrthìl  guìfn  cioè  fpietaramente , con 
un.  vério,  che  hà  apparènza  d’urlo.  0 dii  amento»  ^ 
mette  come  una  cèrta  compaffione  in  chi  lo  lènte  i 
quali  il  (]ane  ulloli  « è confumill  di  delio  d’  arrivare  la 
Fièra  : é quel  fuo  abbacare  ^ uno  ftrido  di  palTione . 
j[bl  giuihiUndo  fitramentt , &e,  cioè  veementemente  den- 
tro nell’  animo  rallegrato  dalla  vicina  Iperanza. 


Ij^if  DI  OPPIANO 

È lor  moftra  la  felva  per  appunto , 

É 1*  afpra  Fièra  , ov’  egli,  è ’l  faticante 
In  un  con  lui , lafciaronla  all*  agnato. 
Quegli  in  furia  piantar  gagliarde  ftaggc, 

È fpiégar  reti,  è reti  grófle  intorno, 

È due  di  quà  di  là , dalle  due  còrna 
Uòmini  pofer  fotto , (a)  in  cima  a i Uni 
Sopra  fraflinei  còlli;  è dagli  fteffi 
Còrni , (b)  è Garzoni  portinari , a mano  - 
Manca  difténdon  ben  attòrta  fune 
Lunga,  di  lino,  pòco  fopra  tèrra 
Quanto  d’Uòmo  al  bellico  ella  ne  giunga, 
Da  cui  pèndano  vai , è rilucènti 
Fiori  di  ftrifee  di  molti  colori , 

Alle  Fiere  fpavènti , è con  fofpefe 
Innumerabil  penne  rilqcènti 
D’ aèrei  Volanti , ale  leggiadre 
É d’  Avpltoi , è di  canuti  Cigni , 

È di  lunghe  Cicogne  ; èd  a man  delira  ; 
Piantan  l’ infidie  fotto  a precipizzj; 

Sti-  ' 

tal  in  eJma  a } lini  cioè  alle  eflremicà  delle  rró  • 

Ib]  è garzoni  cioè  da  i garzoni. 
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Stivati  con  verdi  fòglie  preftamente 
• (<’)Le  magioni}  da  loro  alquanto  lungi 
Quattr*  Uòmini  nafcondon  per  ciafcuna 
Con  fròde  tutto  ’l  còrpo  ricopréndo. 

Or  pòich*a  modo  tutte  cófe , é in  punto 
* Sono  ammannite , tromba  alto  rifuòna , 

A 

(^)^Ed  ella  dalla  macchia  acutamente 
Frème  faltajndo  > è acutamente  mira 
Sciamando  , éd  i Garzoni  in  fòlla  corrono: 
É d’ambe  parti  incontro  della  Belva 
Vanno  a falange  via  via  movéndo . 

Ella  il  tumulto,  é gli  uòmini  laflàndo 
Pòrtali  a dritto  là , dove  la  nuda 
Vafta  campagna  fcòrge  : è quindi  pòlcia 
Con  ftrida,  Alile  ciglia  della  fune 
Percuòtono,  agitando  il  colorato 
Di  varii  colori  fpauracchio . 

Quella  dolènte , é dubbia  àfiìii , del  tutto 
Afflitta  ne  cammina,  é tutto  infìème 
Pavénta<  aguàto,  fuòn , flauto,  clamore, 

L 5 è rpa- 

tal  Lt  magioni  cioè  i capanni  , i Cipannctti,  ove  fòglio» 
no  (lare  i Cacciatori. 


/ 


i66  DIOPPIANO 

Li  fpaventevol  fune:  che  dal  vènto 
Sonante  per  di  fopra  là  per  1*  aere 
Si  sbattono  le  ftrifce , è móflTe  P ale 
Fifchian  fonoramente;  onde  guardinga 
Serpeggia  incontro  delle  grófle  reti  ; 
Cafca  ne*  linei  aguati , è quei  che  préflo 
Seno  a’  capi  de’  Lini  balzan  fuóre  , 

A 

' E di  fopra  afFannandofi  , è fudando 
Difténdonla  dal  canapo  legata 
Intorno  intorno;  éd  altro  fopra  1*  altro 
Ammontan  lino,  pfìich’  allora  gli  Oifì  . 
Infurian  fieramente,  é con  tnafcèlle, 

E con  branche  gagliarde;  è bén  fovèntc 
Rifeapparon  dagli  Uómin  Cacciatori, 

Reti  feanfàro,  è caccia  diroccato. 

Ma  allora  alcuno  uóm  valènte , è pròde 
Lega  dell’  Orfa  la  diritta  palma , 

E vedova  le  fa  tutta  la  fòrza; 
Acconciamente  lega , è la  difiènde 
Su  qualche  legno , è di  bèl  nuòvo  fèrrala 
(<7)In  magione  di  Quèrcia,  ó pur  di  Pino, 

Con 

(al  Inmozìsìu  &c,  vedi  fopra  alla  pas>  >4i*  lettera  [al 
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(a)  Con  frequènti'  rivòlte  efercitante 
Il  còrpo  fuo . E’  d*  uòpo  da  una  rupe 
Rigida  , ò còlle , dar  la  caccia  a ratte 

(b)  Genti  di  Lèpri  y che  davanti  corrano  : 
è alla  china  con  favia  provvidènza 
Spigner,che  tòlto, i Cagnoletti, è gli  Uòmini 
Mirando,  s'addirizzan  vèrfo  il  pòggio  j 
Ch’  affai  conofcon  , che  davanti  fono 
Loro  i piédi  più  corti,  è però  lièvi 
Sono  alle  Lèpri  le  colline;  lièvi 

Alle  Lèpri  ; difficili  a i Cavalli  ^ 

Cèrto  caccinlì  in  tèrre  lavorate , 

èd  in  fentièri  fuòr  di  via;  che  fono 

Nella  ftrada  battuta  più  leggière,-^ 

L 4 E più 

(alCfl*  frequenti  riv^Jte  efereitsnte  il  eùrpo  &e.  perchè  rin- 
chiufa  fa  varie  girate,  sforzandofi  di  fcapparc  ; è così 
fa  un  duro , è anilofo  efercizio  . 

(bj  Genti  di  Lepri,  &c.  le  Gènti  iùyEK.  Si  dice  da  tut- 
ti i Poèti  d' ogni  nazione  per  la  moltitudine  di  qual* 
iìfla  animale.  Virgilio  ; 

..  iuditque  favis  emijfa  •uventus^ 

Così  mette  lo  fteflb  Virgilio , govèrno , c efìrcito  ud- 
Je  Pecchie  lib.  iv.  GeSrg.  in  principio  : 

Alégnanimofqne  Duees , to(iu/que  ordine  gtntis  ^ 
Moret,  tf  fiuditti  & populot,  Qf  gruelié  dicane, 
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É più  lievi  ne’  piè  ; é facilmente 
Impuntan  fovra  deli’ arata  terra.  I 

I piédi  gli  fon  gravi  nella  Hate  ; i 

-E  nell’inverno  pòi  (a)  la'  nlaladetta  ' 

Gamba  portano  infìno  alle  ginócchlaf. 
i Se  tu  cacci  mai  Daino  , bén  (ù)  guarti  - t 

Non  dopo  molta  i ftefa,  è lunga  corfa  f* 

E términ  di  fatica,  fi  fof^rmi 
Alquanto:  è sì  da’  lombi  urina  fpar'ga’.  j 

Che  i Daini  tra  gli  altri  in  mèzzo  al  corfa  ^ 

Gonfian  nella  vefcica  fluttuante,  ^ 

Da  piogge  necefTarie  gravati , jj 

Ed  infino  alla  cófcia  i Totnbi  piègano.' 

S*  alquanto  pòi  refpirin  dalle  góte  . 

• * Mol- 
ta]/J  il  Gr.  dice  che  vale 

fstalt  cioè  per  li  Cacciatori . Io  mi  fon  lervito  della  pa- 
r&la  maUdetta  tigurandomi  col  PoGfa  medefimo  il  Cac-  ’ 

ciatore . che  agognando  di  giugner  la  Lèpre , la  Vede' 
fcappara  molto  innan'/.i>è  adirato  maledice  la' veloci- 
tà della  fua  gamba  ; così  al  contrario  Lorènzo  de’ Mè- 
dici deferivèndo  una  Caccia,  benedice  un  fuo  Cane, 
che  lavorava  bène  prorompendo  in  quella  acclardazioite; 

Ab  chi  le  va  càcciani»  P amor  mio . . j 

l4l  cioè  guardati  , il  Morèlli  nelle  Cròniche  i 

£nart  ì da  Un  cina^  &c. 


\ 
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« 

Molto  sfiatate,  aflai  véngon  migliori, 

É nel  fuggir  più  tempeftofi , e prèdi 
Con  ifnéile  gmàcchia,  éd  intcftini 
Più  fcarichi.  La  Volpe  né  in  aguato 
È*  prendibile,  6 in  lacci,  6 pure  in  reti; 
(<»)  Ch’ I fièra  con  afiuzie  ad  avvifarfi; 

A tagliare  le  funi  ^'ancóra  fièra  , 

A ^ 

E a fciòrre  i nòdi , è con  frequènti  inganni 
A fdrucciolar  da  mòrte  ; ma  lèi  i Cani 
Uccidono  afibllaci , né  pur  quelli 
Bénchè  pròdi , la  doman  fenza  fangue  . 

(») 

li!  Ch  è fif fé,  il  Gréco  dice  quali  ì'sìpt)  • ciò? 

fiirs , s/luf» da  t che  viéne  a dire  terrore  , /pavento, 
i fi  dice  di  chi  è molto  abile  in  checchelfia  egli  tter- 
tiHUt  fiero,  /pavento/» , cioè  ammirabile  nel  fuo  gènere* 
é tanto  nel  Grèeo  i quanto  nel  Tofcano  fièro  vale  , /cal- 
erò, aflnta,  è ciò  s’adatta  benifiimo  alla  Volpe. 

[b]  Io  fon»  di  fcntimento  , che  quelli  libri  della  Cac* 
eia  non  fièno  compiuti  ••  ò che  Oppiano  morifle  in- 
, nanzi . che  gli  compielTe  ; 3 che  dopo  la  di  lui  métte 
fi  fia  perduto,  quello  ch’io  dubito,  che  p 8 Ha  mancare*, 
nella  guifa  appunto,  che  è avvenuto  de’  due  libri 
dell’  Uccellagione  da  Ini  compofti , giuda  il  difegno 
mofiracone  nel  i.  della  Caccia  a y,  in  quei  véri! 

Tri- 
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Triplict  CMcei*  Iddìo  èli*  Uòmo  die  do  • ee. 
è da  Suida  ricordàri  ; la  pèrdita  de^  quali  ci  viéne  af> 
fermata  dal  Kuftdro  cèlebre  annotatore  del  Suida . 

1 motivi  p3i,  che  mi  fanno  ciò  credere  > fono,  che  il 
Poèta  nel  HI.  libro  a no  dopo  aver  difcorfo  degli 
Idrici»  prcnnettedi  cantare  la  loro  cacciai  dicendo: 

— ■ — ma  H»  fròde 

Arehitittan , tuì  h conterò  pòfda. 

Quando  di  fi  ire  canteri  la  jlragt 
è dipòi  non  ncdifcorie  altrimenti,  come  pure  nomina 
molti  I é molti  animali  I è fpiéga  le  loro  fattcaze  , èia 
loro  natura,  è dopo  non  ragiona  punto  di  loro  caccia, 
bènchè prometta  cantare  la  ftrage  delle  Fière;  è fi  re- 
llrigne  a raccontare  la  caccia  di  fole  féì , ò (ètte  nel  brè* 
Te  giro  del  quarto  libro  ; lo  che  non  fa  ne’  libri  della  Pe» 
fca . S*  aggiugne  a tuttocio,  il  finire  quello  quarto  libro 
della  Caccia,  quali  ad  un  tratto  improvvifamente  fenza 
alcun  fegnodi  finale:  è per  ultimo  il  non  trovarli  tanto 
ne’  MS . che  nelle  Stampe  cosi  facilmente  i predetti  li* 
bri  della  Caccia  .come  quelli. della  Pefca,  i quali  fono 
dati  tradotti  anco  in  v3rfi  latini , fa  dubitar  fortemen- 
te, che  fi-  pòllano  con  facilità  éder  perduri,  ciò  non 
odante  giovami  qui  l’ avvertire , che  in  due  MS.  della 
Libreria  Medicea  Laurenziana  il  iv.libro  fuddettofiiii* 
fce  nella  forma,  che  fini  (ce  nello  dampato  in  Ginevra» 
di  cui  mi  fon  fervito  per  la  prefinte  traduzione  . 

IL  FINE  DELLA  CACCIA. 
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LIBRO  • 

T 

JL  Popoli  del  Mare,  é le  falangi 
Popolofe  di  Pefci  d’ ogni  fórra 
Dirò  , notante  razza  d’ Anfitrite , 

' Antonino  , {a)  Sovran  del  Mondo  Impèro  » 

Qua- 

fa]  Sovran  iti  Mondo  Tmpifo  cioJ  Imperatore  del  Mondo? 
il  Grfico  dice  zpcCTOi*  cio^  Impero  ^ Pttefià , Baita,  Pvj 
tenta  , coslfi  dice  da  noi  Potefià coivi  • che cfé reità po» 
teftà.  Gli  Olande!!  fi  dicono  I*  Alte  Patente , Dant.  Inf.  vi< , 
Di  lÀ  dalfuòn  delp  Angiliea  Tromba, 

Quando  Verrà  tor  nemica  Podefia  t 

vec^  di  . così  qui  Impèro  in  rece  à'im* 

per  Mitre,  i»  attratto  pel  conCT^to- 
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(a)  Qualunque  aibérgan  negli  ondofi  giri» 
Ove  pafce  ciafcun  ; 1*  umide  nózze  > 

É gli  umidi  natali , éd  il  pefcofo 
Vitto  , é le  nimiftadi , é’  1*  amiftanze  > 

E i configli  ; éd  i varj  accòrti  ingegni 
Della  marina  arre  lucrofa,  quanti 
Gli  Uòmini  fopia  i Pcfci  efcogitàro , 

(If)  Indicibili,  in  Mar  vafto  guizzanti 
Con  franco  cuòre  : Ei  rimiràro  addentro 
Non  vifibili  fondi , é con  ingegni , 

Del  Mare  fcompartiro  le  mifurc. 
Ammirandi,  é divini.  Il  graffo , in  felva 
Allevato , Cignale , il  Cacciatore 
Scòrge , è mèntr*  ci  fen  viene  addirittura, 
Offérva,  per  colpir  da  lungi,  ó préflb 
Fermare  ; éd  ambedue  , la  Belva,  òl’Uòmo 
Sovra  tèrra  combatton  faldamente . 

[«]  Qvalunpte  nlUrgSH,  &e.  cioè  luali  quali  piai.' 
vedi  Copra  alla  paròla  Quantunque  alla  pag.  ifS. 

Ibi  Micihli  ( i Pcfci  ) il  Gréco  , cioc  che 

non  li  pòflbn  narrate  ; . ó pure , che  sfuggono  l’ ac- 
corgioaento  umano,  è cosi  fon  difficili  a prènderli  : 
«he  la  lleffa  paròla  òi^fpàa’TOtS  è capaoc  ancóra  di 
quafto  fecondo  figaificato. 

/ 
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È i Cagnuóli , che  vanno  a caccia  infiéme, 
É fan  la  fcdrta,  gli  animali  accennano, 

É 1 padroni  indirizzano  alla  lleflà 
Tana,  é preflb  gli  feguono  in  foccorfo. 
Tanto  non  dà  loro  fpavénto  il  vérno  ; 

Né  tanta (<7) mena  lor  1*  Autunno  vampa. 
Che  molti  fon  de’Cacciator  gli  fchérmi: 
Onibrofe  macchie , é colli , é in  vivo  faflb 
Antri  fcayati , é molti , che  da*  pòggi 
Argèntei  fiumi  vanno  in  lunga  riga, 
Rimèdio  della  fete , é difpenfiéri 
Perènni  a’  bagni  : è apprèflb  i frelchi  rivi 
L’umili  erbette  , è mòrbido  anco  appòggio 

Aprén-' 

J[a]  mena  l$r  l*  Atftvnno  vamp» , tfc.  l’ Autunno  préflo  i Gré»' 
ci  quali  fi  confonde  colla  State,  per  édere  il  fine  di 
qcefta , principio  dell»  Autunno  : é qui  mi  convién 
corrèggere  la  traduzione  del  Gazza  dell’  Iftdria  degli 
Animali  d’  Ariftdtile,  il  quale  ha  detto,  che  leLocu- 
Ile  terréftri  figliano  di  Primavèra,  quando  il  téftod’A- 
rillètile  dice  la  State,  la  quale  (bigione  e più  pródima 
* della  Primavèra  all»  Autunno.*  nel  quale  1*  ofiervazio* 
ne  ha  moftrato , che  è la  figliatura  di  quelle  Locufte . 
è cosi  Arìliòtile  è più  lontano  dall’  errore  per  la  prodi* 
niità  della  State  all»  Autunno» 
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. À prender  fonno  tranquillo  , é fercno 
Appréflb  la  fatica  , è tarda  cena 
Di  ròbe  della  felva;  qual  ne*  monti 
l!^arcono  molte  : éd  alla  caccia  diètro 
Vanne  più  che  ’I  Pudore  , 1’  allegria , 
Quelli  pòi,  ch’agli  Augèi  arman  la  mòrte. 
Agevole  hanno , è fotto  gli  òcchi  caccia  : 
Che  parte  addormentati  di  nafcofo 
Predarono  dal  nidio  ; è con  vifcofe 
Canne  parte  n’attraflero;  éd  alcuni 
Cadder  per  lor  medefmi  ne*  recinti 
Spali  arretati , di  dormir  cercando , 

Éd  intoppare  in  difguftofo  albèrgo» 

A i Pelcatori  fofferénti  induftri , 

Infinite  fatiche  , è non  ben  ferma 

' Spème , qual  fogno , ne  lufinga  1*  alma . 
Che  non  fatican  fovra  immóbil  tèrra  ; 

Ma  ognor  portati  fono  in  compagnia 
D’acqua  crudèle,  è fenza  fren  rabbiofa: 
eh*  a vederla  da  tèrra  mette  tema , 

^d  a fol  farne  pròva  colla  vifta . 

ISer-r 
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(a)  I Servitor  delle  procèlle  errando 
, In  corte  travi  » é (^)  fémpre  avéndo  il  c6re 
Nell*  onde , fémpre  olTérvano  l’ ofcura 
Nebbia , è trémano  fémpre  del  cammino 
Annerito  del  Mar;  né  de’vacranti 
Vénti  copèrta  alcuna  , ó delle  piògge 
Guardia  portano  , ó pure  deU’  eftivo 
Fuòco  difela , paventando  in  oltre 
Dell’orribile  Lago  gli  fpavénri: 

Le  Balene  , di  crudo  orrèndo  afpétto , 
Che  véngono  all’abbordo;  allora  quando 
Varcan  del  Mar  , che  fotto  frème,  il  fondo. 
Nella  marina  via  niun  Cagnuòlo 
Fa  fcòrta  a i Pefeatori  ; é fono  I*  orme 
Occulte  de  i Notanti,  éd  inviabili: 

Nè  fcòrgon  effi , dove  da  vicino 

Uno  giunga  la  prèda,  andando  incontro» 

M Che 

£al  T S'trvittr  itllt  prteell*  cioè  i Marinari , fudditi  del 
Mare. 

Ibi avendo  il  cùr»  ueW  onde,  ciò?  attènti  a ogni 
mutazione  » è accidènte  dell’  acqua  : cosi  ? detto  dell’ A" 
varo,  che  ha  il  cuore  nel  Tefòroi  perche  lèmpre  ?.ui» 
-nel  penfannenro  di  quella  . 
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Che  ’l  Pefce  non  Ila  mai  per  una  firada; 
Ma  ne’  deboli  crini , é del  ricui*vo 
Ferro  ne’  labbri , è canne  , è lènze  han  póffa* 
Né  rimarrai  addiètro  nel  dilètto 
Se  tu  vuòi  dilettarti  ; eh’  ella  è dolce 
(j)  La  Caccia  Imperiai , bèn  corredata 
Nave  , è bèn  fatta , in  eccellènza  liève 
Giovan  gagliardi  con  gli  rèmi  fpingono 
Gagliardamente  il  dòfTo  al  Mar  battèndo, 
É’I  pròde  Governante  nella  poppa 
Guida* la  dritta,  è (b)  fenza  taccia  nave 

In 

li]  la  Caccia  Imperiai  èfe.qvà  deferive  una  pefea  ordinata 
dall’  Imperadorct  in  cui  interveniva  la  fua  perfoname- 
Aelitna  » perS  la  chiama  Imperiale  : é la  deferive  innan- 
zi 1’  invocazione  poètica  agli  Dèi  « forfè  per  adulare  lo 
fteffo  Imperatore,  dando  quella  preminènza  alla  fua 
pefea  . 

tb]  feieza  taccia  I Grèci  con  quello  modo  deferirono  , èd 
accennano  lecòfe  perfètte,  dove  non  vi  è da  appella- 
re : così  Egillo  vièn  detto  da  Otnèro  OilJAJ\xWV  cioè 
Uòmo  fenza  macchia  , bènche  adultero  , avèndo  riguardo 
in  qucfto  alla  fua  fina,  è perfètta  nobiltà.  L’Ariòll 
Quindi  il  Nafo  per  mtzzo  il  vifo  fceude , 

Che  non  trùva  l' Invidia  evt  /’  emendi . 
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• In  un’ampia  (<5t)  del  mar  campagna,  é inbélla 
Purpurea  calma;  ove  di  mangiadori  -ì 

Pcfci  van  pafcolando  immSnfe  gSnti; 

Che  molti  Térvi  Tèmpre  col  mangiare 
Rinfrefcano , ingraflando  il  bèl  drappello 
Della  caccia;  beftiami  da  predare  , 

Ate,  ò (/>)  Beato,  è al  gloriofo  figlio'. 

Póichè  dalla  man  tófto-in  Mar  tu  mandi 
L’amo  bènbène  attòrto;  è ’l  Pefce  andando 
Incontro  agevolmente  il  fèrro  prefe  ; 

(r)  è dall’  Imperador  prefto  n’  è tratto 

AI  2 Non 

£a]  del  Mar  campagna  campagna  voce  corrifpondeiitc  al- 
la  latina  acquar . 

Vsjium  Marie  acquar  arandum, 

Virg.  MS. 

- le  vafle  pisHora  dfl  Mare  i 

citato  dal  Taflbni  nelle  annotazioni  alla  Crufea  alla 
voce  errare  I ove  piglia  un  folcane  sbaglio  di  errare 
vece  di  arare  credendo  falfamentc  d’  aver  trovato  er- 
rare  attivo , con  giubbilo  del  tuo  critico  cuore  » contra 
gli  Accadèmici  della  Crufea. 

[bl  Beato  vedi  fopra  alla  pag.  i. 

[c]  fi  dall' Imperador  fiTf.  qui  palla  dalla  feconda  perfona  alla 
tèrza,  per  porre  più  alibluto  il  penlièro  , cd  iiigvan- 
dirlo  « 
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(/i)Non  fuo  malgrado  : é sì  il  tuo  cuor  gioifce 
Monarca  della  tèrra , che  negli  òcchi 
è nell’  alma  è a veder  molto  dilètto , 

' Pcfce  legato , eh  e fi  vòlge  , è sbatte . 

Or  tu  mi  fii  propizio,  ó tu  che  regni 
Su  i fentièri  del  mare , ampio.regiiante 
Saturnio,  che  la  tèrra  abbracci,  è tièni . 
Tu  Mare  ifteflb,  è voi  abitatori 
Del  Mare  ftrepitofo,  ondofi  Numi, 
Confentite  ch’io  narri  i voftri  armenti. 

Le  vòflrre  gregge,  è le  marine  gènti, 

(b)  Tu  ve  neranda  Dèa , ciafeuna  cófa 
Indrizza;è  al  Padre,èdalfigliuol(f)d’Augufto 
Dà  quelli  grati  doni  del  tuo  canto. 

Gènti  infinite  innumerabil  fono 

Tra- 

[al  SoH  fuo  mal  gfuio  aduli7.1one  poètica  vérfo  l’ Impera- 
tore . 

(bl  Tu  vtneréudA  De*  cioS  la  Mufa  > Dèa  de’  Poèti  : la 
quale  Oméro  invoca  nel  primo  vérfo  dell’Iliade  fotte 
l’  univcrfal  nome  di  Dèa,  che  Virg.  pòi  più  in  parti- 
co/are  la  chiama  col  proprio  nome  dicéndo 
Muftt  mibi  caujjts  memora  — 

lei  d'  Attguflo  &c.  Augujio  titolo  folito  a darli  agli  Impe- 
ratori . 
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Traportate  notando  al  Mare  in  fondo, 
eh’ un  per  l’appunto  non  potr la  nomare , 
Che  niun  giunfe  mai  del  Mare  al  fine , 
Ma  per  lo  più  inllno  a trecènto  (a)  órgle, 
.La  mi  fura  fan  gli  uòmin  d’  Anfitrite, 
è cotanta  con  gli  òcchi  egli  ne  fcòrgono; 
Che  l’infinito  mar,  d’imménfo  fondo» 
Molto  nafeonde,  è niun  può  dir  l’occulto  » 
Che  fia  Mortai . pòco  hanno  fenno  , è fòrza 
Gli  uòmini:  ch’io  non  credo  della  Terra, 
Di  molti  madre , il  Mar  pafeer  minori 
Gregge , ò pòpoli  ; ma  fe  tra  amendue 
La  razza  è dtfputabile,  ó pur  1’  altra 
Avanza,  ciò  gl’Iddii  conofeon  chiaro. 
Noi  portiam  le  mifure  in  fenni  umani . 

A*  Pefei  è deftinata  é ftirpe,  è Itanza, 

É viaggio  ne’  falli  flutti  ; è fono 
A tuttijoro,  non  Amili  i pafehi: 
eh*  alcuni  lungo  i balli  lidi  pafeono 
Beccando  rena , è ciò  che  in  rena  nafee  : 
Pefei  Cavalli , é veloci  Cuculi , 

^ M } É ver- 

gei Òrp»  mifun  Almaca  di  quattro  cubiti. 


Digitized  by  Google 


; iS2  DI'  O.P  PIANO 

E vermigli  Erltinì , é Cetre  , é Triglie  , 

IE  frali  Codi  neri , é de’  Trachuri 
Le  gregge,  cd  i Buglpffi,  é’Codi-larghi , 
Le  minute  Fettucce  , éd  il  dipinto 
Pefee  Mórmilo,  Scombri,  ed  i Ciprini, 
{a)  è quei  che  fi  dilettano  de’  liti. 

Altri  ne’  fanghi , é ne’  marini  (lagni 
Pafcolan  , Batidi , é fupérbe  razze 
, Di  Pefei  Bòvi , é fòrte  Paftinaca  , 

..  O Tortora,  è la  Tremola,  ò Torpedine 
(b)  Verace  nome  i Colombacci  > é Ciarle  , 
E Triglinc  , gli  Afélli , e le  Lucéite  , 

. ■ : . . Gli 

A 

[a]  K fuei , ebe  fi  diléttam  dt*  liti  il  Poeta  dopo  avere  nu  - 
merato  parte  de’  Pefei  del  gènere  littorale,  per  non  gli 
annoverar  tutti  dice , ù i fimiii , 0 gli  altrettali , corri- 
fpondentemenre  al  noftro  Etcéstra.  I Grèci  kùÙ  tx 
XoiTTX , che  elll  fogliono  abbreviare  colle  prime  let- 
tere K.  T.  A*  c'ioì  Et  reliqua . è quello  Eteittrm  lomet- 

te  in  vèrll  con  dire  E qvti,  chi  fi  dilettano  de^  liti,  co- 
me Cotto  ne’  Paltxftri',  è negli  Algolì^ 
tb]  Verace  nome  perche  col  fuo  nome  , che  vale  lo 

ftelFo  i che  in  latino  Torfedo , viene  a accennare  il  fuo 
effètto  » che  è di  intorpidire , fi  intormentire  col  fuo 
fugo  le  parti  di  chi  ella  tocca . 
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Gli  Scépani,  é ciò  che  fi  nutre  in  fanghi. 

• Ma  per  1*  algofa  fpiaggia  fiotto  T èrbe 
Verdi  pafcolan  Mènidi , è ancor  Becchi, 
Éd  Aterine,  é Smaridi,  éd  il  pefce 
Bléno  , é gli  Scari , è gli  uni , è gli  altri  Bóci , 
È gli  altri  a*  quai  è buon  pafcere  1*  aliga . 

I Muggini , éd  i Cefali,  giuftiflìma 
Razza  del  Mare,  è i Làbraci , é fiardite 
Amie,  é nitrénti  (<i)  Palamite,  éGòngri» 
E quel  che  appéllan(^) Lubrico,  ódOlifto, 
Abitan  fémpre  il  Mar  vicino  a i fiumi, 

O (lagni , u*  la  corrente  acqua  falraaftra 
S’addolcia,  é molta  fangofa  (r)  crefcénza 

M 4 Si 

tal  Palsmhtàil  Gréoo  Peltmiiif  che  vale  fangofe. 

tb]  . id  OJiJI»  quando  io  mi  férvo  della  partici!* 

la  difgiuntiva  Ò in  quelli  Pefci  è fegno , che  «n 
nome  e Qrèco  * 1’  altro  Tofcano  ; è quello  (érva  il 
dire  una  vdJta  per  tutte . 

le)  ertfiéuza  latino  definita  da  iLegilli/»» 

ertmeuttm  Livio  MS.  citato  nel  vécchioV ocabolario 

$ gasi  lì  tìttara  nell0  piè  priffb  CTifcg»t»  dal  F:uma . qui- 
vi vjéne  fpiegato  ntl  maggiar  fund»  * quando  dovea  fpie- 
garli  nel  minor  fondo  • cioè  vicino  a 1 lido  • ove  l’ac. 
qua  prirta  tèrra  . d crefce  terreno  : eonfotme  a)  tèli# 
di  Livio  Ha  freaaia»  »llaavit. 
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Si  raguna  dal  fuól  tratta  dall’  onde; 

Ove  hanno  amabil  pafco  , éd  al  Mar  dolce 
Ingranano,  il  Labrace»  ò Pefce  Lupo 
Non  riman  fuori  de*  medefmi  fiumi , 

Ma  del  Mar  vèr  le  bocche  egli  rinuòta  ; 

E r Anguille  da’  fiumi  fe  ne  vanno 
Del  Mar  ne’ fòlli.  Son  del  Mar  gli  fcógli 
Di  molte  fpézie  : parte , umidi  d’  èrbe 
Marine,  é molta  alga  v’I  nata  intorno: 
Quefti  le  Perche  , è Julidi  dintorno  , 

A 

£ Canni  pafcoiio,  è tra  lor  le  Salpe 
Dipinte  il  dóflb , é i graffi  Tordi  ,6  Cicle, 
É le  Fucidi,  é quelle,  che  i Pefcanti 
(4)D’u6m  femminile  appéllan  per  cognome? 
Èd  altri  umili  fon  dell’arenofo 
Mare  rognofi  : i quai  la  Ciri  , é Troja 
JB  i Bafilifchi  pafcono , èd  i Mili , 

(^)E  della  Triglia  le  rofate  gènti. 

■Al- 
fa! D*  uòm  femmSmih  Mf pitta*  per  eogaem  Così  il  téfto . 

(bl  E ditta  Trigtia  U rafatt  genti  Triglia  è il  filo  vero 
nome  Gréco.  Lat.  Aialtas:  è perchè  le  Triglie  fon  di 
color  rofato  > i Veneziani  chiamano  JUale  le  Pianèlle 
de’  loro  Senatori.  I Latini  MtUlti.  Cateti  Patrieitram, 
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Altri  fcógli , d’erbette  verdeggiante 
Pórtan  Tumida  fronte  , é in  lor , magione 
Téngono  il  Sargo,  é (a)  la  Sciéna,  6 Ombrina» 
Il  Fabro  , (b)  è *1  Coracin  , che  il  color  negro 
Del  Córbo  ha  nel  fuo  nome  ; é *1  pefce  Scaro^ 
Che  fol  tra  tutti  quanti  i muti  pefci 
Rifuòna  umida  voce  » è folo  il  cibo 
Rimanda  indietro  rugumando  in  bocca»  ' 

A 

E qual  le  Pecorèlle  il  mangiar  fputa.  • 

(c)  Quantunque  fcógli  pòi  fono  ripièni 
D’Oftriche,  é di  conchiglie,  in  loro  fon# 
Stanze  » è abituri  da  intanarli  i Pefci  : 

In  quelli  (</)  i Pagri , èd  i lélvaggi  Pagri 
Sterminati  » è i Cercdri  hanno  il  foggiórno» 
E gli  Ópfofagi , è le  trilfe  Murène  » 
è i Sauri , è degli  Órfni  la  profapia , 

Che  han  tarda  mòrte , è più  di  tutti  gli  altr 

So^ 

fai  la  ScìeiU , £ Omhrtna . Lat.  Vmhra . 

A 

[bl  E ’/  Ceraci»  • cbt  il  coler  negre  iti  Cèrio  h»  nel  J)t»  mm 
da  Cor  a»  % che  vaie  Còrvo . NyUieerex . Cèrne  di  nòtte . 
(c1  Quantunque  vedi  fopra  alla  pag.  iy8. 

(di  i Pagri , èi  i felvaggl  Pagri  cio^  Pbagrì , é Agriofiagrr, 
f agri ‘doiaèlUci  • 6 fagri  falvaticbL 
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Sopra  la  t(^rra  ftaiino  vivi  un  pezzo  , 

A ‘ 

E cagliati  da  ferrei  ancor  dan  guizzi. 

Altri  foce*  acqua  danno  in  cupe  tane; 

La  Pècora,  ed(a)i  Fegati  , è i Prepónti 
Gagliardi , è d’indole  , é datura  grandi, 

É tardi,  fi  raggiran  pe*  feiìtiéri; 

Però  non  ladan  mai  il  própiofódo, 

Ma  quivi  pongon  predo  il  fondo , aguato 
A chiunque  s* accoda,  un*  improvvida 
Mòrte  adduccndo  fopra  i peggior  pefei. 

L’Alìn  tra  quedi  vanne  annoverato. 

Che  fopra  tutti  teme  (i>)  dell’  ediva 
Cagna  l’acuto  grido,  é da  acquattato 
III  tenebrofo  fpèco,  nè  di  quindi 
Sbuca,  per  quanto  tèmpo  la  crudèle 
Stella  ne  fpira . Avvi  alcun  biondo  in  vida 

Pefee , fimile  di  natura  a i Muggini , 

Ch’a- 
lai ì PtS*f'  il  nome  greco  di  quefti  è Htpaticì . Plinio 
dice,  che  il  Mare  è fecondo  non  folo  d’  animalii  che  han» 
no  lo  ftefib  nome  de’  Terréftri  ; ma  anco  vi  e il  Pefee  Co" 
comcroi  il  Pefee  Sega,  éwi  ancóra  il  Pefee  Cervèllo, 
c altri,  che  li  dicono  frutti  di  Mare. 

dtlP efiìva  Ca^tia  P acuto  grida c\o%  deila  Canicola.  Ti-  ^ 
bullo  la  chiama  Cagna,  ò Cane: 

Et  Canit  aventi  torrcat  atta  fitì. 
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(a)  Ch’agli  fcògli  dal  n^ar  bagnati  è a cuòre  *, 
Cui  de’  mortali  il  chiaman  altri  Adone,* 
Altri  Exocéto , ó Dòrmi-fuòra  il  nomano , 
Perchè  fuòri  del  Mare  il  lètto  pone . 

È folo  a tèrra  pafìa  di  mai  quanti 
Téngono  branche,é  mtorno  a bocca^falde; 
Pòichè  quando  la  calma  del  celéftc 
Mare  fopifce  1’  òpre , traportato 
Quello  coir  onde  via  via  corrènti, 

Stefo  agli  fcògli  intorno,  fi  ripòfa 
In  un  tranquillo  fonno  a cièl  fercno: 
Pavénta  degli  aiigèi  del  Mar  la -razza. 

Che 

tal  nzlifcòglt  Hai  Mtr  btgntti  t * cuòre  Frafe  figurata; 
quali  che  gii  fcdgli  abbian  cura,  è guardia  di  quello, 
in  vece  di  dire  a quello  fono  a cuòre  gli  fcògli.  Coa 
quelle  frafi  li  dà  1’  anima  alle  còfe  inanimate , che  S 
uno  de*  miracoli  della  grazia  di  Poelia,  che  le 
còfe  incredibili  fa  parere  credibili , come  dice  Pihda> 
ro.  Nella  Iliade  \iiìf  ’é^iì  KÀéof  rradufii  fecondo  il 
cèllo  : /ui  «hb  a fumé  . mi  fu  criticato  ; perchè  pareva 
ohe  in  avelTi  abul'ato  Luì , che  vièn  dall*  obliquo  ilimt, 
nel  cafo  retto;  ma  la  frafe  èra  figurata»  cioè  I»  fam» 
shiì»  /ui,  cioè  podèggalo  • 

(b1  filJe  Cròco  Ptyeus , Latine  flìcss . pièghe  • come  fai* 
pali.  ' . • . • 
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Che  fono  centra  lui  di  mal  talènto; 

De*  quai  cui  egli  fcórga , che  s’  accòlli  » 
Balza  tutto  limile  a faltatore  , 

Finché  rivoltolandoli,  bèn  lungi 
Dagli  fcógli,  del  Mare  il  iìótto  il  falvi. 
Pafcolan  negli  fcógli , è nella  rena 
{a)  I/Oi*àta,  eh’  ha  di  Aia  vaghezza  il  nome, 
E i Draghi,  é i Simi,  è i Glauchi,  é i gagliardi 
(h)  Dèntici , è lo  Scarpione  iinpetuofo , 
Doppia  profapia  , é tutte  e due  le  lunghe 
Sfiréne,  éd  oltre  a ciò  le  tenerélle 
Ralìdi , é anco  il  Carace  ; èd  i Còbii 
Snelli  vi  fon  capitombolatoti; 

Anco  de*  Tòpi  la  crudèle  Airpe, 

Che  fopra  tutti  gli  animai , che  privi 
Di  piédi  fono , arditi  fe  ne  vanno 
Agli  uòmini , benché  in  numer  meno  s 
Mallìme  confidati  nella  dura 
Lor  pèlle,  é ne*  lor  dènti  entro  ben  folti; 
Combattono  co’  pefei , è co*  più  fòrti 

Mor- 

|al  L»  Orat»  Lat.  Ai$raiM . Qrèea  Crhy'^tphrjft  cioè  figl  a 

tbl  DfitM  Ltr.  Dtntìett,  Gréco  SyttdoMtes  ; da  i loro  dèa* 
ù.  òvvero  Cynodtnat  da  i dènti  canini  • 
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Mortali . QuefH  téngon  negl*  imménfi 
Pelaghi  llanza , lungi  dalla  tèrra, 

Né  amici  ai  lidi  fon  ; {a)  Tonni, che  corrono 
Tra  tutti  quanti  i Pefti  in  fomma  voga 
Velociifimi , è quegli  (b)  che  Aio  nome 
Rappòrtan , Pefci  Spade , é la  fupérba 
Stirpe  deir  Órche,  é Prénadi , é Cubée» 

Le  Scòglie , ò Tórte , éd  i Baftoni , ò Scitale» 
è le  generazioni  deU’Jppuro, 

O Coda  di  Cavallo:  Ora  tra  quelli 
Pafee  il  Callidi , {()  che  tjen  nome  , è fatti  » 
CioI  Bél-pefee;  Il  Sacro  pefee;  é quello» 
Che  i Naviganti  fopra  modo  onorano» 
Pómpiloi  póichè  tal  gPimpofon  nome 

Per 

(al  Ttnm,  che  iortw  ÙvwOl  CÓvoylei  . 1’ etimolt«ii 
del  nome  T«nti$  il  Pofica  la  trac  da  /in**/»»  cioè  ctrrer 
etm  impeto. 

(bl  Cbt  fuo  nome  répptrtan  \\  Gr^co  dice  Pheronymit  cioè 
che  pórtan  feco  il  (ignificato  del  nome,  da  Plinio  que- 
lli Pefci  fono  chiamaci  col  Qtèco  vocabolo  niphUtt 
da  xipbos . fpaJa . dalla  fpada  lunga  , che  fpòrgono  dal 
becco . 

(cl  Cbe  tién  nomo , Sfatti,  lì  CìlViCii  • in  Gréco 
vale  Pejee  bella  % veggafi  Atenèo  libro  vu. 
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Per  V accompagnatura  delle  navi , 

(rt)Che  efli  vanno  facendo  in  priciflìone  , 

••  É in  bella  pompa  : eh’  e/fi  e/Iremamentc 
Godéndo  delle  navi,  che  per  vie 
Umide  fe  ne  feorrono  , le  feguono 
Unitamente  quelle  convojando , 

Di  qua  di  là  , di  giù  di  fu  faltando 
(^)DeIMare  intorno  al  bOncomme/To  còcchio,  . 
É ad  ambedue  le  bande,  è intorno  a*  freni 
Poppe/ì  de*  timoni;  altri  alla  prua 
, S’  aflèmbran  ; né  il  viaggio  di  coftoro 
Éflere  da  per  lor  fatto  dire/li , 

Ma  in  legame  compre/!  da  commcfl'e 
favole , ftrafeinati  lor  malgrado 
E/lèr  per  niciftade  traportati: 

Tanto  Pamor  lo  feiame  alle  feavate 
Barche  raccòglie  . come  un  Re,  fofiégno 
^ Di  Cittade;ò  alcun  Uòm,  che  premio  vinlV, 

Chio- 

(«1  Che  ejji  vsnno  /scindo  qui  come  altrove  falca  dal  /in- 
goiare al  plurale. 

Mare  intorno  al  b/n  cemmej/e  còcebio  Catullo  della 

. Nave 

Ntftsni  volitantem  /lamine  curram. 
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Chiomante  per  di  frefco  cólti  rami , 
Fanciulli,  Giovani,  Uòmini  dattorno 
Conduconlo  a fua  cafa , é ognora  uniti 
Il  feguon,  fin  che  paflì  del  palagio 
Sopra  la  fòrte,  é bén  munita  fòglia  ; 

Sì  quelli  ognor  fcgudn  le  ratte  navi, 
Finoacchè  nulla  tema  della  terra 
Gli  caccia  j ma  allor  che  quella  indovinano, 
Odiando  fòrte  la  grafia  campagna , 

Tòlto  fiaccati  tutti  infiémc,  come 
Da  méta,  tutti  sbalzano,  é le  navi 
Non  accorapagnan  più  : quello  3 verace 
A’ Naviganti  fegno  d’ éller  préfib 
. A tèrra , quando  mirino  che  quegli 
Compagni  notatoti  gli  abbandonino  . . 

O pregiato  di  mare  ne’  viaggi 
Pòmpilo  ! r uóm  per  te  ne  congettura 
Venir  de’  Vénti  temperate  Paure  ; 

Sereno  mandi,  é bén  fereno  accenni. 

È’  ne’ pelaghi  ancor  (<?)  la  tiéninave  , 

ÓRé- 

[al  L»  fìénìntve  ih  rémor»  . il  Gr5co  Echttttìscioi  rgttìittì- 
tiant . é il  latino  Rtmtra , rcurrans  ìttr. 
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Ó Rèmora  compagna , che  di  vero 
É*  diftefa  a vedere  , è di  lunghezza 
D*un  braccio,  è di  color  fìligginofa, 

Ad  Anguille  raflembra  (a)  il  taglio  fuo. 

Sotto  la  téfla  acuta  bocca  é polla 
Curva,  fembianté  a punta  d*  amo  tondo: 
Della  lubrica  Rèmora  prodigio 
Narrano  i naviganti , che  niuno 
Udèndol,  nel  fuo  cuór  dariagli  fede. 

Sèmpre  degli  uòmini  inefpèrti  il  fenno 
Difficile  3 a pigliarli  , nè  già  (h)  a i veri 
Creder  ei  vòglion  . or  la  nave  tratta 
Di  fòrte  vènto  dalla  voga  a vele 
' GonRe  , del  Mare  per  li  fpazii  andante , 

(r)  Il  Pefee  colla  canna  apèrta  affilTo , 

Con  piccioletta  bocca  per  di  fotto 
Tutta  la  tién  , fotto  carèna,  a fòrza; 

Né  fènde  1’  onda  quantunque  lo  brami , 

éft. 

(al  »/  ftatura  ; Franzefe  Is  T»uu  . 

(bl  • * cioc  alla  verità . Lat.  crtdtrt  vtrìs. 

(cl  II  Pefet  coll»  cann»  ciò?  canna  della  gola . Lat 
Dante  Infer.  xxviti. 

Con  gli  nitri,  inumi  égli  nitri  l»  eama. 

I 
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É fta  ferma , é confitta , qual  ne*  pórti 
Non  ondeggianti  rinferrata;  é a lèi 
Tutti  i lini  fon  fiefi  intorno  a i vénti; 
Gémono  i cavi,  é piégafi  l’antenna. 

Per  r empito  affrettandoli , é alla  poppa 
' (<?) Tutti  i freni  rallenta  il  Governante, 

,Del  Mare  accelerandone  il  cammino; 

Quella  conto  non  tiene  di  timoni. 

Né  a*  vénti  ubbidifce,  né  3 portata 
Dall’  ondate , ma  fitta  ne  dimòra 
Non  voléndo  , {b)è  movéndofi  2 legata  : 

Per  la  bocca  d’  un  pefce  da- niènte 
Abbarbicata  . I Naviganti  trémano, 

A 

£ pavéntan  del  Mar  gli  occulti  lacci , 

Guatando , éd  il  miracolo  fcorgéndo ,/ 

Cke  un  fogno  fembra  ; come  allora  quando 
Nelle  foréfte  Cérva,  che  veloce 
Ne  corre,  Uòm  cacciator  mirata  avéndo, 

L’  eftrémo  membro  colla  freccia  alata 

N , Col- 

la] Tutti  t frtui  fullintn  &e.  Virg.  nel  vi. 

ClaJJtque  iwmìttit  baktust  r 

ib]  E movendoli  e legata  cioè  facendo  un  principio  di  mò* 
tO)  è uno  sfòrzo  d’ andarci  rién  catcenuta , 
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Colpendo,  Pimpedifce  dalla  voga; 

Quella  bénchè  bramofa  di  feguire 
Sua  corfa,  da  forzofi  afpri  dolori 
Trafitta,  non  voléndo  afpétta  il  fièro 
Predatore  : alla  nave  intorno,  tale 
Mette  legame  il  variato  pefce 
Affrontando;  (j)  è tal  nome  ébbe  da’ fatti. 
Le  Calcidi , le  Trifle  , è le  Abràmidi 
Pórtanfi  in  fròtta  or  in  uno,  or  in  altro  • 
Paflb  di  mare,  ò afcògli  intorno,  ó a pèlaghi 
Scorron  fu’  lunghi  lidi  ognor  varcando  ■ 
Pellegrino  fentiér,  quai  vagabondi. 

Dell’  Anzic  fon  maffimamente  i pafchi 
Confuéti  in  fondi  fcógli  ; ma  non  fémpre 
Stanno  di  cafa  in  quelli;  ma  per  tutto 
Vagano  , u’  la,  mafcélla  , u’  lor  comanda 
Il  vèntre  , è ’l  ghiotto  amore  incontentabile 
Del  cibo;  pòichè  loro  in  eccellènza  ^ 
Vorace  aflìllo  fopra  tutti  caccia , . ^ 

Bènchè  non  abbian  fotto  bocca.dènti. 
Quattro  famiglie  fterminate  d’  Anzie 

Pa- 
lai e tal  nemt  (hh  fatti  vedi  fopra  alla  pag.  191, 
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Pafcolan , rofle , è candide  ; é la  tèrza 
Di  nero  fangue  :(/7)  1’ altre  pòfcia  Evòpe, 
Éd  Aulope  chiamano  , dal  ciglio 
Scuro  , che  per  difoprain  cerchio  andante  > 
É in  giro  ricorrènte  fa  ghirlanda. 

Due  eh*  han  le  mèmbra  di  dure  munite  . 
Cofazze,  nuótan  ne’  marini  golfi  : 

L’  Allaco  , è la  fpinofa  afpra  Ligufia  ; 

Éd  ambo  Hanno  negli  fcógli , è in  fcógli 
Pafeonfi.  un  grande,  èd  indicibil  l’Aftaco 
Amore  afeonde  in  cuòr  del  própio  albèrgo^ 
Nè  mai  di  grado  1’  abbandona,  6 lafla; 
Ma  fe  per  fòrza  alcun  traéndol , lungi 
Altrove  trafportandolo  , di  nuòvo 
Lafcilo  andar  nel  Mare  , éd  egli  allora 
Non  dopo  molto  torna  al  fòflb  fuo 
In  fretta;  nè  già  vuóle  ad  altro  fpèco 
Stranièr  venire , òd  altro  fcòglio  affèrra  ; 
Ma  è la  cafa  fegue , eh*  ei  lafciònne , 

A 

E i luòghi  accoftumati , è quel  di  Mare 

N 2 Fon- 

fal  f altre  fèfeìa  Evòpe,  td  Auìòfe  chiamano  &c,  Evòpa 
vale  di  bSn  Occhio . Éd  Aulvps  d’  Occhio  a ilmjlicudi' 
ne  di  flauto  rotondo . 


f 
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Fondo  che  lo  pafcea,  (tf)  né  ódia  il  Mare, 
Da  cui  pellegrinar  ferlo  i marini 
Cacciatori:  cosi  anco  a’  Notanti 
La  cala  fua  , é ’l  patrio  Mare  , é il  luògo 
Della  nafcita  ftilla  loro  in  cuòre 


Dolce  giòja  -,  ned  è folo  a’  Mortali 
La  Patria  più  dell' altre  cole  dolce.  * 

(b)  Né  còla  è più  peggiore,  é dolorofa, 
Che  quando  alcuno  a fòrza  afpro  travaglio 


Fo;  nifì'e  in  fuga  dalla  f Patria  lungi , 

, (tf) Strano  tra  gènti  di  divérfa  tèrra, 


Di  ^ 

lai  ódìsil  Mare  da  cui  i/r.  qui  è la  figura  Meio/is  cioè 
jeemamento,  per  cui  fi  dice  manco,  è fi  vuole  chcs’in- 
tènda  più  di  quel  che  fi  dice . Oméro  OVK  ÙTlOìì(re. 
ciò?  »9»  d’fubhidì*  frafe  fua  famigliare,  per  dire  uitide 
prout, mtute , e totalmente  . il  Fran/.efe  je'  ve  defavoiie  fiat» 
Latino  nou  dìffiteor  . e pollo  per  fattoi' , cosi  qui  né  òdi»  il 


, A 

Mare  . cioè  ama  grandemeuts  . 

Ib]  Né  cèfa  è più  peggiore  quel  più  è parricèlla  intenfiva 
apporta  al  comparativo,  per  accrefeimento  d’  efprefiìu'* 
ne , come 

Qais  qutat  optato  magìe  effe  beatior  aevo  * 
cosi  al  fuperlativo  s’ aggiungono  prclTo  i Grèci,  Lati- 
ni, ^ Tofeani  i le  particèlle  Wfi,  è lo«ge , ptrquam,è 


molto , ^ 

le]  Strano  cioè  forcrtièrc;  Stranièro.  Lat.  txtrantut.  ■ 
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Di  difonore  ftrafcicando  giogo . 

In  quella  razza  fon  gli  erranti  Granchi  , 
Delle  Caridi  i branchi,  (a)  é. de’ Paguri 
Le  terminate  gènti , eh’  han  la  fòrte 
D’  annoverarli  tra  color , che  fono 
Di  tèrra  , è d’  acqua , è.però  anfibi!  nomanfi. 
Tui ti, a’quai(i»)il  còrpo  fottoilcoccioélitto, 
SvélVono  il  vècchio  coccio  , èd  altro  fiotto 
Ne  fipunta  dalla  efirèma  carne  . Or  quelli 

Paguri , quando  fèntono  del  rotto 

^ N 3 Cu- 

laia rf»’  Paguri  le  fiermlnate  genti , Palil  i forra  di  Gran- 
chi marini,  detti  così  dalla  coda  ferma,  d iirta  nclgu- 
feio,  è che  non  s’agita,  è queda  erimoicgfa  mi  pare 
più  naturale,  è più  lemplice  di  quella,  che  app'Vtail 

A 

Lédico,  trattala  dall’Etimològico  Magno,  cioè  àalPo- 
rinare,  è teneri  guardati  nelle  buche,  vedòndofi  che  altri 
animali , 6 altre  còfe,  che  finifeono  in  ur$s  fon  dette 
non  dall’ ureìn.  ma  da  ttra.  coda,  come  Attuta 
r«f.  Coda  delP  Offa  . Cercurot . Nàve  codata  i é gènere 
di  Pefee  limile,  è Pago!  vale  res  compaia.  Credo  che 
quel  Grancipòrro  del  Bòrni  fa  detto  da  Granchi»  Pagùr* 
' originato  così . Paguro  fognato  il  g , come  li  Colluda 
in  molte  voci,  è gréche  6 noflrali,  viene  au,  il  qua- 
le mutato  in  ò,con  un  pòco  d’ énfafiviènc  a dirli  porr#, 
[bl  il  11  greco  dice  Ku'A^l'.chevaleunpèszodicar- 

nc,comc  quello  dell’òftriche}  un  intelaino,  una  parte  del 

I ' 

còrpo. 
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Gufclo  la  fòrza , per  tutto  ne  ,vanno 
Cercando  cibo,  acciòcchè  più  leggiero 
Della  pèlle  ne  fìa  lo  ftaccamenro , , (ciolt 

Quando  eifonpiéni;or  quando  il  chiufo  fdruc- 
Spezzato,  full’ arena  in  pria  s’allungano. 

Cosi  nè  di  mangiare  rammentandofi. 

Né  d’ altra  cófa  alcuna , pur  credendoli 
D’éfler  tra’  mòrti,  né  fpirar  calore :• 

E colla  fottil  pèlle  intorno  trémano , 
Dlfrefco  mefla;  é appréflb  rinvenuti, 

Fatti  alquanto  più  franchi , della  rena 
Si  cibano , é fin  tanto  che  alle  membra 
Non  s’indurifce  intorno,  il  nuòvo  tetro, 
Téngonol’alma  men  pofiente,  é frale  . 
Come  allor  quando  il  Medicante  cura 
Uòm  gravato  da  mal } ne’  primi  giorni , 
Digiuno  lungi  dal  mangiare  il  tiéne. 
Rintuzzando  del  mal  la  dura  fòrza  j 
Pòfcia  pòchi  gli  dà  boccon  di  cibo  , 
Finoacchè  tutto  il  mòrbo,  è i confumanti  * 
Le  mèmbra  affanni, egli  ne  fpurghi,  è i duòli: 
Così  co’  gufei  tencrélli , é frefehi 

Que- 
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Quefti  guardinghi,  é timidi,  le  male 
Sórti  d’ infermità  fchifàndo  vanno.  . 

Altri  che  sì  fi  llrifciano  } del  Mare 
Abitan  ne' canali,  obliqui  (tf)  Polpi, 

È loScórdilo,  è P Ofmiloj  è 1’  odiofa 
A'  Pefcatori  Scolopendra;  or  quefti 
Sono  anco  anfibi!,  óvver  di  térfa,  é d’acqua* 
è alcuna  vòlta  fu,  ch’Uóm  della  villa t 
Lavorator  di  tèrre , intorno  ftando 
A marine  piantate  , Ofmilo  fcórfe , 

Ó Polpo intorno  a ramora  di  frutti 
Cariche  avvòlto,  il  dolce  delle  piante. 
Frutto  mangiarli  : Or  forti  andare  eguale, 
Con  quefti  che  camminano^  ftrifciqrti , 

L*  aftuta  Seppia:  éd.  altre  razze  in  acqua 
Di  Teftacei  ; è fi  pafeon  tra  gli  fcògU 
Molti  di  loro,  è alcuni  nella  rena* 

I Niriti , é la  ftirpe  degli  Strombi, 

E le  medeirae  Porpore , è le  Buccine , 

N 4 È 1 

Uì-Pelpi  detti  cosi  dalla  voce  PalypOt  che  vale  dì  ntatté 
gante  ; onde  la  malattia  » che  inféfta  il  cuòre  » ò alti# 
patti  detta  Poiipo  dal  diramatfi  come  con  tanti  piédi« 


t 
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É i Mufcoli , (a)  è il  Selène , eh’  ha  nel  nóme 
La  .vera  fua  natura  (a  canaletto) 

L’  Oftriche  rugiadofe , è gli  alpri  Ricci, 

I quai  s*  alquanto  uno  rompendo , in  mare 
Gètti,  riattaccandoli,  è di  nuòvo 
Vivi , fi  .pafeono.  Ora  (b)  le  Carcfnadi , 

O Granchiefle  non  han  dal  nafeimento 
Gufeio , ma  nude  , è non  copèrte , è frali 
Si  partorifeono  : è fi  fan  le  cafe 
D*  acquillo  , le  frai  mèmbra  rivèftendo 
Di  bafiarda  copèrta  : pòichè  quando 
. Veggian  cosi  abbandonato  » éd  òrfano 

. Gu- 

, »»  . 

M é a Stlent  &i,  Plinio  lib»  III.  Pifees  UfléCtì generis,  gtu^ 
rum  ctmchat  tubuli  modo  cHotigue,  Quando  fi  tratta  di 
Etimologie  < d del  fignificato  di  nomi  prdprj  aggiungo 
gualche  piccola  còla  del  mio  per  ifpiegazione  : come 
nei  1.  dell*  Iliade  fpiégo  il  titolo  d’  Afùììo  SmiMthto,x:lu 
vale  in  lingua  Frigia  Toi>aje  con  dire: 

./  Che  de''  Tipi  U diluvio  dìflruggepìt 

. Péfle  di’  niflri  tèmpi  • i peri  Smintbt» 

Dé  noi  t'appSlli  . 

è cosi  qui  aggiungo  a tgnuletto  che  Plinio  difle  tubuli 
modo;  perchè  Soteues  non  Ibn  altro  , che  Cuuuletti  • 

Ibi  It  Cureinadi  tat.  Cunctllì  cioè  piccoli  Granch'  • 
Cranchiélle. 
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Gulcio  d*  abitator,  che  fe  ne  'gio  ) 

Quefte  sì  fubencrando  fotto  a i gufci. 

Altrui , feggéiido  , in  queltó  ch’acquiftaro  » 
Albergano  palagio , Tan  con  quello , 

E di  dentro  ne  guidano  il  lor  muro  : ' 

Ó fe  Nirite , Ò Buccina , 6 pur  Strombo 
Lafciónne  il  copertojo:  ma  di  tutti 
Amano  più  le  cafe  degli  Strombi , 

Che  agiate  fono,  éd  a portarli  lièvi. 

Ma  quando  la  Carcinade  crefciuta, 

Dentro  elTéndo,(<7)  il  profondo  avranne pièno  » 
Non  più  tièn  quella  cafa , ma  laflàndola 
^ Cerca  metterli  intorno,  un  più  capace 
Gufcioi  è così  (^)  per  quella  navicèlla 
Tra  le  GranchielTe  fpelTo  gran  battaglia, 

E mifchia  lì  follèva;  è la  più  fòrte 
La  più  frale  cacciando , a le  n*  impone 
Lacòngruacafa  . Avvi  un  talPefcein  gufcio 
Ch’ha  di  Polpo  fembianza,  è sì  per  nome 

Nau- 
ta! il  profondo  avranno  pieno  la  cavità  di  quel  gufcio, 

Ib]  por  quella  navicèlla  chiama  navicèlla  il  gulcio,  detto  nel 
tèllo  Cymka  dalla  lìmilitudine  ; perchè  rinchiufe  in 
quello  le  Granchiellè  vanno  navigando  pe  ’l  Mare. 
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{a)  Nautilo  il  dicon  per  le  fue  maniéiie 
Di  navigare } abita  nella  rena, 

. É galleggia  bocconi  fovra  1*  acqua, 
Acciócchè  il  mare  lui  non  empia . or  quello, 
Quando  fu  i flutti  d*  Anfitrite  nuóta  , . 

< Tófto  rivòlto , navica  qual  uòmo , 

(b)  Savio  in  barca  guidare  , é due  di  fopra  • 
Piedi,  quai  funi  tènde,  é una  fottilc 
Membrana  in  mézzo , a fòggia  d’  una  vela 
Ne  fcorre , é vién  dal  vènto  enfiata  > é tefaj 

A 

Ei 

Iféntilo  il  dieon  ptr  te  fiu  méniirt  &e.  perchè  fi  con- 
duce per  Mare  come  una  nave , cogli  attrezzi  della  me- 
defima;  come  fi  vede  fotto  dalla  delcrizione  del  Poèta, 
tb]  Sévro  in  hirea  gridare  noi  dichiamo  d’  uòmo  accòrto* 

• è detto,  nel  condurre  i negòzj:  fa  di  barca  menare. fé 
'■  navicare  fecondo  i ienti  , ttatta  la  fimilitudine  dalla  nau- 
tica ; ficcoilie  altre  ; Aver  firfo  la  bùjfoia  : navigare  per 
pérfo.  Cicerone  Cum  idem  pejis  mutata  velìficatìene  afequi* 

.Orazio: 

» 

0 navis  refefent  in  mare  tè  novi 

FluSui  ^ ^ 

Parla  del  govèrno  civile  *,  ilqual  nomef«'*r<’*9  è venuto  , 
pure  dalla  marineria  , dal  vèrbo  JC^^Spv&V  cioè  eman- 
dare  la  nave , Lat.  gubtrHare , Italiano  governare . Io  ave- 
va fatto.  Savio  in  barca  menare,  mi  pér  is fuggire  que* 
fio  picbeifmo  , èd  equivoco,  ammonito  a tempo  da  ami'* 
co  Phò  mutato  in  In  barca  guidare,  CCKfilTOit  é^fl' 


Digitiied  by  Coogfc 


DELLA  PESCA  LIB.  I.  loj 

• (tf)  É i due  fotto , che  ’I  mar  toccan,(i)  fimili 
A timoni  . guidando,  la  magione 
Ne  dirizzano , é nave  infiéme , é pefee  » 
Ma  quando  da*  vicin  pavéota  danno , 

Non 

Ul  È i due  f»tu , èfe.  quefto  ha  corrirpondénza  con  quei 
due  piédi  di  fopra  : ma  il  Poèta  ci  mette  la  vela  di 
mèzzo  per  fegultare  la  traccia  ^elP  idèa  delle  funi  « 
che  férvono  alla  vela,  è poi  iìriitiette  nell’ordine  con 
nominare  i 4ue  di  fotto  lenza  ripètere  ficài . I Poèti 

■ siandi  non  iftanno  con  tanta  regolarità,  mali  devia- 
no un  poco,  è pòi  ritornano  alla  còfa  , che  elfi  dcfcri- 
vono , amando  mèglio  di  copiar  la  natura,  che  fcguir 
l’arte:  Oflcrvandofi  ancóra,  che  negli  ordinari  raccon* 
ti,  non  fi  férva  Tèmpre  quel  filo  accurato,  èd  efatto. 
che  la  finezza  dell’  arte  richiederebbe . è quella  piccai 
la  confufione  talora  non  portando  n&ja  d’ofcuritài  più 
tufto  dà  luce  di  grazia. 

[b]  fimUi  • timotti  &V.  11  Latino  ancóra  pluralizando  il 
timone  con  dir  lubtrnaeuU  ntvit  dà  un  cèrto  fegno., 
che  il  timone  Tufle  doppio,  ficcome  apparifce  qui  da» 
piedi  del  Pefee  Nautilo,  aflomigliati  al  timone  : èd  in 
alcuni  difegni  delle  navi  del  Baiffio  apparifeono  due 
timoni  laterali  dalla  Poppa  . Plinio  nella  deferiziane 
di  quello  Pefee  lib.  ix.  cap.  xxix.  mette  un  folo  ti- 
mone, facèndo  far  quello  ufficio  alla  coda  del  medefi- 
rtio  Felce,  è tutti  gli  altri  pièdi,  de’ quali  due,  Oppiano 
fa  fervir  per  timoni , Plinio  gli  deftina  ajil’  ufiizia  di 
rèmi . , 
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Non  fugge  più  a’  vénti  accomandandofi: 
Ritira  tutti  i fren  , timoni , è vele  , • ■ 

É l’  onda  in  còpia  dentro  ne  riceve  « 

É deir  acqua  dall’  impeto  aggravato  • 
Vién  tratto  giù  . O Dèi , quel  primo  primo 
Che  le  navi  trovò  , còcchi  di  mare , • 

(or  inventafle  alcun  degl*  Immortali , 

Ò alcun  uóm  bramalTe  1’  onda  ardito 
Di  valicar  } certo  mirando  quella 
Navigazion  di  pefce  , òpra  fimile 
Lavorò,  é fculfe  di  commefie  travi; 

Parte  fpiegando  colle  funi  a’  vénti , 

(a)  É parte  diètro  , freni  delle  navi . 

Baléne  di  gran  mèmbra , imménfi  moftri 

Di 

(a)  E parte, diètro,  freni  delle  navi,  ci  fi  fottinténde  da 
quel  di  fopra  laverò , è fcnlfe  , è ci6  fanno  i Gréci  fpef* 
fiflìmamentc . mi  condonerà  il  Lettore  t fe  facóndo  io 
al  poflibile  il  teftuale  m’  incontro  in  firaili  contingen- 
te, é voglio  più  tòrto  fpiegarle  coll»  annotaitioni,  che 
aggiugnere  al  tòrto  : pure  fe  p/Aceife  fi  potrebbe  porre 
feguèndo  la  fteffa  figura  di  parlare  - 

,,  Parte  apponendo  i freni  de. le  navi . 
i fretti  cioè  i timoni,  che  règgono,  è dirizzano  le  na* 
vi , quali  due  briglie  di  quefto  Còcchio  di  Mare . 
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Di  Mar,  di  fterminata  p6fla  cardie, 
Spavènto  agli  òcchi  in  rimirarle  , armate 
Sèmpre  di  rabbia  dannofa , é mortale , 
Molte  rigiran  per  gli  vaftiMari, 

U*  di  Nettunno  é fenza  fin  la  villa: 
Pòche  a’ lidi  s’  appréflan , né  ’l  Mar  lafciano* 
. Tra  loro  avvi  il  Lione  fpaventolb , 
L’orribile  Zighéna , é i trilli  Pardi , 

E (a)  ì Fiflali,  che  *1  mar  sbulFan  feroci; 
De*  Tonni  neri  avvi  la  fièra  razza  , 

La  fanguinofa  Pillrice,  è le  crude 
Canne  della  fpietata  òrrida  Lanna; 

La  (b)  Malta , che  le  mòlli  tenerezze 
Pòrta  nel  nome,  è i travagliofi  Arieti;  . 
La  fconcia  della  Trója,  6 Jéna  mòle, 

E ;gU  sfacciati  Cajii  rapitori. 

■ Son  tra*'  Cani  tre  razze  : una  felvaggia 
Ne’  pèlaghi  fi  conta  tra  le  trille 
Mortifere  Balene  . gli  altri  duòi 

Tribi 

[al  i Fijfali  (pOa’O’ciXoi  cioè  che  sbcfFano  il  Mare. 

[bl  La  Malta,  &C.  1°  che 

vale  mòlle»  tènero,  mòrUio, 
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(a)  Tribi  fi  giran  tra*  più  fòrti  pefcì  ' 
Ne*  fondi  fanghi  : un  con  fpuntoni  neri , 

(b)  II  nome  però  téngon  di  Centrini , 

É r altro  ancor,  che  chiamanfi  Faine. 
Delle  Faine  fon  divérfi  i tribi, 

Gli  Scimni,  6 Lioncòlli  ; é i Lèi , 6 Lifcii 
\ É gli  Acanzii,  6 Spinoli  : è pur  tra  quelli 
E le.  Réne , è le  Golpi , è le  Vajette  : 
Simili  a tutti  inlìéme  òpre,  é figura, 

E pafcolano  a branchi.  Ora  i Delfìni 
Gòdon,  de*  lidi  rimbombanti , é i pèlaghi 
Abitan  , nè  mai  il  Mar  lenza  Delfìni  ; 

Che  fovra  mòdo  loro  ama  Nettunno; 

Che  la  donzèlla  già  dagli  òcchi  neri , 
Anlìtrfte  Figliuóladi  Nerèo, 

Che 

tal  Triti  Gréco  . Lat.  Tribus , voce  antica . Dante 
Purgatorio  wxi. 

Se  dimoflrénd»  del  più  alte  trite , 

é ' » ' 

è Giovanni  Villani  l’ufa  ancóra  . Credo  le  Tribù  det- 
te Triti  alla  giudaica»  come  gli  Ebrèi  d’dggi  le  Stuòie 
dicono  li  Scòli  coll’  ò largo . ' ' 

tb]  Il  ntme  pere  téngon  di  Centrini  cioè  » perchè  fono  do- 
tati di  punte»  o pungoli,  i quali  in  Grèco  lì  dicono 
Centra . 
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Che  *1  fuo  lètto  foggia,  a lui  cercante, 
Scorgéndola  i Delfini  nellexafe  s 
Deir  Oceano  afcofa  , V avvifaro.  ^ 

É*1  Chiomazzurro  tòfto  ne  rapio 
La  fanciulla,  è domò  lei  riculante; 

.È  Confórte  la  feo,  del  Mar  Regina: 

E i fuòi  fidi  miniftri  pe  *1  meflaggio 
. Commendò , è (a)ìn  la  fòrte  del  fuo  Regno, 
Eccellènte  dié  lor  prègio,  èd  onore. 

Tra  lo  fpietato  gènere  cetàceo 
Sono  ancóra  qualunque  fuór  del  Mare 
Al  vital  fuòl  della  ferace  tèrra 
Vèngono  , è lunga  pèzza  fu  pe’-lidi 
Ufano,  è per  campagne  maremmane. 

L’ Anguille,  èia  Teftuggine  feudaja, 

E i Caftòri  dannofi,*lagrimofi  , 

E che  fu  i lidi  dolorofa  voce 
Agli  uòmini , éd  infaufta  van  rugghiando» 
E chi  il  dolènte  fuòno  negli  orecchi 
Riceverà,  è l’ululato  udràone 

Del- 
la] i»  la  fini  del  fot  Regn$  cioè  nel  fuo  Regno , è-  in 
qifcila  parte,  che  gli  toccò  nelle  divife  fatte  tra* fra- 
tèlli. delle  quali  paria  Callimaco  nell’ Inno  di  Giòve. 
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Deirodiofo  ftridp,  egli  da  niiórte  > 
Non^  lungi  fia.  bén  tófto;  ma  fciagura,  ^ 

JE  fato  è prefagito  a lui  con  quella  ' • 
Orrendi flima  voce  . Certamente 
AfFernun , che  dal  Mare. la  difconcia 
(a)  Falèna  in  tèrra  sbarchi  > é al  fol  fi  fcaldi. 
É (^)  le  Fòche  la  nòtte  ognora  il  Mare 
Laflhno,  è il  dì  fovénte  in  fu  gli  fcógti , 
É fuUa  rena  quéte  fe  ne.  Hanno  , 

A A 

E prèndon  fonno  fuòr  del  Mare;  O Giòve, 

^ In  te  tutte  le  còfe,  é da  te  tutte 

Hanno  le  fue  radici  i ò che  tu  tènghi 

La  fède  fovraniflima  dell’  ètra  » 

Ó eh’  abiti  per  tutto ( eh’ a un  Mortale  * 

* Ridir  non  èpernieflbjòh  con  che  amore 

.Scernéndo  dividerti ’.  èd  il  lucènte 

Ètere,  è 1’  aere  , è la  liquid’ acqua , 

É la  tèrra  , la  madre  univerfale  ; / 

. . E eia- 

I * • 

la]  Falèna  fuCna  il  medefimo , che  Baléna . 

lb]  le  Fòche  fecotido  Plinio  fono  i Vitèlli  marini  : nel 
lib.  iX-  cap.  vii.  et  Vituli  macini  , qutt  vocatit  Pbecai , 
fpiraat , et  dormiwtt  in  tena.,  Vkg.  dà  loro  nOMcdidc* 
formi  nel  iv.  della  Gedrg.  ’ 

it  iutpes  pafeit  fuh  gnegif*  Pèacas 
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è cìafcuna  da  fe  cófa  partifti  ! 

Tutte  cófe  fra  lor  fotto  legame 
Di  concòrdia  ineffabìl , collegati , 

É con  neceflltà  ferma,  Eccadi 

Sotto  un  comune  giogo  : che  non  P ètere 

Senza  1*  aer,  né  P aer  fenza  l’acqua. 

Né  P acqua  fenza  la  tèrra  formafti. 

Ma  fcambievol  tra  loro  han  nafcimentos 
Per  una  via  van  tutte , è un  fol  fan  giro* 
Quindi  odaggi  fi  dan  colle  comuni 
Razze  d*  andbii;  èd  altri  vanno  a tèrra 
Dal  marei  altri  allo  ^ncontro  giù  dall’aere 
Con  Anfìtrite  mifchianiì,  èd  i lièvi 
Lari',  ò Fòlaghe,  éi  (a)  tribi  gemebondi 
Degli  Alciòni  ; è P Aquile  marine, 

Ó Alièeti  , fòrti , rapitrici  ; 

É gli  altri  quanti  pefcano  , è fan  caccia  * 
Nell’acqua,  l’aere  ancor  batton,  quantunque 
Ei  fién  marini  i come  adirle  Tèutidi, 
Degli  Sparviér  la  dirpe,  è la  marina, 

Che  ne’  fondi  del  Mar  tuffafi , Rondine . 

O Quedi 

(a)  Triti  • vedi  fopra  alla  pag. 
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Quefti  quando  paventano  dappréiTo' 

Più. fòrte  Pefce,  faltan  fu  dal  mare  , 

É per. aere  volano;  ma  lungi 
É in  alto  il  volo  fpiccando  le  Tòutidi, 

‘ • Né  uccèllo  , né  pur  pefce  credereftile  , 

A veder  quando  in  branco  a volar  fannod. 
Sotto  quelle  ha  la  Rondili  la  volata . 

• Gli  Sparvièri  ne  volan  préflb  il  mare  , 

La  corrènte  del  mar  toccando  in  cima. 
Talché  a veder  (a)  fembraii  quelle  due  cófe, 
È notare  , è volar  . fono  tra’  pefci 

Altri  come  città  ; altri  drappèlli 
Scevri  fon  nati , del  marino  pòpolo . 

Di  quelli,  in  compagnia  altri  ne  fcorrono. 
Varie  gènti, limili  a greggi,  ó armate, 

È che  Gregari!  chiamanli  ; allo  ’ncontro 

* Altri  a file , è a decine  , ó compagnie 

S’  alTomigliano  ; è quello  fe  ’n  cammina 
Solo  foletto  , dagli  altri  vagando  . 

Altri 

[z]  fembran  queP.e  due  cofe . cioè  fcmbran  fare  quede  due 
eòfe  t cioè  a dire:  / notare,  i volato.  Manièra  gtéca 
della  quale  vedi  alla  pag.  li,  alla  lèttera  [b] 
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Altri  varcano  a còppie  j é nello  fleflb 
Luògo,  ne’  pròprj  ftanno,  altri,  abituri. 
Il  vérno  tutti  r òrride  rivòlte 
Delle  procèlle,  é i flutti  dello  fteflb 
Mar  firepitofo  in  eccellènza  temono; 

Che  fovra  gli  altri  le  pefcofe  razze 
{a)  Tréman  del  caro  Mare  infuriato. 

Gli  uni  allóra  {b)  mieténdo  colle  penne 
Rena,  ftan  quatti  fenza  far  difefa.  v 
Gli  altri  fotto  gli  fcógli  raggiratifi 
Stan  fotto,  uniti,  è ne’ più  fondi  pèlaghi. 
Altri  fuggon  nel  più  cupo  afcondiglio . 

O 2 Che 

(a]  Tfimsn  del  caro  Msrtt  &c.  qui  il  Poèta  dàilèitolo  di 
caro  al  Mare»  per  éfler  Patria,  é pròprio  Paéfe  de*  Pe» 
fei;  é la  Patria  pròpria,  dove  llamo  nari,  é alievati, 
ci  è cara  > òd  amata  di  natura.  Céro  nello  ftenb  mòdob 
che  Omèro  chiama  la  Patria  : alla  quale  la  ftefla  nafci« 
ta  ci  òbbliga  in  mòdo  , che  bSnehè  follevata,  é in  tu- 
multo • pure  perchè  ella  è Patria  • ci  dee  èflere  cara  • 
Céro  fi  piglia  da*  Greci  per  fròfrio,  perchè  le  còfe  prò- 
prie , a ognuno  fon  care^  così  dicono  il  eu$re,  lé 
cara  Patria  Terra, 

Cb]  mittSndo  colle  penne  cioè  raeceglìènio  % ragu*ando\  cosi 
da  noi  la  mòHe  fi  dice  raccòlta , ricòlta } é tnifttrt  vale 
raccògliere , ' , 
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Che  quelli  fottofopra  non  fon  vólti 
Molto,  né  già  da’  vénti  giù  dal  fondo 
Raggirati.  Niuna  per  1’  eftréma 
(a)  Del  mar  radice  pafla  afpra  procèlla. 

La  gran  profondità  da  loro  (^’)  allunga 
Gli  òrridi  affanni,  é’I  crudo  andar  del  vérno. 
Ma  quando  d’  alma  primavera  i tèmpi 
Flòridi  fovra  il  fuól  difpiegheranno 
Purpureo  rifo , é *l  mare  avrà  refpiro 
Dal  vérno  , in  calma , é un  bèl  tranquillo  fia 
Dolcemente  ondeggiante  ; allora  i pefci 
Di  quà  di  là  fen  vèngon  lièti  in  fólla 
Prèffo  tèrra . É qual  ricca , agl*  Immortali 
Cara  Città,  che  ’l  nuvolo  faggio  ' 

Di  lliuggitrice  guerra;  cui  gran  tèmpo 
Di  nimici  tempèfla  tutta  fèrro 
Inondò  , alla  fin  I*  afpro  tumulto 

' Ceffate, 

{al  Del  mar  radice  , ciò?  fondu  così  |ì  dice  radice  del  MonUt 
S fiède  de!  Monte , il  fondo  del  Monte  . 

Jb]  allunga  cioè  dilunga  t allontana,  Franzete  Eloigne  • é 
lontano  deriva  dal'a  paròla  Inngi , quali  longitano . cosi  al 
contrario  i Latini  diflero  Itngìnquut  per  hngus,  Propfirzio; 

Malti  Ignginquo  feriert  in  amore  libenter , 
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Ceflàto,  rifpirando  , di  buon  cuòre 
Còde  , é de*  bèi  lavori  della  pace , 

(a)  Che  fono  da  rubarli , arde,  é gioifce  > 
E ferena  banchetta,  d*  uòmin  pièna, 

A 

E di  danze  di  femmine  feftofe; 

Cosi  quei  gli  atri  affanni,  é’I  rio  ribrezzo 
Del  mare  avèndo  di  buòn  cuòr  fcampato, 
Sul  falfo  flutto  faltano  ridènti , 

È muòvono  facendo  alto  tripudio. 

La  Primavèra  il  dolce  affilio  punge  ' 

Di  neceflaria  vènere , è le  nózze 
Fiorifcono  , è gli  amor  fon  di  flagione 
A tutti , quanti  mai  1*  apportatrice 
Di  vitto  Tèrra  girano  , ò pe*  golfi 
Dell*  aere , è a quei,  che  per  lo  ftrepitante 
Mare  s*  avvòlgon  : pur  la  Primavèra , 

Di  moltiffimi  pefci  le  (b)  Lucine 

O 3 Alle- 

[a]  Cht'ftnh  da  rubarli  cio^  prtzioji,  è i quali  deftano  lA 
tutti  il  delìdério  d’ averli. 

Ib]  Lueint  L arino , é Gréco  Ilythyìae , Dèe  raccoglitrici  j 
cosi  dette  dai  far  venire  a bène  il  parrò;  il  nome  lo- 
ro è lo  (lelTo  di  Diana, detta  Luana  (ìmilmen'e  da/£it 
venire  il  parto  alla  luce:  invccara  perciò  dalle  Parto- 
riènti nelle  loro  ddglie  , come  apprcffo  Terénzio; 

Jun»  Latina  ftr  »{tmt  ^ 
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{a)  Alléviano  la  razza,  dalle  gravi 
Dòglie  di  partorir  l’uòva  concétte. 
Pei’ócchè  quei  di  generar  bifogno 
Avéndò  ; é in  un  di  partorir,  le  femtìiine 
{h)  I radi  vèntri  fulle  arene  fregano . 

Che  non  agevolmente  fi  diftaccano, 

' Ma  Hanno  infième  1*  uòva  rattaccate. 
Dentro  la  pancia  in  un  combutto  unitCi 
É quefte  come  mai  faranno  tutte? 

Dalle  dòglie  angofeiate  il  parto  a grande 
Fatica  fiacCan  ; che  né  anco  a’  pefei 
Le  Parche  agevol  dicro  il  nafeimento. 

Né  folo  hanno  i dolori  le  mortali 
Dònne , ma  fon  per  tutto  dolorofi 
I parti.  Ora  de’ mafehi  altri  menando 
A’  pefei  mòrte  , mangiadori  vanno 

Préfib 

[al  Aliivìano  Lat,  »Utvant . Alhggerìfctno , Franrefe  AUt^ 
gtr.  Tofeano  antico  élltggiare. 

[bl  T radi  vintrì  cioè  mhlli,  mbrhài , perchè  in  conlè* 
guènza  del  rado  viéne  il  tènero,  è il  mSrbido  , dal« 
l’éflervi  feminati  dentro  più  vacui  t è all’  oppofto  le 
còte  dure  fono  fitte,  è ferrate,  è prive  di  vacui,  la 
voce  grSca  di  rado  è,  Ara-es  a quella  di  Pacn» 

firrato  i onde  il  Pugna , 
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Préffo  de*  lidi  in  fretta;  altri  di  dietro 
Cacciati  avanti  corrono  fuggendo. 

Colle  femminee  gregge  ; póichè  tratte 
Dal  genio  d’  amidàde , a i mafchi  diètro 
In  fretta  van  con  isfrenata  voga . 

Or  quei  fcambievolmente  i c6i*pi  loro 
Fra  fe  premendo,  1’  umor  fecondante 
Stillano  a tèrgo,  è quelle  in  amor  matte  J 
Con  impeto  il  lambifcon  colle  bocche , 
Éd  in  tale  amiftà  s’empion  del  fèto. 
Quella  tra’  pefci  è la  corrènte  legge . 
Altri  anco  i lètti,  è i talami,  è le  mogli 
Tèngono  a parte,  póich’a  lor  s’ unirò* 
Che  molta  li  ritròva  anco  tra  i pefci 
Vènere,  alIUlo , èGelolìa,  gravofa 
Dèa,  è tutto  ciò  ancdr , che  partorilbè 
Fèrvido  Amor,  quando  gagliarda  della 
In  cuór  lafcivia,  éd  infoiente  giòja. 

Molti  r un  contra  l’ altro  per  lo  lètto 
Pugnan  ; come  fe  fodero  rivali 
Spòli , che  per  la  fpòfa  molti  uniti , 

Éd  eguali  tra  lor  fanno  contrailo, 

O 4 Chi 
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Chi  vinca  di  ricchezza,  6 leggiadrìa:  ; 
Ma  quelle  dòti  già  non  hanno  i pefci, 
Bénsì  fòrza,  é mafcélle,  éd  afpra  dentro 
Dentatura:  con  quelle  cófe  pugnano, 

Éd  alle  nózze  s*  armano , con  quelle 
Chi  il  più  averà , é palTerà  il  compagno , 
Vittòria  ancòr  riporterà  di  nózze. 

Or  ^ più  mogli  del  lètto  confòrti 
Diléctanlì,  de*  Sarghi  la  profapia, 

É *I  negro  Merlo,  éd  altri  llan  contènti 
A una,  éd  una  fervono  confórte, 
Scarafaggi,  éd  Etnèi,  né  di  più  gòdono. 
Bén  non  hanno  1*  Anguille , è Tartarùghe  , 

É Polpi  ancóra,  un  lìmil  fin  di  nózze» 

É la  negra  Murena.*  ma  sì  hanno 
Strana  fòrte  , è manièra  ne*  lor  lètti: 
Pòichè  1*  Anguille  1’  una  fovi-a  1*  altra 
Rannodata  ferrate  , éd  intrecciate 
L’  umido  còrpo  van  (a)  divincolando; 

E da  lor  goccia  fomigliante  a Inuma 
Umor,  che  nell*  arena  fi  ricuòpre; 

Eia 

U)  Vedi  il  Rèdi  i ove  parla  del  consiugnioicntQ  de’  Lutsa* 
coni  ignudi. 
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è la  fanghiglia  ricevéndol»  pregna 
Diviéne,  é lunghe  partorifce  Anguille. 
Hanno  i lubrici  Gongri  anco  tal  nafcita . 

Le  Tartarughe  temon  fòrte,  éd  hanno 
In  difpétto  lor  nózze»  che  giocondo 
Come  gli  altri  non  han  d*  amiilà  il  giudeo» 
Ma  quivi  molti  più  fénton  dolori: 

Che  ftimolo  aflài  rigido  ne*  mafehi  » 

In  Vènere  óiTo  non  cedènte  » aóilafi 
.In  difamabil  còpula,  é per  quello 
Combattonfì , é con  dènti  rigirevoli 
Si  mdrdon,  quando  prèflb  fi  rincontrano: 
Quelle  fchifando  l’afpre  nózze»  è quelli 
L’involontario  lètto  delìando 
Volontario;  finché  vincéndo  a fòrza 
La  leghi  il  mafehio  in  nece (far io  amore» 
Come  fua  prèda  » è guiderdon  di  guèrra  • 
Del  lètto  fono  fimiglianti  1*  òpre 
Alle  terrèllri  Cagne  , è alle  marine 
Telluggini;  è alle  l^òche  » fimiglianti. 
Che  buòna  pèzza  alTai  ciafeuno  a tèrgo 
Uniti  llanfi  , è come  in  nòdo  avvinti . 

Dal  , 
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Del  Polpo  trifte  nózze  , è amara  mòrte 
Infiéme  van:  finifce  è vita,  è lètto: 

• Che  non  pria  dall*  amor  defifte,  6 célia  , 
Che  lui  ,•  fral  dalle  mèmbra,  il  polfo  lafci. 
Spoflàto  cag:i^ia  in  full*  arena,  è péra. 

'*  Che  tutti  quanti  il  mangian,che  s*appréflano, 
Le  timide  (a)  Carcinadi , éd  i Granchi , 

E gli  altri  pefci , eh’  ei  mangiava  in  prima, 
Lievemente  giugnéndo  ivi  ftrifeiando: 
Sotto  i quai , bénchè  ancor  vivo,  giàcéndo 
Così  come  gli  vién  , fenza  difefa 
• Far , gli  banchetta  , infìn  ch’egli  non  muóre. 

• Con  tal  dura  amorofa  mòrte  ei  pére . 
Parimente  la  femmina  fen  muóre 
Dalle  dòglie  opprellata , é travagliata , 

• Chelor,  non  come  agli  altri,  faltan  fuòra 

• L’uòva  fcevratamente  : ma  commefle, 

A figura  di  grappolo,  tra  loro. 

Appena  padan  per  lo  foro  angudo  . 

Pero  non  mai  camp^ino  i Polpi  fopra 
La  mil'ura  d’  un  anno  ; poiché  fempre 

Lo- 

V 

[al  Carcinatlì  : vedi  alla  aoo,  alla  lettera  Lbl 
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Logranfì  con  fieri/nmì  fponfali , / 

jk  con  parti  fieriflìmi  non  meno . 

Va  intorno  alla  Murèna  non  ofcura 

Fama , che  (a)  con  lei  fa  le  nózze  il  Sèrpe , 
è che  dal  mare  ella  fen  éfce  préfta  « 

Al  bramante  le  nózze  > ella  bramofa. 
Quello  inzigàto  dentro  da  focofa 
Rabbia  in  amore  furiofo  vanne, 

E préflb  al  lido  iìfcbia,  amaro  Sèrpe; 
è tófto  avvifa  una  fcavata  piètra, 

In  cui  il  mortai  veneno  egli  ributta, 

È tutta  la  mortifera  polTènte 
Bile  de*  dènti  fputa,  di  mina 
Mortai  tefóro;  acciócchè  mite  innanzi 
Vadia  alle  nózze , è tranquillato , è puro  : 
É ritto  fovra  il  lido , egli  ne  fcivola 
La  fua  canzona,  ad  amiflà  chiamando. 
Tófto  la  nera  Murèna  la  voce 
Òde  incantante  , è più  che  freccia,  vanne. 
Ella  dal  mar  con  allungare  il  paflb 

Sen 

{0  Conili  /ale  nSzziit  Sèrpe  noi  dichlarao Ggtiratainen* 
te  in  provèrbio  ••  IJ^ire  uno , /a  Sèrpe  tràlp  Aìignìllt . è la 
Murèna  ha  hgura  di  Ansuilla  macchiata . 
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Sen  viéne,  è quei  da  tèrra  fa  i canuti’ 

« Fiótti  del  mai  ne  monta  : ambo  bramoH 
D’aver  pratica  infiéme,  si  s’unifcono. 
Della  Vipera  il  capo  ne  riceve 
Là  fpòfa,  è sbuffa;  è delle  nózze  allegri» 
Quella  del  mare  a’  luòghi  accoftumati  ■ 
Torna é ’l  Sèrpe  alla  tèrra  il  folco  mena* 
É da  capo  rifórbe  il  velen  freddo  ^ f 
Lambéndo  quel , che  pria  buttato  avea , 

E cavato  da’  dènti . che  fe  pòfeia  • 

Non  tròvi  quella  bile». che  di  vero 
Scorgèndola  il  Viante  , con  gagliarda 
Acqua  lavò  ; è quello  allor  crucciato 
Gètta  il  còrpo',  finché  prènda  la  fòrte 
Di  funèfta  improvvifa  òrrida  mòrte  ; 
Vergognando,  che  fia  venuto  d’armi 
Sfornito,  fulle  quali  ei  fi  fidava 
D’  èfler  Sèrpe;  éd  al  faffo  il- còrpo  pèrde 
Infiéme  col  veleno . Ora  i Delfini , 

Come  gli  uòmini  fan  le  nózze  loro , 

É han  parti  a procrear  quai  le  virili  ; 

Né  del  mafehio  il  viaggici  fèmpre  chiaro; 

' Ma 
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Ma  a lui  dentro  e celato  : éd  a*  bifogni 
D’amiftà  appare.  Tali  appunto  fono 
Le  amiftàdi  ne’  pefci , .é  i loro  Ietti. 

Altri  in  altra  ftagion  delira  il  lètto  ; 

É pòrta  innanzi , la  generazione  , , ' 

La  State  agli  uni;  ad  altri  il  Vèrno  ; è a quelli 
La  Primavèra , ò lo  Icemante  Autunno 
Difcuópre  il  parto  . è cèrto  che  in  un  anno 
I più  travagliano  una  fola  llirpe;  ' 

E il  Labrace  due  vòlte  I tribolato 
Dalle  Lucine  , (<7)  èd  han  le  Triglie  il  nome 
Per  le  triplici  lar  generazioni . 

Scar- 

« 

[a]  H Triglie  il  neme  Per  le  triplici  lor  generazioni. 

Euftazio  nel  libro  primo  del  gran  Comenro  fopra  Omé« 
ro  fotto  nomedi  Poèta  di  Ciliciaicita  Oppiano  in  que- 
llo palio.  Avuta  quella  notìzia  dal  dòtto  Padre  Alef- 
fandro  Politi  Fiorentino . de*  CKerici  Regolari  deile 
Scuòle  Pie  > il  quale  in  brève  darà  al  Mondo  la  tan- 
to defiderata  Opera  della  traduzione  del  medefimo  Eu- 
llazioi  da  luì  con'  erudite  nòte  illuRrata . Il  fopraddet- 
to  Euftazio  fa  qui  fecondo  la  fua  ufanza  > efprimèn* 
do  antonoinafttcamente  gli  Autori  « che  egli  cita}  co.- 
me  làvèbbe  Arìjiltfaue  lo  dice  il  Còmico,  è Stratone  ; il 
Geògrafo,  Q limili,  cosi  Oppiano,  il  Poeta  di  Cilieia. 
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Scarpion  con  quattro  dòglie  {a)  pòrta  ftrale 
E cinque  fono  fol  non  più  a i Ciprini 
Le  generazioni . ma  del  folo 
Alinéllo  non  mai  rinvenir  fanno 
La  generazion;  ma  quefto  ancóra 
Riman  fcuro  tra  gli  uòmini  • Ora  quando 
La  primavera  colmi  fiati  di  feme 
I Pefci,  eh’  ufo  han  di  partorir  uòva; 
Allora  nel  fuo  pofto  ciafcheduno  . 

Quéto  foggiorna  nelle  pròprie  caie . 

' Molti  adunati  fiudianfi  d*  andare 
Per  comun  via  al  Pònto  Euflino  , a fine 
Di  partorir,  qui  vi  figliuòli  ; che 
Quello  è ’l  più  dolce  di  tutta  Anfitrite 
Golfo;  innaffiato  da  infiniti,  é d’  acqua  • 
Ricchi  fiumi:  ivi  mòrbidi,  é di  molta 
Arena  pòrti  : éd  ivi  fon  pafture 
Buòne  , é tranquilli  lidi , é cavi  fcògli , 

È fangofe  fpelonche , é promontòri 
. pmbrofi  , è tutto  ciò , che  piace  a’  pefci  : 

Quivi 

tal  Porta  flralt  cioè  pòrta  la  fae-.taicio^  l’acuto  doloro 
del  parto,  detto  da’ Poeti  Greci  (SèAoj  fe- 

lum . 
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Quivi  non  è Balena  alcuna  inféfta  , 

Né  alcun  danno  fatai  fi  nutre  a*  pefci. 

Non  quanti  mai  nati  nimici  fono 
A i minor  pefci:  (j) Strafcichi  di  Polpi; 

Né  v’abitan  ancor  Pagdri , 6d  Aftaci: 

Pòchi  Delfini , che  i più  frali  fono 
Del  gènere  cetaceo,  éd  innocènti. 

Vi  pafcono;  pero  a’  pefci  quella 
Acqua  e gradita  a meraviglia  , é molto 
Studian  di  pafcolarvi , é d’ abitarvi . 

< Vannovi  tutti  a branchi  or  quinci , or  quindi  ' 

, Infième  uniti,  a tutti  è un  viaggio, 
Pricifiione  , andata , é pòi  ritorno  . 

. Faniio.il  cammino  del  Treicio  Bòfporo 
Di  varie  razze  fciami,  è il  mar  Bebricio, 

É la  firetta  di  Pònto  valicando 
Bocca,  palTano  il  lungo  d*  Anfitrite 
Paflaggio:  come  allor,  che  dagli  Etiopi, 

É dair  onde  d*  Egitto , alto  volando 
Còro  fen  vién  di  Grue,  {tridènti  in  aere, 

Fug- 

tal  Strafcìebi  di  Polpi  oXkqÌ  TOUÀVToècdv,  Lat.  Polypcduni 
tradus . pcrifrafi  de’ pefci  Polpi:  yal«  lo  fielTo,  cheipc- 
fci  Polpi,  che  hanno  mòle,  ò flrafcico. 
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Fuggendo  il  vérno , éd  il  nevofo  giogo 
D’Atlante,  è de*  Pigmèi  di  pòca  fòrza' 

Le  frali  gènti  : a qacfti,  quando  volano. 
In  fila  gli  ampi  fcìami , fcuran  1*  aere , 
Éd  infolubìl  ordine  manténgono . 

Così  allora  infiniti  per  lo  flutto 
Euflino  féndon  le  marine  vie  ; 

É il  mar  pièno  ne  viéne  intorno  intorno 
Fittamente  increfpandofi,  battuto 
Dalle  pinne , finché  d’  affrettar  céffino 
Il  caromin  lungo , è ’l  parto , ma  allor  quando 
Gli  fpazzj  dell’Autunno  innanzi  vèngano. 
Del  ritorno  rammentanfi;  che  d’altri 
Vièn  più  rigido  vèrno  in  quel  mar  fièro; 
Ch’egli  non  tièn  gran  fondo  agevolmente 
É fconvòlto  da’ vènti,  che  lo  fquarciano 
(a)  Supèrbi , è trilli  : quindi  ritraèndofi 
Dallo  Ragno  Amazzònio , in  un  co’  figli 
Indiètro  fi  ripòrtano  fuggèndo , 

È pe  ’l  mar  fi  difpèrgono , laddove 

San- 
ta) SupifUf  &c.  Dante  del  vento: 
j}in0»T-i  ptlverefi  va  fvfirh  . 
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(a)  Giafcun  fi  volgeranno  . Ma  pur  quegli , 

Che  fon  chiamati  Tèneri,  é a cui  fcnza 

Sangue , èd  òflb  è la  forma  delle  membra» 

è quelle  ancor  profapie , che  con  folte 

Scaglie  fi  cuòpron , ó con  gufci  muranfi 

É quelle  tuttavia  han  dòglie  ovipare . 

Dal  Can  vorace,  èd  Aquila,  è da  quante 

(^) Razze- cartilaginee  fi  nomano, 

è da*  Delfini , che  fon  Re  de*  pefcì» 

* 

E dalla  Fòca,  eh*  ha  òcchj  di  bue. 

Dalla  nafeita  tòfio  éfeono  figli , 

Ch*  a*  genitori  fuòi  fon  fimiglianti , 

A 

E quei  tutti,  che  in  mar  Iranno,  vivipari 
Hanno  a cuòre , ù govérnano  la  pròle . 

De*  Delfini  non  v*  ha  còfa  più  diva  ; 

Che  di  ver  per  avanti  egli  éran  uòmini , 

P É co’ 

1*1  Cisfeu»  fi  volger qui  fi  ? feguitato  I»  ufo  de*  Greci, 

£ de*  Latini  di  accordare  il  nome  collettivo  col  plura* 
le,  come- ancóra  in  altri  luoghi. Vlrg. 

Qsìfqtu  fuos  fatimuf  mames 

Ibi  Razze  Cartilaginee  per  maggior  comune  intelligènZi  * 
mi  è paruto  bène  d*  annotare  , che  Razze  cartilaginee  G 
intèndono  yueipefeii  che  non  hanno  nè  dfla,  nè  lir 
(che,  OM  tenerumi»  i quali  cartilagini  yèngon  detti  ^ 
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è co*  mortali  in  un  > nelle  cittadi 
Abitavano  : or  per  voler  di  Bacco 
Tornàro  in  mare , é nelle  membra  pefcì 
Veftiro:  adunque  il  cuòre  anco  aflennato 
Serva  d’uóm  la  viril  prudònjsa,  è Tòprc^ 
Che  quando  dalle  dòglie  a luce  végna 
Gemèlla  ftirpe,  tòfto  infiéme  fannolìi 
Éd  intorno  alla  lor  partoritrice 
Saltan  notando»  è eaccianfi  tra*  dènti, 

É fotto  la  matèrna  bocca  Aanno. 

Quella  gli  tièn^ facendo  lor  carezze» 

È intorno  a*  figli  feftofa  fi  vòlge  » 

Ridènte  a maraviglia  > è la  mammèlla 
Ad  ambi  pòrge,  perchè  a ognun  di  loro 
Indilli  (aporito,  è ghiotto  latte; 

Che  dièlle  Iddio  è latte,  è fìmigliante 
Natura  di  mammèlle,  qual  di  dònne. 
Tanto  adunque  ella  ha  a cuòrsì  d’allevarglì. 
Ma  quando,  garzoneggino  in  lor  pòfla, 
Tòfto  la  madre  guidatrice  vanne 
Nel  camin  della  prèda  avanti  a loro 
Difiofij  infegnando  la  pefcofa 
' Caccia; 
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Caccia:  né  pria  da*  figli  ella  va  lungi, 

É gli  abbandona  pria , che  fién  maturi  ~ 
Nelle  mèmbra,  é robufti  j ma  tutt’ora 
PréfTo  gli  feguon  guardie  ofTeryatrici . 
Qual  miracolo  allor(/7)  col  cuór  vedrai, 

E leggiadro  diletto,  oye  tu  fcórghi 
Navigando,  éd  in  dolce  aura  temprata 
OfTeryandg  , éd  in  calma , de*  Delfìni 
I bei  branchi  villofi , amor  del  mare  ! 

Ch*  altri  avanti  in  drappèlla , quai  garzoni, 
Sen  vali , giovane  pròle , qual  di  ballo 
Cerchio  girando  in  vaghe , é varie  forme» 
Altri  a tergo  bén  grandi , è fovraftanti. 
Né  da*  figli  fen  yan  lungi , cuftóde 
Efercito  j qual  feguono  gli  agnèlli 
Tèneri  pafcolanti,  i Pecorari, 

Di  Primavèra  j è come  quando  i Putti 

P 2 Dal- 

(t]  co/  euòr  vtAréi  il  grfico  dice  Met»  pbr*J/tbttfaìo,eol  Cu3ff, 
cella  mente,  cioè  con  tutta  1’ atten2,ione , colla  villa  in» 
minorata  t la  quale  pénetri  a fondo  nel  cudr  mede* 
fimo . 1 nSftri  avv^rbj  h^nno  }a  delìn^nza  in  mente, 
perchè  la  mence  perfeziona  tutte  le  nSftre  operazioni 
ancóra  fenlìblli . Oyidiq  nella  Elegia  degli  ipettacoli  ; 
Injtjlam  forti  monte  wbenehu  ejuh. 
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Dall’  òpre  ’riadon  delle  Mufe  in  truppa; 

É di(5tro  predo  véngono  i Guardiani 
Di  verecondia , é d’  intellètto , é fenno 
Vècchi  regolatori;  che  vecchiezza 
Fa  grave  la  perfona,  è reverènda. 

Così  i Delfini  padri  a’  próprj  figli 
Vai!  diètro, eh’ alcun  rèo  non  vènga  incontro^ 
Cèrto  non  pèggio  della  prole  conto 
Tiene  la  Fòca,  pòich'  a lèi  fon ' poppe , 
È nelle  poppe  fon  rivi  di  latte; 

Éa  lèi  non  già  tra’  flutti,  ma  falita 
In  tèrra  , fi  difcióglie  la  matura 
Dòglia , del  pregno  vèntre  affanno , é pena. 
Sta  giorni  interi  dodici  co’  figli 
Quivi  fui  fuòlo  ; è all’  alba  tredicèfma 
(/?)  I novèlli  Cagnuóli  avèndo  in  braccio 
Entra  nel  mar  giojofa  de’  figliuòli , 

Come  additando  loro  il  lor  paefe  . 


Qual  dònna,  che  , fovra  ftranièra  tèrra 

Partorì  figlio,  volentiér  ne  giugne 

In  patria , èd  alla  fua  cafa , èd  il  figlio 

Portando  tutto  un  giórno  nelle  braccia, 

; Mo- 

Ci]  / nodèlli  Cifuliferarm , per  fimUicudine. 
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Moftrandogli  le  cafe  , 1*  accarezza 
Di  madre  a guifa  con  diletto  imménfo  » 
Che  giammai  non  fi  fazia  ; è quelli  mira» 
Bénche  non  fappia  ciafeheduna  còla , 

Il  palagio  , é de’  padri  i luòghi  tutti. 

Sì  la  marina  ancor  belva  > la  própia 
Pròle  ne  pòrta  al  mare,  é sì  le  moftra 
Del  mare  l’òpre.  O Dèi!  non  fol  tra  gli  uòmini 
Sono  i figli  carifiimi , è di  luce 
E di  vita  più  dolci , è più  foavi , 

Ma  negli  uccèlli , é nelle  crude  belve  > 

É ne*  divorator  di  carne  pefei 
Si  nutre  inevitabile  , infegnato 
Da  per  fe , fòrte  amor  de*  pròpri  figli  : 
Per  li  figli  è morire , é fofFerire 
Ogni  feiagura  travagliofa , è trilla 
Bramano  pronti,  è non  di  mal  talènto. 
Alcun  già  cacciatore  alla  montagna 
Vide  Lion  da  lungi  alto  rugghiante 
Protègger  figli , è per  la  própia  pròle 
Combattere  : ora  quello  non  pavènta 
Nè  dardo , nè  volar  di  folti  falli  ; 

P 3 Mi» 


r 
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Ma  così  ftabil  tiéne  ardire  » é fòrza  » ' 
Colpito  , é (<»)  a tutti'colpi  contraftatt . 
Néd  egli  prima  di  morir*  rimanfì,  • 

Ma  mézzo  mòrte  pur  difende  i figli  ; 

Né  tanto  a lui  cale  di  mòrte  > quanta 
I figli  non  veder  de’  cacciatori 
Prèda*  (/>)  in  nido  ferino  a mano  fatto 
Rinchiufi.  E già  Pafior , che  s’imbatcéo 
In  un  covile  allevator  di  cuccioli  - • 

Di  Cagna,  che  di  frefco  partorito 
Avea , bénch*  egli  in  pria  le  fufle  amico» 
Ritrafiefi , teméndo  della  madre 
La  cagnolefca  bile , onde  pe*  figli 

Guardia  ella  fa , (r)  nè  alcun  dover  cOnofce  » 

Ma 

Cai  < tutti  colpì  contraflsto  1 qui  » > per  con\  onde  « tutti  colpi 
vaiti  con  tutti  colpi,  come  s ptat,  a fat/cu,  njsgio , cioè 
' ton  pena , con  fatica , con  agio . 

Ibi  nido  /trino  4 mauo  fatto  fìn/biuji  cioè  rinchiufi  dea'» 
ero  un  gabbione  di  legno  i ficcome  vengono  anco  is 
Oggi  i Lioni  a noi  dalla  Barberfa. 
le]  Né  alcun  dover  conofet  qui  il  Gtèco  dice  né  alcun  ro£i» 
re , 6wero  vergogna,  eonufit  oCt^é  TlV*  C6lSh  ftVUO’KSI» 
hò  detto  dovere  perché  appunto  quegli  • che  non  conolce  il 
fuo  dovere  I né  hà  reverénza  aicunaifiè  lo  fvergogDaco» 
lo  sfacciato!  Ltr.  ptr/nlfac  fr$»tìf  tFtzazcfc  Affronti* 
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Ma  é rigida  a tutti  ad  accoflarfì . 
f'Come  intorno  alle  tratte  lor  Vitèlle' 

Si  fdegnano  le  madri  ! non  lontano 
Dagli  ululati  femminili , gémono» 

É gli  fteffi  paftor  pongono  in  duòlo 
Éd  alcun  uòmo  udio  Paltò  lamento 
Mattutino  di  Fòlaga  pe* figli; 

O d-Ufignuòl  ) che  fa  sì  varii  vérfi  ; 

Ò d*  appréflb  s*  avvenne  in  Rondinélle 
Di  Primavèra,  che  piangean  fuòi  figli» 

. Che  lor  predati  avevano  dal  covo , 

Òd  uòmini» fpietati , ó pur  dragoni. 

Ma  tra*  pefci  -il  Delfino  ha  il  primo  prègio 
Per  carità  di  figli . Ancóra  gli  altri 
Govérnan  la  fua  pròle,  è la  carezzano. 
Bèn  .miracolo  è ciò  della  marina 
Cagna;  che  le  van  diètro  i nuòvi  figli» 
Èd  a loro  la  madre  ò fatta  feudo. 

Ma  quando  efll  pavèntan  tutti  quelli 
Infiniti  fpavénti , che  in  mar  fono» 
Dentro  allora  ne*  fianchi  i figli  prènde, 

• In  quel  fentièrO)  in  quella  via  medefma» 

P 4 Donde 
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Donde  nafcéndo  fdrucclolaro  in  prias  • 
Tale  affanno , quantunque  travagliando. 
Soffre  di  buòna  vòglia,  a braccia  aperte  ^ 
Nelle  vifcere  fue  di  nuòvo  i figli 
Riceve  ; é gli  rimanda  , allora  quando 
Dal  pafiato  fpavSnto  abbian  refpiro. 

Così  la  Rina , ò Squatlna  , òvver(<»)Lim$  • 
Dona  difefa  a’  figli  ; ma  1’  entrata 
Nell’utero  non  pòrge,  qual  le  Cagne; 

Ma  a,  lei  nelle  còfie,  é quinci  , é quindi 
Sono  fotto  le  pinne,  cavi  cadi. 

Qual  é agli  altri  pefci  la  mafcélla: 

In.  quelle  cuòpre  degli  afflitti  figli 
La  paura.  Altri  i fuòi  tementi  figli 
Prendéndo  in  bocca  falvan  come  in  cafa , 
Ó in  nidio  ; come  appunto  face  il  Glauco, 

Che 

[«Ili  MA  in  Gréco  Mine  forfè  detta  dall*  aver  la  pèlle  a- 
fpra , é fcabrofa  a guifa  di  Lima  ; onde  Lorénzo  Lippi 
da  Còlle  , nòbil  traduttore  in  véri!  efametri  dell» 
pefcagione  d’ Oppiano,  tra  alcuni  diftici  polli  «ppi^  di 
quella , é dedicati  ancor  elfi  ai  Magnifico  Lorénzo  de* 
Mèdici,  introducéndo  a parlar  quello  pelce,  dice; 
ìfon  fath  tfi  voflri  quoti  taanduHt  fatm tra  guloji  f 
Bt  vivum  ttrgit  afferà  ftlllt  ehr. 
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Che  i figli  fopra  tutti  ama»  è carezza,  | 

Quanti  ovipari  mai  fono  tra’  pefci  : 1 

Póich*  egli  fe  ne  fta  préflb  fedendo , ! 

ji  I 

Finoacchè  fotto  1*  uòva  i figli  nafcano  » I 

^ I 

E Tèmpre  appréflb  lor  notando  vanne.  ' 

Quelli  quando  egli  fcòrge  , che  di  pefce 
Più  fòrte  trèmin,  fpalancando  allora 
La  bocca,  dentro  gli  riceve  in  quella, 
jPinoacchè  Io  fpavénto  fi  ritiri. 

Allora  dalla  gorgia  ei  gli  rifputa . 

Della  Tonna  non  io  cèrto  più  iniquo 
Pefce  credo , ò in  malizia  trapaflante , 

Salfo  flutto  abitar;  che  quando  l’uòva 
Partorifca  con  ^rave  acèrba  doglia , 

Effa  che  ingenerò  mangia  quantunque  ’ 

Tròva  fpietata  , è ancor  divora  i figli  ' 

Inelpérti  per  anco  della  fuga , 

Nè  del  Aio  parto  in  lèi  entra  pietate. 

Avvi  anco  razze , che  non  fon  piantate 
Da  nózze  , nè  da  femi  partorite , 

Da  fe  perfezionate,  è da  fe  fitte: 

‘ L*  Ofiriche  tuttequante  dalla  fielTa 

Mòta 
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Mòta  prodotte:  di  quelle  non  féflb  ■ 
Femmlnil , non  mafchile  in  fua  vicènda  ; 
Ma  d*  una  fol  natura  t è fomìglianti 
Tutte  formate  fon»  Così  dell*  Apua 
Mefchina  è fral  (a)  la  debil  gènte , nate 
Non  fon  di  fangue  alcuno , ò di  femènza» 
Che  quando  dalle  nubi  1*  intellètto 
Di  Giòve  attigne  una  gagliarda  piòggia 
Sopra  *l  mare,  è dirotta j tòlto  tutto 
Mifchiato  il  mar  ne*  gorghi  in  un  co’ vénti 


É lifchia , è fpuma,  è arrèftalì  gonfiando^ 

Quelle  in  occulte  , è fconofciute  nózze , 

A un  tratto  è nate , éd  allevate  fono, 

É comparifcon  infìnite>  è frali, 

Canuta  llirpe , è fon  chiamate  a nome 

Dal  nafcimento  lor  SpUmofe,  ó (b)  Afrètidi . 

Dal  mar  fangofo  altre  di  fotto  nàfcono , 

Che  quando  in  gorghi, è in  flulfi,édin  riflulli 

Del  mar  fpuma  ribolle , è li  rimella , 

Dal  vènto  che  con  impeto  ne  follia , 

An- 


%\la debìl gènte  > natttte.vtàì  alla  pag.  sxy.  alla  lecceta  (a] 
[bl  Afritidi  dalla  paròla  Gròca  Aphres,  che  vale  fpuma  j onde 
Vènere  nata  dalla  fpuma  del  mare  fi  chiama  Afbrodìtt  4 
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Andando  in  uno  tutta  allor  la  fanga’ 
Sucida , é rugginofa  » fì  rappiglia  : 

É ffefafì  la  calma)  allor  da  lèi 
Rena , é imménlì  di  mare  guazzabugli 
S’ infracidano  ) é nafcono  infinite 
Somiglianti  a tignuòle  , ó bacherozzi . 

Più  ignòbil  razza  mai  non  generòffi 
Della  vile  Apua;  è a tutti  quanti  i pefci 
Sèrvon  di  buòn  banchetto  ì quelle  il  còrpo 
Leccanfi  1*  una  l’ altra  ; è quello  a loro 
E*  il  mangiare  i èd  il  vittoi  Quelle , quando 
Pafleggìno  pe  ’I  mare  in  ftuòlo  unite  > 

Ò Icóglio  ombrofo,  6 del  mare  afcondigli 
Cercando , è tepidezza  fotto  1*  acqua  > - 
L’azzurra  Téti  allor  tutta  s’imbianca; 
Come  allorché  larga  pianura  ingombra 
Colle  nevi  la  fòrza  tapidilfima 
D*  Occidentale  Zèfiìro,  nè  parte 
Di  negra  tèrra  a veder  fotto  appare  » 

Ma  bianca  tutta  è fotto  l’alta  neve. 

Così  da’  branchi  immènlì  ricopèrta 
Bianca  appar  di  Nettunno  la  pianura. 
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jQsì  de*  pefci  i pafcolij  é del  mare 

Van  vagando  le  gènti , é di  tai  nózze 

Diléttanfi , é in  sì  fatro  nafcimento  . 

Quelle  a i terrèftri  tutte  c6fe  alcuno 

Degl*  Immortai  fignificando  venne  : 

É che  gli  uòmini  mai  póffon  fornire 

Senza  gli  Dèi  ? nè  quanto  alzare  un*  orma  « 

Né  quanto  aprir  delle  palpèbre  i giri . 

Ma  regnan  elfi , è *1  govèrno  han  del  tutta» 

Da  lungi  prèlTo  llando:  è 1*  ubbidirgli 

Fòrza 

» 
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Fòrza  e,  che  fcuótet  non  fi  puòte  unqu»co: 
Quefta , ninna  Iena , è niun  fcbérmo 
Può  fai*,  (tf)  che  con  nnfcélle  afpre  tirando 
Superbamente  uòmo  la  fugga  , é fcampi  ; 
<^ual  puledro'che  i freni  abbórre,  é fputa. 
Ma  i Beati  ognor  tutto-fovrani 
Piégano  da  per  tutto  dove  vógHono 
Le  briglie,  é quelli  fegue,  eh’ I prud5nte> 
Pria  che  con  dura  sfèrza  non  volendo 
Cacciato  fia . l*  arti  lucrofe  Quelli 
A gli  uòmin  diéro  a avere , èd  infègnàro 
Ogni  fenno,  è fapere.  Altro  ad  altre  òpre 

Nume  è prepofto  (If)  dello  fleflb  nome. 

Alle 

tal  Che  rem  mafeclh  afprt  tirando,  &e.  accenna  la  fìoiìU' 
radine  del  Pvlcdro  sboccato , che  egli  appréiFo  imme- 
diatamente fpi^ga , è dichiara  ; é di  ciò  fe  ne  potréb* 
bero  addurre  molti  efémpj , mefcolaudo  le  còle  del 
comparante  con  quelle  del  comparata  • 

Ibi  de//o /ir fo  nomo , cio$  Sinònimo.  Siccome  Cerere  fi 
piglia  pe’i  Frumento  ; Barro  peM  Vinn  Vulcano  pe'l 
Fuòte:  è Marte  préll'o  Oméro  i come  préffo i Chimici» 
lì  pigila  pe’l  Ffrroi  alle  quali  còfe  ptefiédono  le  loro 
■ particolari  Deità  .cosi  quel  nòto  vSrfo  di  Terònzio; 

Sine  Ctrtre , Cf  Baecbofr/get  vruut 
$ lo  ftcllo , che  dire  fenza  pane  » S vino  viine  si  (f  • 
ftrt  raffìrtiista  la  cupidità. 
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AH?  quali  ciafcuno  di  guardare 
L*  onor  fi  prefe , é a quelle  fopran tèndere» 
Cérer  del  bovin  giogo,  è dell* aratro, 
è della  fértil  méfle  de*  frumenti 
Pòrta  1*  onore:  é fabbricar  le  travi, 

Éd  erégger  palagi , é lavorare 
F^oni  col  frutto  pecorin  fiorito 
A gli  uòmini  terréftri  infegno  Palla. 
Spade,  doni  di  Marte,  èd  alle  mèmbra 
Fèrree  tuniche , éd  elmi , èd  afte  , é quelle 
Còfe , di  cui  diléttafi  Bellona.  • 

Delle  Mufe  , è d*  Apòllo  doni , i canti . ■ 
Mercurio  diè  la  piazza , é *1  mercantare , 
Éd  i robufti  valorofi  ludi . 

Il  fudor  del  martél  curò  Vulcano.. 

É alcun  pur  Dio  quelli  marini  fenni , 

E maeftrie  , è fin  di  cacciagioni , 

E còpia  d*  animai,  che  van  per  Tumido, 
A gli  uòmin  diéde  ad  avvifar,  che  iti'prima 
Della  tèrra  i dirotti  in  mézzo  Vóti 
Di  ragunati  fiumi  riempiéndo. 

Vi  fparfe  il  nero  mar , come  ghirlanda , 

Le- 
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Legandol  tondo  con  ciglione!  è liti: 

O lui  chiamar  fia  meglio  ampio-regnanfc 
Nettunno , 6 pur  Neréo  di  vècchia  fama  » 

0 Fórcine,  6 qualch’ altro  Dio  del  mare 
Governatore.  Or  tutti  quelli  Numi, 
Quanti  téngon  l’ Olimpo  , è quanti  il  mare» 
Quei,  che  nella  benigna  abitan  tèrra, 

È nell*  aere  , propizio  abbiano  il  cuòre 
Ver  Te,  Beato,  Portator  di  fcéttro, 

E ver  la  (Hrpe  dell’  illuftre  Figlio, 

Vérfo  i pòpoli  tutti,  é i nóftri  carmi. 
Tra’pefci  non  fi  conta  la  giuftizia, 

Né  alcuna  verecondia , ò pure  amore  : 

Che  tutti  iniqui  tra  di  lor  nimici 
Navigan:  fémpre  i piccoli  il  più  gròflb 
Inghiotte,e  l*un  nuòra  ver  l’altro,  a quello 
Alenando  mòrte  ; é l*  un  all’  altro  appréfta 
Il  mangiar;  poiché  quei  colle  mafcélle, 

E colla  gagliardia  sforzando  vanno 

1 peggiori;  è quelli  han  veleno  in  bocca; 
A quelli  fpine  fon , che  con  mortali 
Punture  férvon  d’  arme  » ò di  difefa . 

Acèrbe 
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Acèrbe  acute  punte  di  focofa 
. Bile.  Or  a chi  Iddio  non. dono  fòrza» 

Né  dalle  mèmbra  pungiglione  alcuno 
S’aguzza,  a quelli  nafcer  fece  un’arme 
Dalla  mente,  (i?)!!  fottil  vario  conlìglio; 
Che  fpeflb  ftrufler  con  inganni  pefce, 

É fòrte,  é più  fovrano,  éd  eccellente.^ 
Come  la  Tréniola  ,^Ò  Torpédin  tènera 
Accompagna  rimèdio  di  difefa 
Da  natura  infegnato,  in  pròprie  mèmbra  j 
Ch*.  è mòrbida  nel  còrpo , é tutta  frale  ; 

• È llupida  è gravata  da  lentezza  ; 

Nè  di  fcòrgerla  già  notar  direlli  » 

Ch’ella  s’aggira  per  occulte  vie» 

Là  per  Inacqua  canuta  ferpeggiando ; 

Ma  a lèi  ne*  lombi  inganno  , ch*  è fortezza 
Della  viltà , piantate  quinci  è quindi 
A còlla  fon  gemèlle  acute  mazze , 

0.  Le 

lai  iV  fcw7  vsr/o  coniglio  ; Gli  animali  tutti  elléndo  per 
lor  difefa  corredati  di  varie  naturali  armi,  1»  uomo  folo» 
come  offérva  Plinio,  è ignudo  gettato'  là  dalla  natura* 
la  quale  pero  gli  ha  dato  U fcnoo  i che  pareggia  > anzi  fU'* 
pera  tutte  le  artai . 
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(<i)  Le  quai  s*  alcun  coll’  appreflarfi  tocca» 

Tòrto  il  vigor  gli  ammòrta  delle  membra,  ^ 

È dentro  il  fan gu e fi  rappiglia,  é ghiaccia. 

Nè  muòver  la  perfona  ei  ponto  puòce  ; ^ 

Ma  dolcemente  intormentifce  , è fuòre 
Con  ftupido  torpore  éfce  la  fòrza. 

Qucfta  bén  cOnofcèndo  quale  eli’  ebbe 
Prèmio  da  Dio,  fen  fta  cosi  col  còrpo 
Sull*  arena  fupin  , bèlla  è diftefa, 

É immòbii  giace  come  mòrta;  è quale 
Pefce  s’avvièn  ne*  lombi,  fi  difciòglie , 
è cosi  cafca  in  un  pefante  fonno 

Le- 

Cil  tf  sùlcun  e$U*apprtJT(trfi  tttcé,  Thfit  il  vìsor,&e* 

ilfopraccitato  Lippi  da  Còlle,  tra  i fufli  diftici  , ne 

mette  uno  fopra  quello  cfFòttó  della  Torpèdine , di- 
fètto a Angelo  di  Sicilia , che  per  avere  il  nomé  di 
^gelo  , è ’l  cognome  di  Cthcei»  Ba£i  fa  fcambiato 
da  alcuni  dal  Poliziano , chiamandoli  da  quelli  il  Po- 
liziano Bajr» , quando  egli  èra  veramente  degli 
trogini  detti  C/»i,  come  apparifce  dalla  fua  fofcrizio- 
ne  di  tellimònio  al  Tellamento  di  Pico  della  Miran- 
dola. che  lì  lègge  nell»  Archivio  de»  Mònaci  della  Ba- 
dia di  Firènze  • Il  Dittico  del  Lippi  è » 

Angele  guis  credati  faedé  torpedine  taSét  ^ 

Ctntr^dt  ftrbihnt  okrigtUJft  m»niu. 


Digitized  by  Googlc 


DELLA  PESCA  LIB.  II.  245. 

Legato»  non  potando  far  più  nulla: 

Veloceoience  ella  ne  balza  Tufo 

• * 

( Beirchè  préfta  per  altro  ella  non  fia  ) 

Per  la  giòja  » é così  vivo  il  divora . 

Spedo  qual  morta  per  Ponda  incontrando 
Pefci  notanti , fpénfe  la  veloce 
Lor  voga,  é furia,  col  toccargli  prédo»' 
è gli  legò  nella  raedefma  fretta  ; 

Secchi  s*  intirizzirò , é fenza  pòfla. 

Né  fowenne  a i mefchini  6 ftrada , ó fuga; 
É quella  dando  ferma  fé  banchetto 
Di  loro,  che  non  fanno  alcuno  fchérmo» 
Né  fen  accòrgon:  éd  appunto  come 
Nelle  immagini  (a)  buie  de*  fogni , 

D*  uòmo  affannato , è che  fuggir  desia. 
Balza  il  cuòr  fuòri , c mentre  ei  sì  fi  sbatte, 
É s*  affretta , gli  grava  le  ginòcchia 
Qual  fòdo , che  non  può  fcuòter  legame: 
Tal  Torpédin  paftoja  inventò  a’  pefci. 
La  Rana  infiéme  è tardo , é mòlle  pefee  , 

Q 2 Brut- 

[t]  NeJle  ìmmtg'mì  hJt,  &c,  fatto  ètù9  di  tre  fUiabc, 
come  fece  Dante  Pstrié  : 

Di  intlU  Mft  9§ti9, 
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Bruttiflìmo  a vedere;  è l’apertura 
Della  bocca  è larghiffima  ; ma  a lèi 
(a)  Il  fenno  ritrovò  pe*l  vèntre  palio, 
Chedclla  fteiTa  in  rugginofo  fango 
Diftefa  fc  ne  ila  fenra  far  moto , 

É pòca  carne  tènde , che  di  fotto 
Spunta  della  mafcélla  daU’eftrèmo, 

Sottile , è bianca , èd  ave  odore  orrèndo 
Quella  foventemente  ella  rigira, 

A*  più  piccoli  pefei  inganno,  è fróda. 
Che  mirandola  corrono  a pigliarla; 

Éd  ella  quella  tófto  ne  ritira 
V Di  cheto  dentro  dolcemente  aflai 
Guizzante  in  bocca, è quei  ne  véngon  diètro, 
Nulla  penfando  al  cièco  inganno,  inlìno 
Che  fenza  punto  accórgerfen,  non  fono 
Dentro  intrigati  nelle  larghe  góte 
Della  Rana:  ficcomc  a*  lièvi  Augèlli 
Uno  tendèndo  inlìdie  con  granèlla 
Pi  frumento,  altre  fparge  per  davante 

, All’u- 

Ca]  //  /««o  r/Vffpp.  ere.  qui  I»  edizione  Fiorentina  de* 

. Giunti  ha  nel  Gréco  TiS  cìo$  minmu  quìt,  é dèe 
I^Kerfi  unitamente  tutta  , una  voce 
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Air  ufcio  della  {a)  trappola,  altre  dentro 
Ne  pone,  é l’  artificio  adatta,  è ferma; 
Quei  tragge  in2ordi(^)  afpro  desio  di  cibo» 
É quando  dentro  efiì  avanzati  faro, 

Non  più  pronto  è il  ritorno  ad  ifeappare; 
É del  pafio  trovar  nlalvagia  finei 
Così  quelli  la  Rana  imbèlle  attrae 
Ingannando  ; né  a fua  rovina  pònno 
Per  la  fretta  penfar.(r)  tal  maefiria  f- 
Intèndo  , che  ópri  ancor  1’  aftuta  Volpe* 
Quando  d’uccèlli  un  pièno  branco  fcórga» 
A travérfo  fdrajata , è quanto  è lunga 
Difiefa  colle  fue  veloci  mèmbra 
Sèrra  gli  occhi , è la  bocca  in  tutto  ferma. 

Giurerefti  a vederla , che  profondo 

Q ? Son- 

iti trappola,  da  «ttraptr.  arr  appare,  Lat.  arri  pere  : iecìputa, 
(bl  afpro  desi»  eli  fibo  Virg.  jaefé  fame* , cioè  efecrandt , 
foiénne.  In  quel  vérfo^ 

Peftquam  exemta  fames  epulìs , menfaegue  remotae, 

V imitazione  è prefa  da  ' Ornerò  ' 

Avràp  £T£i  TTÓfiog  ko.1  ià/rvof  ’éfop  *épro 
Del  bere,  è del  manpar  tòlte  II  des'to» 

IO  Quefta  manièra  della  Voire  inlldiatriee  ? la  (nèdé.* 
lima  di  quella  , che  proverbialmente  s’  addi  manda  M 
Catta  di  Mafime  ; é fi  vede  nelle  Favole  d*  Efópo  « 
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Sonno  dormi  fTcx  6 che  veracemente 
GiacefTe  mòrta  ; sì  fenza  fiatare , 

La  malizia  penfando , fla  diflefa  : 
Scorgendola  gli  Augèlli  ,a  un  tratto  in  («)fòla 
Ne  véngono , è co’  piè  ne  la  fcardaflano  > 
Quali  facéndo  di  lèi  bèffe,  è fcherzo; 
.Quando  le  vèngan  pòi  préffo  de*  dènti , 
Allora  dell*  inganno  fpalancate 
Le  pòrte , di  repènte  ne  ghermifee , 

É a pièna  canna  ingolla  , {h)  opima  prèda,  ' 
Quanta  ella  mai  fovralTaltando  prefe  • 
L’ingannofa  anco  Seppia  una  furtiva 
Inventò  caccia;  a lèi  fottili  rami, 
è teli,  è lunghi,  come  (c)  attòrte  funi. 
Spuntano  dalla  tèfta , ond*  efla  , come 
Con  tante  lènze , in  prèda  tragge  i pefei  , 
Bocconi  full’  arena,  fotto  un  nicchio 

Ser-' 

lai  ft)la  cio?/^//a  . Vedi  li  Vocabolario  ìb  fbUs,  èftfsi 
£bl  OfiiM  fréd*  qualché  voce  Latina  mefcolaca  in  Poclla 
volgare  • fa  magniiìcdnza  : opima  f polis  diceano  i 

Latini  folennemente  le  fpdgiie  gralTe  opulénti 
[c]  jlttbrte fati  tMkIccvou  cosìchiama  quelle  del  Pdlypo, 
6weto  Polpo , Eiiaao  nei  principio  della  varia  l(l6ria.> 
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Serrata  i é ancor  con  quei  fcannellamcnti. 
Quando  T onde  s*  infuriano  1*  Invérno, 
Alle  piètre  , qual  nave  ella  s*  attacca , 
Gittando  funi  a i littorali  fpéchi . 

Le  {à)  Càridi  fon  piccole  a vedere. 

Ed  uguale  alle  .membra  hanno  la  pòfla: 

I Pur  per  inganni  anco  gagliardo  pefee 
Diftruggpno , {b)  ilLabrace , ó Pefee  Lupo, 
Ch’ha  per  .fua  gran  voracità  tal  nome; 
Pòichè  quelli  lì  brigano , é s’ addriztafto  ■ 
A prèndere  leiCàridi,  che  polfo 
Non  hanno  di  fuggir,  nè  di  pugnare. 

. Strutte  ftruggon , é uccidon  gli  uccifori. 
Che  quando  la  lor  bocca  fpalancando. 

Le  chiappino  tra*  dènti elle  fovènte  . 
Saltellando  , là  in  mèzzo  del  palato 

Q^  4 L 

Cai  Caridi  K0tpi$'€s  dall’  èSete  nome  diminutivo*  li  vede 
che  e pefee  minuto.  ^ 

Ibi  il  Lakfàc*,X&^pa^  t detto' da  ghìettò,  di» 

verstort } cosi  Luf  its  dalla  voracità  del  quadrupede  di 
quedo  nome.  Plinio  nòmina  un  pefee  t.ah»>  la  qual 
v^ce  io  faceva  venite.  4», cioè  tnaitime  ver^n . 
-'é.pòii.hò  trovata  appunto  quella  origine  nello  £ti* 
moi^gico Magno.  . j . . .. 
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L*  acuto  còrno  appòggian , che  di  cimt 
Alla  téfta  lor  fpuntaj  éd  il  Labracc 
Della  dilètta  preda  fatollato 
La  puntura  non  cura , é quefta  lui 
Mangia,  è ferpeggia,  infinche  con  fumato 
DaMolori , la  mòrte  al  fin  lo  prènde . - 
(j)E  quando  a tèmpo  più  non  è,il  conofce: 
Da  una  punta  dì  mórfo  lacerato.' 

Avvi  un  Bue  mangiador  di  crude  carni , 

• Abitator  de’  fanghi , in  tutti  i pefci 
Larghiffimoj  che  il  largo  a lui  fovèiite 
Di  dièci  è fatto,  6 pur  dodici  braccia: 
Quanto  a fòrza  è da  nulla , è ’I  còrpo  fuo 
Di  vigor  privo,  tènero;  è tièn  dentro 
.Occulti  dènti,  corti,  è non. gagliardi.  ’ 
Ei  nulla  domerfa  per  violènza. 

Ma  per  dòlo  ; onde  favj  uòmini  uccife 
Legandogli , eh*  aflaì  ei  fi  dilètta 
Di  parto  umano , è in  eccellènza  a lui 

Dilèttano  degli  uòmini  le  carni , ^ 

figli 

lai  B qutìii*  é tfmpo  il  Premttbeus  péfitm 

proverbio  di  <^111  non  antivede  « ma  conofee  il  mal» 
dopo  il  fatto  feguito,  come  V akto  fapim  Pkrygtt, 
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È gli  è accétta  afìai  la  lor  mangiata . 
Quando  alcuno  degli  uòmini  egli  fcòrga 
Andar  nel  fondo  eftrémo,(/7)a  quanti  é a cuòre 
II  cammino  del  mare  fotto  1*  acqua  ; 
Quello  allor  liève  fopra  *l  capo  alzato 
Immòbil  nuóta,  limile  a fofRtta 
Di  palagio,  diflefo,  é fcTlza  vòlgeri!; 

É inlìéme  là  va  in  quella  parte  , dove 
II  mefchin  uóm  fen  vadia;  cs’eis’arrélla. 
Quali  copèrchio,  fe  gli  ferma  fopra. 

Come  fanciullo  una  ingannevol  mòrte 
A’  ghiotti  Tòpi  pianta,  è*I  vèntre  dentro 
Caccia  quel , che  l’ inlìdia  della  trappola 
Col  penlìér  non  arriva , è prellamente 
Il  cavo  arnefe  per  di  fopra  fcattat 
Quello  non  più,  bénche  s’ infuni , è tenti. 
Può  te  fcappar  dal  poderofo  tetto  > 

Fintanto , che  ’l  fanciullo  lo  ghermifca , 

. É UC-* 

la]  a qMinti  è * eutre  li  cammìfio  àel  mare,  et»  Lat.  Uri^ 
nateres , JUaratigom , che  tale  è anche  il  nome  degli  uc- 
cèlli acquatici , detti  in  Lat.  Mergi , altramente  Tuffali 
dal  tuffarli. 

(b]  truffai»  . vedi  fopra  alla  pag-  alla  lèttera  [a]. 
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É uccida , èà  alle  Gatte  in  prèda  il  dea . 

Così  fuir  umàn  capo  il  trillo  pefcc 
Vola,  vietando  ch’ei.non  torni  a galla; 

Finoachè  il  fiato  l’ uòmo  n* abbandoni, 

É r anima  ne  fpìri  in  mèzzo  a i flutti. 

Allor  Pinfame  Bue  abbraccia  il  mòrto 
Mangiando , a4  arte  fòrte  prèda  fttta. 
id  alcun  fiotto  fiòidide  cavèrne 
Veggèndo  il  Granchio , il  loderà  per  P arte, 

E ammirerallo  per  la  maeftrfa 
Ingegnofia,  è fiotti! , che  diègli  Iddio  ■ 

Senno  di  mangiar  POftriche  : mangiare-  < 

Dolce , è fienza  fatica  : or  quando  P Oftriche 
Schiudèndo  delle  lor  pòrte  i ferrami, 

É la  memma  leccando , è andando  alPacqua, 

' S’ apron  fedendo  In  cavità  làflòle. 

Dal  lido  il  Granchio  una  petruzza .tòlta, 

Pòrtala  obliquo  nell*  acute  zampe  , 
è afcofiamente  accòftafi , è la  piètra 

* A 

Pone  in  mèzzo  delPOflrica,  ove  pòi 
A fiuo  bèll*  agio  ftando , cara  ménfia 
Solennizza;  ora  quella,  ancorché  brami 

Chiù-  ^ 


i 
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Chiader  le  còppe  quinci , é quindi , polfo 
Non  ave,  ma  per  fòrza  ella  ila  apèrta» 
Finch’  ella  muòja  , è ’l  predator  fatolli  '• 
Mettono  eguale  ftrattagémnia  in  òpra 
Gli  Aftri  Marini  ferpeggianti  ; quefti 
Contra  1*  Oftriche  ancóra  hanno  fuo  fentio, 
Ma  piètra  non  conducono  compagna 
- Di  viaggio , per  lor  guida,  è foccorfo; 

Ma  un  afpro  mèmbro  appòggiano  nel  mèzzo 
D’ Óftriche  apèrte  ; è lor  pigiate  mangiano» 
In  un  gufcio,  che  tién  profondi  Luòghi 
Abita  il  pefce  eh*  ^ appellato  Pinna , 

La  quale  imbèlle , è vii  non  fave  alcuna 
Còfa  penfare , 6 alcuna  còfa  fare  ; 
r Ma  con  lèi  comun  cafa , è comun  tetto 
Abitali  Granchio,  è lapafce,  èia  guarda. 
Per  quefto  egli  è chiamato  Pinnofìlace  , 

Ó Guardi-pinna  : éd  allor  quando  il  pefce 
Entro  fen  vién  della  (a)  conchiglia, (^)  quello 

j La 

fa)  ttmth’fH*  in  gréco  Ctehlos  cioè  il  gufcio  della  pin- 
^ » 
na,  detto  poco  fopra  0/?rar««,  Lat.  itfla. 

[b1  cioè  il  Granchio  Pinnofìlace.  Vedi  la  Stòria 

prélTo  Ebano  degli  Animali , 
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La  Pinna,  che  non  avverti  pungendo 

Con  mórfo  aftuto  sì  la  prende  ; é al  duòlo  ’ 

I gu  cl  con  iftrépito  fi  chiudono, 

È avvifano  la  preda  per  di  dentro 
A lei  medefma  , éd  al  compagno  : é infiénie 
Una  cena  comune  sì  fi  prèndono. 

Così  tra  i Vorator,  che  corron  1*  umido^ 

Aftuti  fono  alcuni , éd  altri  flolti. 

Come  tra  noi  Uòmini,  né  a tutti  * 

É’ moderato , éd  aggiuftato  fenno.s. 

Confiderà  un  illuftie  in  ifioltezza 
Pefce  , che  il  giorno  dòrme,  cui  fra  tutti  < 
■Scioperato  produlTe  il  falfb  flutto. 

Dalla  Tua  téfia  fopra,  vólti  fono 

Gli  òcchi , éd  in  mézzo  la  voracè  bocca , 

’ ^ ^'^iTipre  full*  arena  tutto  giorno 
E*  allungato  dorméndo,  é fol  la  nòtte 
Defiafi,  é va  in  qua,  é in  là  vagando* 

E però  (<*)  Vifpifiréllo  egli  fi  nomaj 

Ma 

la]  VtJpipriUo  pefce  detto  dall’  Uccèllo  di  quello. nome, 
j1  quale  dalla  fera,  m cui  vola,?  detto  da  i Latini 
.Veff trullo  a Vef^tre , òggi  comunemente  Pipijirillo , G rèe»  • 

VifKTepii^  cioè  Avieula  noSurns,  j 
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Ma  malvagia  fciagura  egli  ébbe^  in  fòrte 
Di  ventre  fterminaco , che  di  cibo 
Sazietà  non  conofce,  óvver  mifuraj 
Ma  famèlica  rabbia  inconfumata 
Sèmpre  egli  férba  allo  sfacciato  vèntre; 
Né  giammai  ceflèià  da  quello,  ch’abbia 
Préflb,  mangiar,  finacchè  non  ifcóppi 
Tutta  in  mèzzo  la  pancia , èd  ei  diftefo 
Gaggia  fupino,  6d  altro  pefce  uccidalo,  ' 
D’un  eftrèmo  mangiar  gravato,  è carco. 
Del  fémpre  ghiotto  vèntre  ti  dò  quello 
Segnai , (a)  che  fe  veruno  lui  prendèndo 
Della  caccia  fai  à pròva  , porgèndo 
Con  mano  il  cibo,  quello  prenderallo, 
Finche  ammalTato  giuunerà  alla  bocca 
Voracillima  il  palio,  è toccheralfi. 

Udite,  6 razze  de*  mortali,  quale 
Fine  n*  attènde  le  follie  go^ofe. 

Quanto  dolor  voracitade  fegue, 

Dalla 

l*}  eh  ft  vffMT»  luì  preniiaio  Della  taccia  fatk  priva  cIoc 
fe  uno  cacciandolo  lo  prenderà  : ci reoferi  sione 
gréca,  ^ 
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(a)  Però  1*  òzio  odiofo  u6m  cacci  lunge 
Dalla  mano , é dall’  alma , é ténga  alcuna 
JMilura  di  mangiar  ; nè  fulle  ménfe 
D*  ogni  Tòrta  di  cibo  il  cuòr  dilètti . 

Che  tali  fon  tra  gli  uòmin  molti , a’ quali 
Son  difciólte  le  briglie  y é tutti  al  ventre 
Léntano  i freni;  ma  alcun  mirando» 

Fugga  la  fine  del  dormènte  il  giorno. 
Hanno  i Ricci  di  dritta  chiòma»  fenno» 

È mente  , che  de’  vènti  fan  le  fòrze  » 

É le  fière  tempéfte  follcvate , ' . , 

É fulle  fpalle  pórtano  ciafeuno 
Piètra»  quanto  efTa  grave  intorno  a fuc 
Spine  pòflan  portare  agevolmente» 

Acciò  incontro  dall*  impeto  dell’onda 
Caricati  ftièn  faldi;  pòichè  quello 
Temon  principalmente»  che  lor  l*  onda 
Turbata  fiotto  i lidi  non  rivèrfi.  ' 

Pènfo  che  niun  abbia  non  udito 

L’arte  de’ Polpi»  chefembianti  a piètre 

Quel- 
la! P*ro  Pcu0,  tc.  $ nòto  il  vOrfo  4el  Petrarca  > 

La  gcjé , il  ftna§ , ( l*  ezitfe  fiume . 
b(Hla  manièra  qui  del  nOftro  Gréco  Poèta  * U quale 
trasgc  il  morale  dal  tilico  « 
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(a)  Quella  aflbmiglian,ch’effi  abbraccéranno, 
É colle  !pi:e  lor  circonderanno:  t 

Gli  uòmini  cacciatori , è i più  poiTt^nti 
Ancóia  pefci,  di  leggiér  con  fròdi  , 
Ingannando  cffi  ichivaiiOi  ma  quando  -, 
Alcun  peggiore  da  vicin  gl’incontri, 
Tòfto  i Polpi  quai  pefci  ne  compajono. 
Saltando  fuòr  della  raflbfa  forma, 

E dall’inganno,  e ’l  parto  loro  avvifano , 
è 'campano  la  mòrte . Il  verno  mai 
Non  dicon  , che  camminino  per  P acqua  ■ 
Di  mare  i Polpi;  che  .le  fière  temono 
Tenipèfte;  ma  bèn  rtando  nelle  cave 
Stanze  acquattati,  è sbigottiti,  i fuòi 
Piédi  fi  mangian , come  carni  altrui , 

E quei  rimetton , dopo  aver  fatolli 
I padroni:  ciò  lor  Néttunno  ottenne. 

Tal  fenno  è ancóra ^all* òrride  montane 
Orfe,  che  schifan  lo  rtridor  del  ver  no 

Tuf- 
fai Qttell»  tjjomtgltém  cb'  effi  ahbrtteeranno  credo  > che  (ìa 
de’  Polpi,  come  de’Camaleonti , 1 quali  per  avere  la 
pèlle  fotrile  full’ òlio,  vengono  ad  élTerc  cralparènti» 
é pigliano  i colori. 
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Tuffate  dentro  a una  p.etrofa  tana . 
Leccanfuo  pie»  eh*  e cibo»  é in  un  non  cibo» 
Cercando  vana»  è a vènto. ménfa;  è fuòri 
Non  vógliono  llanar»  fin  che  non  viénc 
A ingiovemr  la  dolce  primavèra.  ^ 
Sommamente  han  tra  loro  òdio  mortale 
E la  Ligufta  » è la  Murèna  , è i Polpi. 

’ Con  reciproche  sì  fi  ftruggon  morti, 

É pefeiofa  Bellona  ognor  tra  loro 
Staili»  è *l  tumulto,  è impetuofa  guèrra. 
L*un  dell*  altro  la  pancia  fi  riempie. 
Quella  ufeèndo  di  fotto  a falfo  fcóglio 
Vagabonda  Murèna  ne  paffeggia 
Per  li  fiòtti  del  mar  paltò  cercando, 

Tòlto  ne  fcórge  il  Polpo,  che  fi  Itrifcia 
Della  rivièra  fu  gli  eltrémi , è a lièta 
Caccia  muòve  con  fretta , è non  isfugge 
Prèffo  efféndo , di  lui  P accorgimento, 

Ei  pria  dolènte  è da  paura  fcòffo , 

È melTo  in  fuga  ; ma  non  ha  manièra 
Di  fchifar  la  Murèna  ei  che  fi  Itrifcia, 

Lèi  che  nuòra,  è s’infuria  in  Itrana  guìfa: 

Ra- 
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Rapidamente  Io  ghermifce , è appSggia 
La  fanguigna  mafcélla»  é*l  Polpo  allora 
Contra  cu6r  per  mortai  fòrza  combatte , 

É intorpo  fi  rawólge  alle  fue  mèmbra. 

Or  uno,  or  altro  vario  nòdo  ad  arte 
Strignèndo  colle  fue  pròpie  («)  ritòrte, 

(b)  Se  in  alcun  mòdo  quella  circondando 
Con  lacci , ne  rimuòva  ; ma  de*  mali 
Non  v*ha  veruna  medicina,  ò fchérmo; 
Che  di  leggiér  da  lui  verfato  intorno 
Colle  lubriche  mèmbra,  la  Murèna 
Pronta  ne  fcorre  via,  giufto  qual*  acqua. 
Ma  quel  talora  le  dipinte  fpalle. 

Or  la  cervice,  ora  l’eftrèma  coda 
Abbraccia , èd  ora  cade  nello  fteflb 
Ufcio  di  bocca , è in  fondo  alle  mafcèlle . 

Si  due  periti  uómin  di  fòrte  lòtta 

R Buò* 

(a)  Vedi  fopra  alla  pag.  199*  lèttera  [a]  i è alla  pag.  ì4lS.  al» 
la  lèttera  (c);é  fotto  alla  pag.  ajS.  alla  lèttera  (b). 

(b)  Se  in  alcun  mèda  , frafe  grèca  > defettiva  « è ellittica; 
cioè  per  vedere , fe  in  alcun  mèda,  mi  è parlo  male 

I l’accomodarvi  la  nèilra  lingua;  fìccome  han  fatto talo' 
ra  Orazio,  èd  altri  Poèti, d’  accomodare  alle  manière 
Grèchc  le  Latine» 
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Buòna  pèzza  tra  lor  moftran  la  fòrza  ; 

É dalle  mèmbra  ornai  graffo,  éd  imménfo 
fa)  Sudore  ad  ambì  cola  ; errando  vanno 
Dell’arte  varie  maeffrie , è intorno 
Alla  perfona  ondeggiano  le  braccia  : 

Così(^) quegli  acetaboli  del  Polpo 
Errando  vanno  fenza  mòdo  alcuno  ; 

È travagliane  in  vane  arti  di  lòtta  . 

Ella  lacera  lui  fotto  l*  acute 
Vojrhe  de’  dènti  ;é  delle  mèmbra , il  vèntre 
Altre  riceve  , èd  altre  in  le  mafcèlle 
Tribbiano  i prètti  dènti , éd  altre  guizzano,  . 
E pe’l  mèzzo  tagliate  fi  ravvòlgono,. 

Che  rpiran  anco  , è di  fcappar  s’ ingegnano . 
Come  allorché  per  le  forèffe  il  Cèrvio 
(c)  Gravicornuto,  delle  Sèrpi  il  calle 

Cer- 
cai Virgilio 

. . Su/ior  fl»it  uai'tqut  rivisi 

ibi  aeetabtll  • Lat.  acttabul»  Gr.  » cioè 

fcodelletce  da  aceto  per  int'gnervi.  Del  réfto  quelli 
acetaboli  del  Polpo  da  Ebano  nella  varia  llloria  fon 
detti  TMx.Tàvy-i  ^ cioè  intreecìaiKtnti , reti.  ^ 

(cl  GravieemuiO  11  traduttore  di  Poèta  Grèco  non  pu6 
fardi  meno  di  non  date  nei  ditirambico. 
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Cercando,  trovò  r orma, dalle  nari 
Tracciata,  è al  covo  giunto  tragge  fùdra 
La  Serpe,  é con  premura  ne  la  ft: accia; 
Quella  s* avvòlge  alle  ginòcchia,  al  còllo» 

A 

E al  pétto;  ma  le  parti  fi  rivérfano 
Mezzo-mangiate , è molte  i denti  fiotto 
La  bocca  parton,  é ne  fian  banchetto. 
Così  le  vaje  mèmbra  del  mefichìno 
Polpo  s*.  obliquan  ; nè  Io  fialva  il  fienno  ' 
Della  petrofia  maefiria;  che  s*unqua 
Schifando  egli  s*  intrecci  intorno  a piètra» 
È color  tutto  fiomigliante  vèfta  , 

Ciò  non  fi  cèla  al  cuòr  della  Murèna  ; 

Ma  fiolo  ellaloficòrge  » è di  lui  il  fienno 
Inutil  viene,  è fienza  effètto  alcuno. 

Qui  tcn  verria  pietà  dello  ficonciffimo  ' 
Fato?  che  Quello  traile  piètre  quatto  ’ 
Stafiì,  éd  ella  li  prèfib  afiifle,  come 
Su  lui  ridèndo  ; è cosi  tu  direfii  » 

Che  la  cruda  Murèna  favellafle 
Svillaneggiando,  èd  infultandoalui. 
Perchè  quatto  così  ti  Hai , oh  trifto  ? 

R 2 Chi 
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Chi  credi  d*  ingannare  ? certamente  , ’ 
Che  della  pietra  tófto  io  faro  pròva , 

Se  dentro , te  riceveranno  quella 
Spelonca , é chiufa  te  feppelliranne . 
Tòrto  piantando  il  curvo  niufo  il  fuccia 
Trattolo  dallo  fcòglio  aflai  tremante: 

Ma  né  sì  lacerato  il  martb  lafcia, 

Né  r abbandona  , ma  rtavvi  attaccato, 

^ avviluppato;  finché  folo  il  lafcino 
Gl*  impiantati  acetaboli  mcdefmi . 

Come  allorché  cittade  efTéndo  guarta 
Dalle  man  de’  nemici  ; tratti  i fidi , 

E le  dònne  di  guèrra  prigionière , 

Al  còllo , èd  alle  braccia  della  madre 
Attaccato  fanciullo,  uòmo  trarranno 
Di  guèrra  a legge  ; ma  le  mani  quegli 
Abbracciando  non  lèva  già  dal  còllo. 

Nè  lui  belante  lafcia  già  la  madre , 

Ma  con  lui  infiéme  ella  vièn  tratta  a fòrza: 
Così  del  tratto  Polpo  il  mefchin  còrpo 
Al  martb  umido  attaccafi , è no  *1  lafcia 
LaLigufta  allo’ncontro  fi  divora 

La 


# 
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La  Murena,  qantunque  afTai  crudèle;  ' 
Doma  dalle  fupérbie  a pròpria  ftrage; 
Pòichè  fermali  prèlTo  a quello  fcòglio, 

Ove  albérga  la  rapida  Murèna, 

È due  punte  ftendèndo  la  LiguUa, 

■ Oftilmente  sbuffando  a guèrra  sfida: 

ACampion  pròde  egual, primo  in  armata,  . 
Che  in  virtude  di  braccia , èd  in  faperi 
Di  guèrra  tutto  franco,  rafforzando  - 
Coll*  armi  la  gagliarda  fua  perfona, 

Afte  acute  vibrando,  de’  nimici 
Sfida  chi  brami  far  con  lui  la  piòva; 

É tòfto  altro  de’  pròdi  egli  follèva. 

Così  della  Murèna  aguzza  il  cuòre  ' 

La  Locufta  :(<i)  riè  tarda  alla  battaglia  , 

Ma  dalla  negra  fua  ftanza  movènilo, 
Torcendo  il  còllo , enfiata  fòrte  d’  ira  , 
Incontro  vièn;  (^)maléi,  ancorché  molto 
Si  ftudj,  non  offènde,  afpra , è munita; 

E così  indarno  la  mafcélla  appoggia,  ^ 

R3  r .Ein 

(al  ni  tarili  > tc.  cioi  la  Murèna . 

£bl  m»  lèi , te,  afpra , é'inhnita  cioè  ■ la  Locuda  fornita  di  du- 
ro gufcio. 
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È in  van  co*  fòdi  dènti  in  furia  vanne. 

Che  quefti  qual  da  maffj , dalle  guance 
Della  fpìetara  fcònì,  a patir  véngono , 

Éd  a ilancarfì,  é mòrta  hanno  la  voga. 
Grandemente  s*  infiamma , é fi  folléva 
Di  lèi  il  felvaggio  cuor,  finché  con  lunga 
Zampa  movèndo  la  Locufia,  prènda 
Quella  per  mèzzo  al  tèndine  del  còllo; 

Èd  attaccata  tiènla,qual  con  fèrrea 
Tanaglia  fortemente  , nè  la  lafia 
Scappar,  bénch*  ella  fen  ingegni,  è *1  brami: 
Quindi  a fòrza  angofciando,  è pe*  dolori  • 
Crucciata  da  per  tutto  fi  divincola: 

Tófio  della  Locufta  il  dòflb  armato 
D* acuti  lirali,  abbraccia  intorno  infufa, 

É trafitta  riman  ne’  pali , è acute 
Punte  di  quel  Teftaceo  ; è ripièna 
Di  frequènti  ferite , da-  fé  ftefla 
Stracciata  pére,  per  follie  defunta. 

Come  allorché  alcun  uòm  perito  d*  òpre 
Di  belve  ucciditrici , ragunate 
Le  gènti  nelle  piazze  popolofe. 

Un 
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Un  Pardo  infuriato  da’  flagelli 
Con  afta  acuta  per  travérfo  incontra  ; 
Quello  veggéndo  dell’  aguzzo  férro 
La  mafcélla,  ondeggiando  crudelmente 
Si  folléva  ; éd  in  gola , quale  aftiéra , 

La  punta  trae  di  rame  fabbricata  : 

Così  prefe  la  bile  l’ infelice 
Murèna,  doma  per  follia  da  piaghe 
Fatte  da  fe . Tal  fulla  grafia  tèrra 
Ambedue , lite  per  li  bòfehi  fanno 
Il  Sèrpe,  è l*  afpro  Riccio  rafFrontandofi ; 
Che  loro  S a cuòre  il  nimichevol  fato. 
Cèrto  eh*  ei  prevedèndo  il  mortai  Serpe , 
Sotto  le  folte  punte  della  fpina  . 
Fortificato , in  sfèra  fi  rivòlve. 

Le  mèmbra  fotto  il  riparo  guardando , 

Di  dentro  ferpeggiando  : è quello  a lui 
Corrèndo  tòfto  infuriato  prèflb , ' 

Prima  intorno  fi  ftudia  con  mafcelle 
Partoritrici  di  yelen  i ma  indarno 
S’  affanna  in  vana  pena,  che  non  giugne 
Entro  la  pèlle  co*  polTènri  dènti , 

. R 4 Bèn- 

l 
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Bénchè  lo  brami  ; tale  a lui  dintorno 
(<7) Lanugine  lì  fa  trilla,  é fevéra. 

Ma  il  (If)  tondo  ruzzolante  raggirando 
Le  varie  mèmbra , con  folte  rivòlte 
Avvolgéndofi,  intòppa  nelle  fpire, 

È con  gli  llrali  fìéde  della  chiòma 
Appuntati:  diftilla  è quinci,  é quindi 
Sanguigna  fanie,  è molte  piaghe  il  gravano. 
Qui  abbracciando!  col  rotondo  tratto 
Da  per  tutto  T acèrbo  Sèrpe  in  duri 
Nòdi  lo  tiène  intorno  intorno  avvinto, 

É i dènti  ficca , è appòggia  colla  bile 
' La  fòrza  : a quello  indentro  tuttequante 
Sen  fdrucciolan  le  fpine ,‘  acutamente 
Orride  , è fitte , è quello  pòi  ne’  pali 
Confitto  non  rilafcia  la  fua  fòrza , . - 

É non  voléndo  vièn  legato,  è-  fermo; 

' Ma  Ha  corameflb  con  imménfi  chiòvi 

Fin- 
ta] LMnugitte  Cx.Lacbne,  onde  Evenuto  il  latino  /Md.qui 
detto  per  la  figura  meòfl>  ovvero  diminuzione,  tincr» 
ftlot  quando  fono  punte  rigide,  è dure, 
tb]  tfttdo  ruzzolante , detto  per  gérgo  dello  Spiaofo  » Come 

in  Catuiio  imagìnofm  efpofto  per  lo  fpdccbio* 
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Finch*  egli  muójaJ  è fe  medefmo  infiéme 
Uccide  fopra , nel  pigiar  (a)  la  fièra . 

Speflb  r un  l’ altro  fi  fur  mòrte  ; é danno 
Speflb  fchivò  , é fcampò  1*  afiuto  Riccio 
Dalle  nere  pafioje  del  Serpente 
Ufcèndo,  é ancor  di  lui  mòrto,  tenéndo 
Le  carni  in  Tulle  Ipine  intorno  intorno. 
Con  tal  trifta  fciagura  la  Murèna  - 
(^)Domata  viène  ancor  dalla  Locufia,  • 

A 

E ghiotto,  è grato,  è (r)  da  rapirli,  cib»o.> 
La  Locufia  allo*  ncontro , èd  afpra , infiéme  . 
è prèfia,vién  mangiata  dal  più  frale 
(^Di  lèi,  è tardo  nella  voga  Polpo; 

Che  quando  fcòrga  lèi  fotto  le  buche 
Così  acquattata,  è quèta,  tòrto  quello 
, Andando  Tulle  fpalle  di  nafcofo  ‘ , 

Gettale  intorno  i varj  fuòi  legami , 

Col- 

I 

(al  /a fièra  cioè  il  Riccio . 

Ibi  Domata,  Domare  in  linguaggio  d’Oméro,  è de*  Poèti 
Grécit  viéne  a dire  uccìdere . ' i. 

(cl  da  rapirfi  cibo,  er.  la  Murèna  cibo  {limati  Almo . ' 

(di  QtieAa  è la  naturai  giuAizia  de’  pefci  : 1*  utilità  del 
petènte  : il  più  gròAb  > ù il  più  «{luto  mangia  il  più 
debole* 
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Colle  lunghe  catene  lèi  preméndo 
Di  valorofi  piedi;  è con  gli  eftrèmi 
(a)  Acetaboli  (^)  appoggia , della  bocca 
Strignèndo  in  mèzzo  il  ( £)  fèrvido  canale  • 
Nè  *1  fiato  d’entro,  ó pur  d* altrove  (//)lafcia, 
(r)  [Che  rifpirano  ancor  l’aere  i pefci] 
Ma  abbracciato  tiènla  » è quella  nuòta , 

Or  s’  arrèfta  » ora  palpita , è talóra  • 

Nell'  ultime  fue  punte  sì  fi  rompe; 
Quello  di  fòrza  non  tralafcia  il  giuóco. 
Finché  lèi  mòrta,  l’alma,  è la  fortezza 
Non  abbandona;  allor,  quando  è difiefa. 
Allato  a lèi  corcato  nell’  arena  , 

Mangiala:  qual  bambino  dalla  poppa 

Della 

tal  aettahtli  vedi  fopra  alla  pag.  aj8.  alla  Lèttera  Ibi 
Cb]  appbzsia  cioè  s’  appdggia  ; è appoggiata  » attaccato  , tién 
fortemente  ftretta  la  gola  della  Lìgufta.  èp€i$^St> 

[c]  fèrvido  dalla  aria,  che  refpirandolì  va,  è yiène. 

[di  hftia  cioè  iafclit  pa fiore , llro^undola»  » non 

la  lafcia  nè  infpirare,  uè  efpirare . 

(el  Cbe  refpìrano  ancor  p aere  i peffi  Hanno  in  oltre  • una 
vefcijca  pièna  d’  aria , chiamata  il  .Notatolo , col  guaio 
. frumento , (Ifignèndolo  » 6 allargandolo , lì  fanno  più, 
. ò leggiè^i.  Vedi  il  doftUfimo  Borfilli  de  Mota 
animalium. 
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Della  balia  ne  fugge  il  dolce  latte;  ‘ 

Così  quello  lambéndone  le  carni  » 

Deir  afpro  vafo  fuór  le  trae  fucciando”, 

É del  dolce  mangiare  il  vèntre  s’  empie. 
Uòmo  così  ) che  il  giorno  a lètto  vanne. 
Coir  arte  predatrice  occultamente 
Andando,  né  giullizia  rirpettando. 
Acquattato  la  fera  in  ftrctti  vicoli 
Infìdia  r udm , che  da  banchetto  riède; 
Di  vin  grave  egli  avanti  ne  cammina , 
Cantando  umidamente  r é una  non  molto 
Sòbria  canzone  fnfolando  ; or  quegli 
Furtivamente  per  di  diètro  il  fére, 

É’I  còllo  colle  mani  fanguinofe 

Prènde  aggravando , é piégalo  ad  un  duro 

Sonno  di  cruda,  è violènta  mòrte; 

E tutte^véfli  fpogliando  lì  parte  . 

Prèda  portando  di  mal  lucro  iniqua; 

Tali  anco  i fénll  degli  aftuti  Polpi. 

Ma  quelli  fon  nemici  alla  palefe 
Sovra  tutti  del  Mar,  éfontra*pefci, 

CKe  varie  han  razze , gli  tormentatori , 

tran 
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jÈ  I*  un  deir  altro  fon  diftruggitori . ^ 

Altri  tra  gli  animai  di  gambe  privi 
Son  velenofi , é nelle  bocche  Tozzo 
. Venen  fi  nutre  , éd  odiofo  (a)  férpe 
Ne’  mórfi . sì  fatta  è la  Scolopèndra , ^ 

Serpente  infame  del  falato  flutto  » 

(&)  A, terréftro  Serpènte  egual.nel  corpo, 

Ma  nel  male  peggior;  póichè  s’ alcuno 
Toccheralla  accoftandofi , bèn  tófto 
A lui  un  prudore,  è fiotto  della  pèlle  j 

Rofla  cocciuóla  è fcorre  , qual  d’  ortica  < 

Segno,  (r)  cui  chiaman  dal  prudor  , che  lafla,  ^ 
Del  tutto  a i pefcator  la  Scolopèndra 
É’ nimica  a accoftarfi:  che  fe  pure 

Una 


lai  fèrpe  cioè  ferpeggia  Lat.  C^rph  epT£t . 

Ibi  A terriflrv  Serpènte  Tra’  Perci  foho  i nomi  di  quali  , 
rutti  gli  animali  terréftri , é anche  delle  còfc  inanimate , 
vedi  fo*pra  alla  pagina  i86.  alla  lèttera  (a), 
lei  cui  chiaman  dal  pruder , et.  Lat.  urtiea  ah  urenda , dal 
bruciore . Il  fegno  che  ella  lafcia  nelle  carni , e come 
una  feottatura  ; è dal  cuocere , é feotrare  che  fa  . fi  di- 
ce cocciudla.  la  Gréco  KV\i  priiderc, pi*« 

zicare.  . 
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Una  fiata  toccherà  l’ invòglio 

Niun  de’  pefci  andrà  préflo  a quell’amo» 

(<7)  Che  tal  pefante  mifchiavi  veleno. 

Tale  alle  vaje  Julidi  fi  nutre 

In  bocca  peftilénza:  è quelle  in  fommo 
Uòmini  cercatori  di  profondi, 

É marangoni , é tagliator  di  fpugne 
Travagli  òli,  hanno  in  òdio:  póichè  quando 
Scòrgano  il  cercator  del  mare , errante 
Intorno  al  fondo  con  fottacquee  pene; 
Quali  infinite  dagli  fcògli  forte 
. Corrono  all’uòmo, é folte  a un  tratto  fpargonfi; 
E quello  alFaticato  della  via 
Impaccian  quinci  é quindi , or  una,  or  altra 
(b)  Grattando  colle  bocche,  (c)  fenza  alcuna 
Vergogna;  é quei  patifce,  é sifenduòle. 
Acque  incontrando  , è Julidi  nojofe  : 

Colle  mani , é co’  piè  quanta  ei  n’ha  fòrza, 

^ L’umi- 

fa]  Cài , imperciócchè  ,•  Qiil  il  Gr.  yap . 
ibi  Graffando.  , 

UlftHza  alcuna  vtrgegna  Gr.  àvaiìssi*  sfacciate;  attac- 
cate così  alle  carni  dell*  u6mo , fenza  portarsU  punto 
di  rifpfitto.' 
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L*  umido  ftuólo  di  cacciar  s*  affretta  j 
QucHe  feguono  intrèpide,  quai  mofche , 
Che  fu  i lavori  agli  uòmin  mietitori, 

(a)  Che  travaglian  f Aaca  ino  , di  per  tutto 
Xride  fchière  di  State  > intorno  volano:  ' 
Quedi  dalla  fatica , é da*  calori  . 
Stemperati  dell'acre  in  fudor  vanno, 
Contridangli  le  mofche  a difmifura  • ' 

Quede  niènte  alléntan  d*  impudènza 
Pria  di  morire , 6 1’  uman  rodo  fangue 
Succiar  : tanto  desio  3 ancor,  fra*  pefci 
Delfangue  uman  . Nè  già  tién  debil  mórfo, 
Allorché  punge,  il  ferpeggiantc  Polpo, 

A 

O la  Seppia  ; ma  in  loro  anco  fi  nutre 
Piccolo  umor,  ma  oltraggi ofo.  èd  aghi 
Mortali  acuti  arman tra’pefci , il  (h)  Gòbio, 
Che  gòde  della  rena , è quel  che  in  fcdgii 
Si  dilètta  Scarpìone,  è le  veloci 
Rondini , è i Draghi , è i Cani , che  famofo 

, pian 

IzìCbt  trévaglUn  VAKtiinn$  confbndefi  qui  I*eftrfiino  della 
SntcceitprìiicìpiodelI*Aunrnno.  Vedi  allapag.  alla 

lb]Có*/#,  forfè  di  qui  ii  pefce  Ghiòzzo . 
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Han  nome  per  li  fòrti  pungigliofìi; 

Tutti  veien  metténti  fotte  acèrbe  - ■* 

Punture.(<z)aì  pefee  Spada, é al  pe(ce(^)  Tortora 
Iddio  doni  fortiflìmi  ripofe 
Nelle  membra,  a ciafeuno  arme  fupérba 
Afforzando:  éd  a quel  fopra  la  guancia 
Fermólla , dritta  , con  natia  radice  , 

Affilata,  non  già  cultél  di  fèrro ^ 

Ma  grave  fpada , qual  diamante  , dura  t 
Di  lei  gravante  la  rigida  punta 
Né  falda  piètra  fofferrìa  colpita  ; 

Tal  fièra  tiène , èd  infocata  voga  • 

Alla  Tortora,  6 fia  la  Paftinàca 
Spunta  felvaggio  pungiglion  dall*  ultima 
Coda , feroce  infième  per  la  fòrza , • 

È mortai  pe  ’l  veien  : nè  *1  pefee  Spada , 

, Né  le  Tortore  pria  nelle  mafcèlle 
Prefero  parto , che  ferito  averterò 
Con  fanguinofi  Arali,  òd  animale, 

Ó inanimato,  qualunque  davanti 

Lor 

[a]  Pefi*  Spai».  Vedi  fopra  alia  pag.  189-  alla  Idre»  (b7. 

[b]  Tortura  TpvySyes  Lac-  paftmacat  marinat  : i loro  colpi 
fon  velenon. 
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Lor  paflafTe  . ma  veracemente 
Lo  Xifiai  6 pefce  Spada,  quando  il  fiato 
L*  abbandona , con  lui  tófto  anco  quella 
Fólte  fpada  fi  muóre,  è col  Signore 
Steflb  r arme  fi  fpégne,.é  riman  òflb 
Vile , è da  nulla  ; fol  fpada  a vederli  : 

É niènte  , voléndo  ancor  , farefti. 

% 

Di  turturea  ferita  non  v’  ha  danno 
Più  trillo,  né  mai  quante  marziali 
De*  fabbri  fabbricarono  le  braccia , 

Né  quante  dall’  alate  frecce  i maghi 
Perfiani  efcogitarono  mortali . . 

Che  la  Trogone  viva,  óvvero  Tortora 

N 

Orrendillimo  ftral  focofo  fegue , . 

Quale  un  uòmo  in  udir  fi  raccapriccia  j 
É vive  ancor  quand*  ella  ^ mòrta  ; é dura 
Vèlie  fòrza,  éd  indòmita,  inconculToj 
Né  fol  negli  animali , ch’ella  fére 
Occulto  danno  vòmita , ma  piante 
Danneggia,épiètre,éci5  che  in  quels’avviéne. 
, Che  s’ alcun  vaga , é bén  vegnènte  pianta 
Dalle  ftagion  crefciuta  con  bèi  gèrmi , , 

jE  frut- 
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è fruttiferi  femi , per  di  fotto 
Alle  radici  > ferirà  con  quella 
Sfacciata  punta,  quella  pòi  da  mala 
Sciagura  còlta,  é allideràta  manda 
Le  fòglie  a tèrra , è qual  per  mòrbo, pelali: 
Pria  dalla  grazia  Tua  lì  taglie , è guada; 
Né  molto  tèmpo  apprélTo  mirerai 
Il  fecco , é da  niènte,  è ignudo  furto. 
Quello  Circe  a Telégono,  la  maga 
Madie»  diè  già  per  afta  lunga  , è gròlTa  ' 
A lanciar  marin  fato  a*  fuòi  nimici . 

• Quegli  approdò  all*  Ifola  Capraja» 

Éd  a Tacco  mettèndola , le  gregge 
Del  padre  Tuo  non  riconobbe , èalvècchio» 
Ch’  era  accorfo  alle  grida,  genitore 
'Medefmo  eh*  ei  cercava,  imprèlTe  rèa 
Mòrte;  éd  allora  il  vario  in  fennoUlilTe« 
Che  mifurati  avea  mille  del  mare 
Artanni , con  penofe  afpre  avventure, 

. Tortora  trilla  in  un  fol  colpo  uccife. 

Al  Tonno,  é al  pefee  Spada  ognor  va  diètro 
Danno  compagno , che  non  pònno  mai 

5 LalTa- 

* 


/ 
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Laflare^  6 pur  fuggire  , nelle  pinne 
Sedénte , crudo  Affilio,  che  nel  tèmpo 
Che  fpunta  il  {a)  cane  tòrrido , éd  arfìcciQ, 
Del  mortai  ago  la  veloce  appóggia 
Fòrza  , ficcato  affai  acutamente  » 

.È  fièra  rabbia  defta , di  dolori 
(/>)Armando,(r)  éinftiga  contra  vòglia  al  balla 
Con  Ifpeffo  flagèllo  : è quei  da  negra 
Puntura  enfiati  infuriano ;éd or  quinci» 

-Or  quindi  si  cavalcan  per  lo  flutto 
Infinito,  tenèndo  imménfo  affanno. 

Sovènte  s’ imbattér  nelle  cornute 
Pèn  antennatc  navi,  a corfa  fpinti  * 
Diftemperata , è fovènte  dal  falfo'  ' 

Flutto* 

[tl  e»»t  tbrrti9,te.  cìot  il  cane  celéfteda  cai»icola.L.5’»rw.Gr, 
TfVKVUI/ . ' - / - 

(bl  Afnutni»  cio$  provédéndo , foméndo  di  dolori . II  me» 
defimo  altrove  ; WTA/^fr?  ^ÓfTpV-  arma  da  cena , ap- 

t 

parecchia* 

tc]#  infiig*  ttntté  vhglì»  »l  itilo  cio^fa  faltare  pe  *1  dolo» 
re  , come  fa  l'uètno  mArfo  dalla  Tarantèlla  t è come, 
fanno  tutti,  che  vójliono  fchennirfì  dal  dolore,  è fé 
ne  vede  1 * cfèmpio  nell*  Amore  punto  dalla  Pecchia 
in  TeGcxito  » è in  Anacreonte  * 


i 
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Flutto  sbalzato , e fcorfero  per  tèrra 
Palpitando*  é i dolori  aflai  gagliardi 
Barattato  alla  mòrte  * tal  gravofo 
■ Mòrfo  r ingombra , é giù  caccia  nel  fondo; 
Nè  li  abbandona*  6 refrigerio  lafcia* 

£ di  vero  anco  a*  Badi  * quando  gli  tocca  » 
É*  nimico  rAflillo*  ei  ficcheranno 
Lo  Arai  ne*  mòlli  fianchi  * è non  già  cura 
Di  pallori  rifpétto  , ò pur  di  greggia  ; 
Quelli  r èrba  * è ogni  dalla  abbandonando 
Corrono  dalla  rabbia  dimoiati  * 

Kè  fiume*  d mare  alcun  loro  é inaccèfib 
Non  valli  difcofcefe  * ò dirupato 
Inaccefilbil  madb  il  corfo  arreda 
Torino  * quando  ne  lo  fa  bollire 
Il  pungitor  de*  Budi  * pungèndo  acuto» 
Stimolando  con  prèdi  afpri  dolori . 

Per  tutto  mugghio  » è da  per  tutto  falti 
Del  pii  s*  avvòlgon  : tal  lo  guida , è caccia 
Tempèda  amara  : è ’l  duólde*  pefci  è ffmile* 
Dòminan  fòrte  co*  lor  branchi  il  mare 
1 Delfini  fovrani  per  la  fòrza» 

s,  u: 

V 
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Éd  efultanti  per  leggiadra  forma; 

É per  voga,  che  M mar  ratta  pafTeggia, 

Che  volano  pe*l  mar,  come  una  freccia , 
è fiammante  acutiffimo  fplendore 
Mandan  dalle  prapille  ; é alcuno  a fótta 
Pefce  in  fóflì  acquattato , é alcuno  fotto 
La  rena  chiufo,  fcórgono  ; che  quanto 
L’  Aquile  fon  regine  tra  gli  uccèlli , 

Tra  le  fière  crudivore  i Lioni , 

Quanto  tra  i Sèrpi  fon  {ignori , i Draghi  t 
Tanto  i Delfini  fon  tra*  pefci , duchi. 

A quelli  quando  vengono,  ninno 
D’accollarfi , 6 mirare  ardifce  in  faccia, 

É pavéntan  del  Re  da  lungi  i falti 
Feroci , è gli  anelanti  ondoli  sbruffi  . 

Quelli  quando  via  vèngono  a drittura  i 

A pafcolar  bramoli , tutti  inlième 
Gl*  infiniti  belliami  (a)  del  gran  lago 

Vanno 

[al  iti  gran  Lago  ciò? del  Mare,  chiamato  anco  da  Omflro  | 

Così  al  contrario  il  Lago  detto  Afphéltitt  J 

dal  bitume , è detto  Maftnbrto  • La  nòlìra  plèbe , quando  | 

a Livòrno  vede  la  prima  vòlta  il  Mare , lo  chiama  < 

grande  Arnene, 
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Vanno  cacciando , éd  agitando  in  fuga  ; 

Ed  empion  di  fpavénto  ogni  cammino; 

E i fondi  ombrofi,  è gli  umili  foflati, 

E i pòrti»  é i lidi  da  per  tutto  anguftianlì 
Per  la  fólla  di  lor , che  quivi  avvólgonfi; 
£ Quel  cui  vuòl  li  mangia , rifcegliéndo 
Tra  gl*  infiniti  eh’  ivi  fono  » Pottimo  . 
Nimici  a quelli  fon,  pure  altri  pefei, 

È gli  contrarian  » eh*  Amie  noi  chiamiamo; 
Né  rifpéttan  Delfini,  è fole  ad  efll 
Muòvon  battaglia, éd  aman  ftare  a fronte* 
De*  Tonni  Quelle  han  più  mefehino còrpo» 
É debil  carne  » ma  frequenti  dènti 
Per  la  vorace  bocca  acuti  arriccianfi; 
Però  grande  hanno  ardire  , né  pavéntano 
11  capitan  fupérbo,  òd  orgogliofo; 

Che  quando  fcevro  il  fcórgon  dall’armento 
Gir  degli  altri  Delfini,  allora  in  fròtta» 

Dì  quà  di  là  , quale  da  cenno  efército 
Imménfo , ki  uno  andando  , alla  battaglia 
Marcian  fenza  paura»  come  a torre 
Di  nimici  infuriando  bellicofi 

S } Scu- 
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Scudieri:  ora  il  Delfino  lungobarbio 
Al  venir  dell'  efército,  egli  in  prima 
Non  ne  fa  conto:  é quinci  « é quindi  (a)  l’uno 
Va  centra  l’altra  lacerando  a ruba, 

E piacevol  banchetto  ritrovando  : 

Ma  allora  che  di  guerra  le  falangi 
Ne  r incoroneranno  da  per  tutto  < 

E si  l’ accerchierà  un  grande  lluólo# 

Allora  al  cuór  gli  pénetra  la  pena , 
è ravvifa  la  grave  mòrte , folo 
Chiùfo  tra  infiniti  nlquitofi, 

É della  fòrza  moftrafi  1*  affanno* 

Pòichè  quelle  a furor  verfatc  intorno 
Del  Delfino  alle  mèmbra,  sì v’appSggiano 
La  gagliardla  de*  dènti,  è d*  ogni  banda 
Segano , è non  già  trèmano  appiccate  ; 
Molte  prefa  han  la  tèda , altre  le  glauche 
Barbe;  éd  altre  fi  tèngono  alle  pinne; 

É molte  la  mafcèlla  fanguinofa 

Ficcan  nc’  fianchi;  altre  l’elfrèma  coda 

Chiappano  ; èd  altre  per  di  fotto  il  còrpo. 

Ed  altre  fopra  pafeono  fui  dóffo  ; 

U)  /’»«#«  cioi  il  Dclfia®,  Dalla 
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Dalla  creila  altre , altre  dal  còllo  pèndono. 
Quindi  di  varj  aft*anni  egli  colmato  » 

Mena  tempéfta  in  mare,  è per  la  piaga 
Sofpira  dentro  furiofo  il  cuòre; 

Éd  il  pétto  s’infiamma  dal  dolore, 

Palpita  il  cuòr  per  tutto,  è fi  ravvòlge 
Furiando  in  immènfo , è per  li  duòli 
Bollèndo  ; a faltatore  fimigliante , 

Or  ei  ne  fcorre  pe’l  profondo  flutto’ 

Come  un  turbine,  éd  or  fi  pòrta  al  fondo, 
Or  faltando  di  fotto  alla  falata 
Spuma  ribalza , per  veder  fe  a fòrte 
L*  ardito  fciame  de’fupérbi  pefci 
Lo  rilafciafle  : è quelle  infeparabili 
Nulla  ralléntan  della  fòrza,  é fopra 
Se  ne  Hanno  attaccate  tuttavia  ; 

È s’ ei  s’ attuffa , fan  l’ iftefla  via 
Attuflandofi  anch*  cfle  ; è s’ei  rifalta 
t Fuòr  del  mar , con  lui  vanno  ip  compagnia 
Tirate  ; tu  direfti  eh’  un  novèllo 
Moflro  a Nettunno  partorito  fufle , 
D’Amie  mifto,  é Delfini;  pòiche  in  tale 
*.  .S  4 Com- 

I ' " . « 

» 
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Commefìlira  legato  I d*  afpri  denti*  4 

Come  allor  che  ingegnofo  medicante,.  ^ 

•Votando  gonfia  piaga,  u*  molto  dentro 
Sangue  nimico  pafcefi , {a)  una  razza 
Umida , negre  di  palude  Sèrpi, 

Sopra  la  cute  travagliata  affigge,- 
A mangiarfi  il  vermiglio  (angue  ; è 
Rotonde,  é gobbe  ne  divéngon  quelle, 

É traggono  il  fanguaccio,  né  mai  lafiano. 

Finché  di  fangue  cariche , puretta 
Beva  avvallata , dalla  pelle  caggiano  • 

Ruzzolando  da  fe,  come  briache;  - ; i 

• • i 

Cosi  all’  Amie  non  pria  la  fòrza  allénta , 

Che  quella  carne , eh*  una  ha  ftretta , fotta 
La  bocca  non  confumino  in  bancfieteo  . 

Ma  quando  P abbandonino  , é refpiri 
Dal  travaglio  il  Delfino,  allor  vedrai 
La  rabbia  del  crucciato  capitano , 

É rigida  feiagura  all’  Amie  fpunta  ; ' 

Che 

[al  uva  razza  umida,  ic.  qiil  intónde  delle  Mignatte, ft a-  ' 

gwifughe;  ma  per  .maggior  grazia  non  pone  il  nome,  é 
le  deferive . Mignatte , cioè  miniate . Orazio  : ■■ 

Nte  mifiura  cutem , nifi  fl$na  crutris  birudt. 
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f 

Che  Ejggon  effe  : è quei  batténdo  diètro, 
Somigliante  • a - iàetta  i ncendiofa . 

Scoccante  con  ' gagliardo  orrèndo  fubno. 
Tutto  fp^ifge , continuo  .lacerando , 

É invenni^ia  di.fftttgiic  il  mar,  torcéndo 
Colle  maTcèlle  à il.  danno , eh’  ha  patito, 
Ricatta . così  in  feWe  {a)  tiène  fama  . 

Di  cacciatori , che  i fupèrbi.’  Lupi 
Cervièri  ragunati  intorno  a.  Cèrvio 
Lavoriti  : con  mafcèlle  altri;  all*  affatto 
Andando , lèvan  dalla  carne  il  pèzzo , 

É d*  omicidio  hovamentc  %>arfo  • 
Lambifcono  {b)  la  calda  primavèra  : 

É quello  fanguinando»:.4a*'dolcH:i 
Rugghiando , pièno  di  mortai  feiite , 

Balza  de*  pòggi  in  quelle. cime , èinqnelle; 

Quei 

lai  tiènt  fama  cioi  è liubblica  fami, 

(b1  la  calda  ftìaisvi/a  qìqc  ia  calda,  frc&hczza  del  faQgve» 
Caniilo 

^ueuttdum  quum  attas  florida  ver  ageret, 
quando  Tullio  nelle  Tufculane  pdrta  un  pèzzo  di 
*focIe  nelle  Trachinie  , "/Awfìhv  a'f/M  vi  ^^  poftb  per 
famguts  dtcolar%  io  lo  tradurréi  per./.Wi;*/  frefeo,  come 
frcfca  è i’  èrba  > è la  primavèra . 


Digitized  by  GoogU 


iBi  D I O P P.I  A N O 

Quei  tuttavia  noi  laflàno,  ma  Tèmpre 
AI  fianco  fon,  divorator  di  carni; 

É vivo  lacerandolo  co*  denti 

Féndon  la  pèlle  pria  , che  in  mòrte  incorra. 

'Ma  i Cervièri  sfacciati  nulla  pena 
, Pagan  , ma  ridon  fopra  i mòrti  Cèrvi  ; 

Ner^  facèndo  , è dulorofa  mènfa . 

L*Amie  audaci  bèn  tòrto  afpra  hanno  guèrra  , 

De*  Delfini  anco  quella  òpra  fovrana 
Afcoltando  ammirai  : quando  fi  faccia 
Lor  prèflb , grave  infermità  mortale , 

Loro  non  e nafcofo,  ma  bèn  fanno 
Il  términ  della  vita;  é’I  mare,  è gli  ampi 
Fondi  della  (tf)  palude  allor  fuggendo, 

A’  lièvi  liti  appròdano , laddove 
Spirano , è in  tèrra  prèndono  la  mòrte  ; ( 

Affinch*  ò alcuno  de*  mortali  il  facro 
Corridor  di  Nettunno  ivi  giacènte 
■ Onori , è cuòpra  fopra  colla  (b)  tèrra, 

Della 

(al  ftlidt,  cioè  Marei  redi  fopra  dia  pag.  ij6.  alia 
lèttera  [al.  , ' ■ ' 

[bl  S.  T.  T.  l,  /ir  fUi  Uff*  Uyit . neUe  antiche  Infcriaioni.  [ti 
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Della  grata  amicizia  (a)  rammentandofi  ; ■ 
Ò lo  fteflo  (^)  bollènte  mare  il  còrpo» 
Colla  rena  naiconda;  né  alcun  miri 
De*  marini  il  defunto  capitano; 

Né  alcuno  al  mòrto  in  la  perfona  néccia, 
De*  nimici . virtute  anco , è valore 
I mòrti  n*  accompagna  ; è ancor  defunti 
Non  fan  vergogna  al  própio  nome,  è fama 
Il  Muggine  fra  tutti  gli  animali 
Senza  gambe  marini  òdo  ,che  nutra 
Indole  clementiinma , è giuftiffima. 

Che  foli  fono  i Muggini  benigni , 

Né  offéndon  quei  = della  medefma  razza  , 

Né  niun  d*  altra  nafcita;  né  mai 
Toccan  cibo  di  carne  entro  la  bocca, 

É nulla  leccan  dalla  ftra'ge  : pafcono 
Con  innocènza,  é fenza  fare  oltraggio, 
pai  fangue  intatti,  é puri,  fante  genti. 

E pafcono  6 la  verde  alga  del  mare , 

' Ó’I 

l»)  II  Delfino  amico  dell»  Uòmo  . c n3ta  la  iftòria  diA- 
tiòne , improntata  nelle  medaglie  dj  quc»  della  Città  di 
Methymna  nella  Uola  di 
(b)  htlKnUf  Lact  n/jittaris. 
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Ó *I  fango  fteflb , è Pun  Palerò  d’intorno 
Vanfi  lambéndo  ; é però  egli  hanno  cérca 
Onorevol  tra*  pefei  riverènza, 

' Che  non  alcun  di  loro  il  nuòvo  parto. 
Come  degli  altri , guada  ; é la  poHanza 
De*  dènti  mangiador  téngon  lontana. 

Così  Tèmpre^ tra  tutti  alla  giudizia 
Veneranda  fon  podi  i guiderdoni  ; 

E da  per  tutto  còglie  onor,  rifpètto. 

, Gli  altri  tutti  1*  un  P altro  affai  mortali 
Vèngono,  èd  oltraggiod  ; onde^non  mai 
I pefei  tu  gli  feorgerai  dormire  ; 

Ma  a loro  é gli  òcchi  Tèmpre , è 1*  intellètto 
Vegghia  fenza  alcun  fonno  ; pòiphe  fèmpre 
Trèmano  d’incontrare  il- più  podènte  , 

E cacciano  i più  deboli,  è peggiori. 

Il  folo  Scaro  delicato , mai , 

Dicono  i pefeatori,  per  lo  feuro,  ■ 

Ch’egli  non  cada  a prèda;  ma  che  in  fonno 
Notturno  pòd  fotto  cave  buche. 

Non  è già  queda  maraviglia , ch’  abiti 
Lungi  dal  mare  la  Giudizia,  quando 

Non 


Digitized  by 


DELLA  PESCA  LIB.  IL  285 

Non  molto  fa , ne  anco  tra*  mortali 
(a)  V antica  delle  Dee,  avea  la  fède; 

Ma  ftrepitofe  brighe,  é violènto. 

Marte  oltraggiofo  confumante  gli  uòmini , 
É difcórdia  di  guèrre  alto  piagnènti 
(^}  Levatrice,  d’affanni  donatrice. 

Degli  uÒmin  giornalièri  la  mefchina 
Razza  infìammavan  , nè  fi  diftingueano 
Le  città  de  i mortali,  dalle  fière: 

Ma  de*  Lioni  più  crudèli  è torri 

Bèn 

C»1  VantìcM  dell*  Dèe , te,  Ovid.  Met.  lib.  iv. 

Ultim»  eee/eftum  terras  Aflrat»  reliquie . 

La  Giuflizia  prefa  in  univerfafe  contiene  tutte  le  vir« 
tu,  é viéne  ad  édere  come  madre  quplle»  Evvi  il 
nofidlmo  vérfo  di  Teègnide. 

H 5'^  SiKxioavfy]  o‘v?ìAìi^ì]¥  t&t*  cépsrtj*  (rriv . 

GtuJIizia  in  fe,  tnete  virtutì  àhhraeeia . 

Avvero  ; 

£’  in  fe  fejfat  Gialli  zia  ogni  virtaee. 
la  Giuflizia  > come  uno  de’  primi , é principali  attributi 
d’iddio,  viéne  ad  éilere  antichinima;  pdichè  Iddio 
la  verità,  é la  giudizia  medeiìma  : legge  infallibile, cd 
etèrna,  antica;  vaie  ancora,  Reverènda,  Signora-,  é Ve~ 
nefanda  • 
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Ben  murate  > é palagi,  è dMmmortali 
Tèmpli  odorofi  con  umano  fanguc^ 

É di  vulcano  con  ardènte  fumino 
Confumavan;  finché  della  battuta 
Gènte  al  Saturnio  increbbe  ,é  a void*  Enèa 
(<i)  Difcendénti,  commife  in  man  la  tèrra. 

Ma  anche  tra*  primièri  degli  anfónii 
Règi , infuriava  Marte , è Galli , è Ifpani 
Supèrbi  armando,  è della  Libia  il  molto 
Cammino,  è del  Rén  l*6pre,  Iftro,  èd  Eufrate. , 
Ma  a che  rammentar  quefte  faccènde 
Di  guèrra  ? eh*  io  pur  te , delle  cittadi 
Ó Giuftizià  nutrice  , agli  uómin  veggio , 
Che  famigliare,  è commenfal  tu  féi; 

Da  che  impéran  montati  in  alta  fède 
Il  divin  (b)  Padre , è *I  gloriofo  Figlio . 

Da  quelli  apèrto  è a me  un  dolce  pòrto 
Di  Corte  : quelli  a me  voi  confervate , 
è llabilmente  addirizzate  in  molte 

Decine 

Iti  Difeendèiits  i>  Enea  cio^  Romani  t X4*Àtneadat»  liUet» 
Atnttdum  genttrin . 

(b]  Sevèro  > è Antonino.  Vedi  alla  pag.  ijg. 
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Decine  d*  anni  ricorrenti  in  giro, 

Giòve  » é di  Giòve  Còro  ò Celeftiali , 
Se  contraccambio  è di  pietà;  è perfètta 
Felicità  allo  fcèttro  n* adducete. 
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V via,  Scettrato,  meco  pénfa  i vari 
Ingegni  d*  arte  pefcatrice , é guèrre 
Di  caccia,  é de  i marittimi  la  legge 
Confiderà , é diléttati  del  canto 
Nóftro  ; che  il  mar  fotto  agli  fcéttri  tuói 
Vòlgefi,  è le  famiglie  di  Nettunno. 

Tutti  quanti  tra  gli  uòmini  i lavori 
Ti  s*  appréftano,  é me,  per  tuo  dilètto , 
É tuo  d*  inni  inviarono  poèta  f 

T Tra 
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(a)  Tra  quegli  di  Cilicia , gli  Dèi, 

' Sotto  i Mejjuiiali  (^)  gabinetti. 

Ó Patrio  Mercurio,  tu  di  Giòve 
L’ òttimo  tra*  figliuòli,  a me  tu  (r)  moftra 
Il  penfièro  tra  gli  uòmini  più  afiuto, 

E guadagnevol ; tu  fa  cenno,  è impèra. 
Del  canto  dirizzando  a me  la  méta. 

De  i pefeatori  indufiri  tu  medefmo 

(d)  Si} e,  il  primo  i difegni  difeoprifti , 

Tefléndo  mòrte  a’  pefei  : a (e)  Pan  Coricio, 

■ . Fi- 

lai Tra  quelli  di  Ciikia»  Oppiano  èra  di  Anazarbo  .cit- 
tà della  Cilicia,  la  qual  Patria  ancora  fu  del  mèdico 
botranico  Diofcóride 

Ibi  £uhi‘»ew,  L.  piuenuha,  adyta  Stante  fac re  remote, 

le  1 moftra  il  ptnfiéfiy  <e.  più  ajluto  > è guadofnevol . Mercu- 
rio e Dio  fopra  le  mèrci,  è fui  guadagni,  èd  è detto 
così  a mertmoniis.  Mercurio,  che  fa  il  PròiOgo  nell* 
Anlitruone  di  Plauto 
" Ut  vas  in  vcjlris  voltìs  mefcimt/uiis , 

EpfA^J  XyO^ùUOi  Mercunus  Ftrenfit  è fbpra  i Mer- 
cati, é fopra  ogni  gènere  di  guadagno,  é buòn  guada- 
gno li  trae  dalla  pefeagione  . 

£dj  Sire  a Mercurio  i pefeatori  dédicano  i loro  (Irumenti 
nel  lib.  VI.  deli’  Antologia 

[cl  Pa»  CòricJo  da  Cdrico , monte  della  Cilicia , delia 
qual  provincia  èra  il  Poèta . 
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Figlio  tuo  confegnafti  la  profonda 
Arte  marina,  cui  dicon  di  Giòve 
Che  fufle  falvatore;  falvatore 
Di  Giòve,  di  (a)  Tifdn  diftruggitore; 
Pòiche  quegli  ingannando  nelle  cene 
Pefcatòrie  1*  orribile  Tifóne 
Soddufle  ad  ufcir  fuòr  dell’ampio  baratrd, 
E sì. venirne  alla  marina  /piaggia. 

Ove  le  acute  folgori , éd  i colpi 
Infiammati  de*  fulmin  1’  abbattéro: 

Da  diluvi  di  fuòco  egli  abbruciato 
Agli  fcògli  d’intorno,  (If)  cénto  tede 
Egli  sbatteva,  da  per  tutto  peflo: 

É lungo  i lidi  ancor  le  rofle  ripe  ' 
RofTeggian  dalla  fanie  de*  tumulti 
Tifònici . Mercurio,  inclito  in  fenno, 

T 2 Te 

(al  Ttfbn  I»  orrènda  immagine  di  Tifóne , 6 Tifèo , gi- 
gante , avyerfario  di  Giòve,  vedila  préffo  Efiodo  poèta. 

Ibi  cinto  tifi*  , Lat.  beUuA  centictps  . 

Ofì^top.  Efiodo  nella  Genera2Ìone  degli  Iddìi  , dice 
che  a Tifóne 

'■  forgSntì  dalle  f palle 
Cinto  Iran  capi  di  terriHl  Drago , 

Che  lecctvan  con  lingue  ofeure  interne. 
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* Te  fovra  tutti , i pefcador  (a)  propiziano; 
Pero  chiamando  te  co’  cacciatori 
Numi , vengo  alla  glòria  del  mio  canto . 

In  prima  al  pefcadore  è còrpo , è membra 
Sìén  pronte»(Ì>)  l’uno  é l’altro, é prède, é fòrti 
Né  graffe  molto  , né  di  carne  fcarfe  , 

Che  fòrza  è , che  fovénte  egli  combatta 
Con  fòrti  pefcì,  che  fi  traggon  fufo; 

I quali  han  gagliardia , che  paffa  il  fegno , 
Finche  della  falfédin  madre  in  braccio 
Girandoli  fi  sbattono;  é fa  d’uòpo 
Balzar  da  fcòglio , é faltar  fovra  fcògli 
Agevolmente;  é d*  uòpo  fa,  allungato 

II  marittimo  affanno,  fnéllamente 
Lungo  cammin  varcando  ricercare. 
Penetrare  ne’  luòghi  più  profondi , 

È foggiornando  in  acqua  come  in  terra , 
3tar  lungo  tèmpo,  afflitto  da’  lavori, 

Co’  quai  nel  mar  combatton  le  perfone. 
Che  téngon  alma  fofferénte , é dura . 

Pe- 
lai propiziano  Lat*  placant . lXcÌ<Ty.OV(nt» 

£b]/'«wi  è V altro • Vedi  fopra  alla  pag.  io.létt.  (b), 
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Pefcator  Ea  nell’ alma,  é nel  configlio,' 

Di  molta  fperiénza,  ch’afiai  molte, 

É varie  c6fe  macchinano  i pelei. 

Quando  rintóppan  non  penfati  inganni, 
Mafiìmamente  fia  audace,  é intrèpido, 

A ^ \ 

E ròbrio , é temperante  , né  di  Tonno 
Curi  di  fatòllarfi  ; é acuto  fcórga 
Col  cuór  vegghiando , é con  aperti  lumi 
E ben  pòrti  (a)  di  Giòve  1*  invernata, 

A 

E del  can  Sirio  la  ftagione  arficcia  ; 

E brami  le  fatiche , éd  ami  il  mare  • 

Così  felice  ei  nella  caccia  fia, 

Éd  a Mercurio  caro . Ora  la  pefea 
Di  fera  là  nelle  ftagion  d’  Autunno 
E’  òttima , è allorché  la  mattutina 

T 5 Stella 

[al  d!  Gì  óve  /’  ìnvernatà.  Giòve  fu  chiamato  tra  gli  altri 
molti  nomi,  ó attributi  fudi  VSTlOQi  Giòve  del- 

le piòggie»  11  Poeta  Elegiaco: 

Arida  nee  pluvio  fupplicat  berbs  Jovl. 

E A/Ò5  ’o(A^3fOg . Jooi$  imber  fi  dilTe  da’Poòti:  la  piòg- 
gia di  Giòve;  così  qui  l’invernata,  ò la  ftagione  del- 
1’  inverno  , di  Giòve  > da  cui  dicean  veoite  tutte  le 
còfe . 


I 
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Stella  ne  fpunta.  Il  verno  pòfcia,  infiéme 
Co*  rai  fparfì  del  Sol  porli  al  lavoro 
Conviénff . tutto  il  dì , nella  fiorita 
Primavèra , Z dovuto  a varie  prède  : 
Quando  tutti  i notanti  a i lidi , prèflb 
Tèrra , traggonfi  a far  lièto  foggiorno 
Per  la  pena  de*  figli»  è per  la  fete 
.Di  Vènere.  Nel  vènto  ognor  fi  guardi. 
Che  fpiri  mite,  tranquillante,  il  mare, 
Mòrbido  lievemente  raggirante; 

Che_de*  vènti  gagliardi  fon  nemici, 

E ne  trèmano,  i pefci;  nè  fui  mare 
Vògliono  rigirarli  ; ma  al  foave 
Vènto  buòna  s* appronta  cacciagione. 
Tutti  incontro  de*  vènti,  è cavalloni 
I Notanti  del  mar  corron  ; eh’  a loro 
É*  cosi  più  agevole  la  via 
Marciando  a i lidi , nè  dì  diètro  a fòrza 
Patifeono  cacciati  dalle  voghe . 

Or  vadia  il  pefeator  fpiegando  il  lino 
Prófpero  a*  vènti;  a Bòrea,  allor  che  follia 
L’umido  Nòto;  è al  mare  Aulirai  fen  vada, 

' Quan- 
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Quando  Bòrea  fi  ffudia  ; è quando  è Euro  , 
Ai  fentiéri  di  ZòfHro;  é vérfo  Èuro 
Pòrti  Zéfiìr  Io  ichifo  ; che  a me  allora 
Infiniti  verranno  incontra,  é fia 
Felice  cacciagione , é ricca  preda  . 

Della  marina  caccia  in  quattro  parti 
Diflinfero  la  legge  i pefcadori. 

Parte  gódorf  degli  ami  : è fon  tra  quelli  . 
Alcuni , che  attaccando  a lunghe  canne 
Funicèlla  di  crini  di  cavallo 
Ben  attorta  , così  cacciando  vanno  : 

Altri  lènza  legata  dalle  palme 
Tira,  èd  altri  diléttafi  de*  piombi, 

O delle  funi  di  molti  ami  gode. 

Parte  aman  più  d’ apparecchiarli  reti  ; 

Delle  quai  parte  (aj  s’ addimandan  Giacchi, 
E parte  (b)  Grifi, è (e)  Gangame,èd  (^)  Ipòchc 

T 4 ' Fonde 

[a]  s*addimanJaH  Oiaetki,  in  Plauto  fi  trova,  rett  jdiiilem-,oMe 
Giaceo,d3  noi  detto G/afo,  armadura  di  maglia,  «jusfi  rete . 
[bl  Grifi,  così  fi  diceano  da’ Gr5ci  g(’ Indovindlli , é cd-  ’ 
fe  fimili , quali  reti . é lacci  per  chiappare  il  compagno  . 
[cl  Gangtme  yot'yyccizi]  L vetrìcu/um.'yciy"yxvM'>i>  l’inca- 
vo del  bellicoiovei  nèrvi  s’intrecciano,  come  ih  una  rete. 
Idi quali  reti  da  metterò  focro , forfè  Vattgajuòle. 


y' 
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Fonde,  è (a)  Sagène;  éd  altre  Copertoi 
Chiaman;  colle  Sagene  ancor  le  (b)  Pézc  , 

É gli  (c)  Sferóni  jnfiéme,é*l  tòrto  (d)  Panagro. 

Éd  infiniti  varii  sì  fatti 
Lini  di  Peni  ben  cuciti  a fròde . 

Altri  ave  più  1*  umore  a curve  (e)  NafTe , 

Nafle , che  i fuòi  allegrano  padroni 
Dormènti , é quéti:  a corto tiffanno  grande 
Lucro  ne  fegue . altri  ferifce  i pefci 
(/)  Con  fiòcina  d*  acuta,  è larga  punta, 

E di  tèrra  , è da  barca  a fuo  talènto; 

De*  quali  tutti , è quanta  fla  mi  fura, 

É qual  r adornamento , è la  bellézza , 

Di  vero  fa , chi  quelle  còfe  fabbrica  .• 

Non  fol  r ingegno  a*  pefci  contra  loro 
É*  grande , èd  il  configlio  frodolènte , 

Ma 

(al  Sagene , voce  gréca  pallata  a i Latini  ; rete  grande* 
che  piglia  molto  paele.  vedi  fopra  alla  pag<  i;.  l£t.  (a). 

Ibi  Pize,  forfè  reti  per  vicino  a tèrra  • 

(cl  Sferóni , reti  tonde . 

(d)  Pànagri,  reti  a tutta  caccia . 

(e]  Najfe , reti  di  vimi  ni . 

(fj  con  fiòcina,  Lat.  fufeina,  m'inv, forcone  a tre  punte*  1 

ò litnili*  T^io^ous  tridènte , a tre  dènti* 


Digitized  by  Googld 


DELLA  PESCA  LIB.  III.  ip? 

7\'Ia  gli  fteflì  rovente  anco  prudènti 
Ingannan  cacciatóri  ; è le  potènze 
Fuggon  degli  ami , è i fianchi  delle  reti, 
Panagri  dette , ornai  in  quelle  avvòlti  ; 

E precorron  degli  uòmini  la  mente. 

Coll*  afluzia  vincèndo,  è col  configlio,  , 
Onde  (a)  fi  fanno  a i Pefeatori  duòlo. 

Il  Muggine  , di  lin  nelle  retate 

Braccia  tratto,  il  rotondo  inganno  avvi  fa: 
Salta  in  alto  bramando  ire  a fior  d’acqua. 
Ritto  fopra  fiudiando  a tutta  fòrza 
Con  liève  falto  giugnere,  nè  vano 
Il  favio  fuo  difogno  gli  rièfee  ; ' . 

Che  fpefib  co’  fuòi  impeti  ne  falta 
Sopra  r eftrème  leggermente  funi 
De’  fugheri,  è così  fcampa  la  mòrte. 

S’ei  follevato  nella  prima  mòfiii 
Sdrucciolerà  nel  laccio  di  bèl  nuòvo , 

■ . Non 

la]  fi  fauna  a*  Pefeatori  duòlo,  cioè  rtcan  dolore  a i pefea* 
tori.  Luciano  in  mi  Epigramma  fopra  le  fue  òpere ,■ 
licci  ó erb  OavfjLcc^eis  ref 0’  iréfoim  yeÀUii . 

E cio,ebe  tu  ammiri , ad  altri  i tifo-, 
cioci  appórrà  rifo. 


V. 
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Non  più  pófcia  fa  fòrza , nè  rifalta 
Dolènte,  èd  imparando*  dalla  pròva, 

Si  rimane  dall’impeto:  qual’  Uòmo 
L*  alma,  attriftando  in  lagrimofo  male  , 

Già  r eftrèma  giornata  rimirando  , 

PrèfTo  di  mòrte  , prima  defiando, 

E bramando  la  vita,  in  tutte  còfe 
Segue  i mèdici,  è quanto  ordinan,  face;  , 
• Ma  quando  di  Pluton  le  inevitabili 
Sòrti  prevaglion  , non  più  cura  vita  , 

I 

Ma  ftefo  giace,  concedèndo  a mòrte 
L’efaufte  mèmbra  ;così  appunto  il  Muggine 
Conofce  a qual  tèrmine  è giunto»  è giace 
Proftrato,  è mòrte  dal  cacciante  attènde. 

I e (a)  Sfirène  allor  quando  negli  lini 

S*  imbatteran , cercano  il  laccio  largo. 
Girando  la  muraglia  della  rete  : 

Con  impeto  da  quello,  delle  Sèrpi 
Movéndo  a guifa , tutte  colle  mèmbra  • 
Sdrucciolevoli  fcappano  fguifciando. 

II  Luccio  pòi,  ò il  Labrace  una  fòfla 

Cavando 

[a]  SfiriM  vale  mtlleolus.  martellino . da  Plin.$  detto  Sudis; 
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Cavando  colle  (a)  pinne  per  la  rena  » 
Quanto  riceva  il  còrpo  Tuo»  fi  cova 
Come  in  un  lètto  ; é i pefcatori  a i lidi 
Menan  la  rete  ; é quel  così  giacéndo 
Nella  mòta,  ne  fcappa  volentièri, 

E fugge  dalla  rete  della  mòrte . 

Tale  artificio  mette  in  òpra  ancóra 
Il  Mòrmilo;  allorché  caduto  fcòrgeii 
In  caccia,  éd  ei  fi  tuffa  nella  rena. 

Dalla  punta  del  curvo  amo  trafitto 
11  Luccio , fu  sbalzando  in  alto , il  capo 
Ficca  fenza  rifiar  nella  medefma 
Lènza  con  fòrza,  affinchè  a lui  la  piaga 
Più  fi  dilati,  è sì  dall'amo  ei  fcappi. 

Tale  ufan  fenno  ancor  gli  (terminati 
Órcini  ; quando  del  piegato  fèrro 
Pòrtin  via  (b)  la  mafcéila,  agevolmente 
Allungandofi  van  fotto  reftrémo 
Fondo,  facèndo  fòrza  al  cacciatore 

Nella 

(ij  Pintlt , cioJ  fttmt , tftrtmiti  . L*C  p'muBt  Gr.  XivVXl  . 
ibj  mafcllU  dtl pitgat«f£rr$,  cioè  l’unclao  dell'amo  • che 
taglia,  è divora  l’abboccante  pefee.  così  altrove  /a 
/«  4(ll4  ftg»,  perchè  dentata  mangia  il  fegato  legna. 
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Nella  mano;  è al  fuòl  giunti,'  tòfto  il  capo 
Stirando  al  pavimento  , la  ferita 
Squarciano,  è sì  ne  fputano  la  punta. 

Ma  quando  gigantefchi  nelle  (<*)  càthetc  , . 

Pefci  s’avvéngan  coll* apèrte  gole, 

Quai  fon  di  Buói , è Pècore  le  razze  , 

Ó la  Batide,  6 ancora  il  tardo  (h)  còrpo 
Degli  Aiìni.non  vógliono  venire; 

Gittate  fulla  rena  il  largo  còrpo. 

Uniti  aggravan  , dando  affanno,  è pena 
A i pefeatori  ; fpeflb  ancora  fguifeiano 
Dall’amo,  é le  veloci  Amie,  é le  Volpi, 

Quando  chiappate  fono  , addirittura 
S’affrettan  d’andar  fopra  , prevenèndo, 

E tòrto  taglian  in  mèzzo  la  lènza 

Co*  dènti , è i crini  in  cima  ; onde  di  bronzo 

A querte  fabbricaro  i pefeatori 

Lunco  canal  full* amo  , a i dènti  dòglia. 

Cèrto , 

lz}cStbeteM  Léflico  dice  retìs ginus,£enzz  portarne  efémpio;  . 
ma  qui  pare, che  dSbba  figniticare  qualchè  fórra  di  Lónza. 

{bl  Còrpo . il  Gréco  nell’  edizione  de’Giunti  dice 
geniis  : ma  la  vera  lezione  è l®t*  eorput , fecondo  1’ 

arte  critica  » efléndo  ^5yOS’  chiòfa»  é dichiarazione 
della  parola  più  ofcuraj'in/:^^:  è quella  lezione  hó  io 
feguìrata  fenza  fcrupolo  di  ripètere  Cotto  nuovamente 
la  ftelTa  paróla  còrpo , gréco  g-ujlCC 
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Certo  ) che  la  Torpèdine  non  lafla 
Il  pròprio  fenno:  dalla  piaga  afflitta. 
Stirata  da  i dolori  applica  i lombi 
Alla  lènza  , è tantòflro  fu  ne  fcorre 
Per  gli  crin  di  cavallo,  é per  la  canna. 
Finché  la  delira  al  pefcator  faetta 
Il  dolor,  (<?)  di  cui  pòrta  11  nome  ilpefce. 
Spedo  la  canna  dalla  palma  cadde, 

' É 1’  armi  della  caccia  ; tale  a un  tratto 
Ghiaccio  viéne  a pofaifi  Alila  mano. 

Su  quelle  alluzie  ancor  Hanno  (^)  le  Seppie: 
Hanno  elìé  (r)  ne’  pappaveri  racchiufo 
Un  negro  fugo  , più  fcuro  di  pece, 

D’ un  umida  caligine,  rimèdio 
Invilìbil,  che  in  lor  fi  nutre,  fchèrmo 

Di  mòrte:  allorché  préndele  fpavénto. 

Di 

(aWi  cui  pòrta  il  nane  il  pefce.  vedi  fopra  alla  psgina  i8z« 
alla  lèttera  \y\  è alla  pagina  242.  alla  lèttera  [d] . Di 
guedo  pelce  fcrifl'e  un  bèl  libro  , dedicato  al  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando  I Stefano  Lorenzini. 

[bl  Seppia  (riJTtX,  pefce  Calamaio  , da  Pèrfio  pigliata 
per  lo  ’nchioftro  ; infufa  vanejeit  fepì»  lympba . 

[c)  fte  pappaveri  cosi  il  Grèco , dalla  figura  Óc*  ' 

ricettacoli  del  nero  fugo  della  feppia . 
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Di  quello  tofto  vòmitan  le  brune 
Gocce, é tnacchianne  il  mareintornointornp, 
È cancella  le  vie  la  tenebrofa 
* Sanie,  M ogni  veduta  ne  fovvérte. 

E quelle  tòlto  fuggon  pe’l  cammino 
Fuliginofo  agevolmente  ò l’uòmo, 
è fc  a fòrta  v’  ha  alcun  più  fòrte  pefee. 
Egual  macchinari  arte  anco  le  razze  , 

Che  van  per  l’aer,  (i»)leTéutidi,òLoligIni; 
Ne  in  lor , nero  liquore , ma  roffigno 
S’  alléva,ò  aftuzia  han  fiinile  del  tutto. 
Tali  adòpran  ingegni  ; tuttavia 
P5ron  pe'  favi  accorgimenti  , è fenili 
De’-pefeatori ; che  quei,  che  negli  alti 
Mari  corrono  , traggon  di  leggiéro  ; 

Pòiche  aftuto  non  hanno  elli  1’  ingegno: 

É alcun  già  tirò  fu  colle  cipolle, 

É co*  nudi  ami  un  pefee  in  mar  nutrito. 
Ma  quei,  che  préflb  pafeon  della  tòrr» 
Chiufa  dal  mare , quelli  tutti  han  mente 

Più 

(al  /r  TèMtidi.  Tev^'i^es  • Credo,  che  fièno  i Tòtani. 
Loligines  dall’ inchiófiro , che  hanno. 
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' t 

Più  rottile,  é 'pur  traggonfi  di  loro 

I piccoli  co.n  (a)  Squille  le  più  vili  : 

Le  I.  òligini,  6 Téutidi  di  gole 
Spalancate  con  (b)  Tifani , óvver  Fimbrie, 

A- 

O con  Granchio  , è Granchiefle  picciolette: 
É fe  tu  appiccherai  /alata  carne 
Co’  lombrichi  di  /coglio;  è tutto  quello, 
Che  a man  fi  troverà , che  fia  da  pefci  ; 
É i piccoli  armerai  contra  i maggiori. 

Che  matti  del  mangiar  s’afFrettan  mòrte. 
Che  fémpre  de’  notanti , che  perl’umide 
Vie  ne  corrono  , è il  gènere  vorace . 

II  Tonno  tira  il  (c)  Coracino;  il  (ti)  Luccio 
La  Squilla  gra/Ta;  é i (e)  Canni  fono  a i ( /)Fagri 
Caro  lecco,  édi  (^)Bòci  fono  al (^)  Dèntice. 

Agl’ 

(a]  Squilla  fSrta  di  pefcc . Gr.  Lat.  feylla , 

[bl  Tifani,  ÙvO'Ctvo)  Lat.  Fimbriati  Fraitgt , 
ic]  Curati»».  Vedi  fopra  alla  pag.  iSy.  alla  létt.  (bl, 
l<l)  Luccio,  L3t. Lueiut,  in  Franzefe  Broebtt  »dzl  broncio, 
ò mufo  lungo;  è quello  dal  Lat.  Btonchus, 

fe]  Cauni  detti  così  dalla  canna  della  gola  apèrta. 

ff]  Fasrì  forfè  da  mangiare  . 

(gl  Bòa  da  un  Antico  dette  Ltucomae»ides . cioè  mataa» 
caadidiorts . pelcetti  piccoli  i é bianchi. 

(hj  Dentice  tTwiìhvt  dentex.  vedi  fopra  la  pag.  i88.  lèt.  (b). 
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Agl’  (a)  Ippuri , òvver  Code  di  cavallo 
Gli(/')Iuli;  uccifo  l*(^)Orfno  3 dalla(^)  Tri  glia; 

É dalla  (^)  Pèrca  è tratta  fu  la  (f)  Cirrade; 

(g  ) L*  Orata  dalle  {h)  Mènidi  3 tirata; 

• Le  nojofe  Murène  in  fretta  vanno 
Alle  carni  de*  Polpi  : è quanti  il  còrpo 

• Han  fmifurato;  gioilce  del  Tonno 

(/■)  Il  Carnai,  6 Bèl  pefce; è dell’(/)  Afèlio 
(w)  L’ftrcino;  é’I  Luccio  armerai  contro  alPAnzia  , 
Ò pefce  fior;  l’Ippuro  contra’l  pefce 

Spada 

Cai  Tfpuri  tTTOV^Ot  code  di  Cavallo, óvreroCodilunghi. 

IbJ  5^*//  lOVXoi,  quali  primi  peli,  Lanugini. 

[cl  . pefce  fcuro,  tenebrofo  . 

[d]  Triglia,  vedi  fopra  alla  pag.  184.  alla  lèttera  (b). 
le]  Pèrca  TSpKiì  pefce  mòro,  onde  TBpKec^Siu  diceO- 
mèro  nella  defcrizione  degli  Orti  d’ Alcinoo  , dell’ u- 
ve,  le  quali  maturando  annerifcono , è come  dicono  i 
Contadini , faracinano , prefa  la  metafora  da  i Mòri  • 
òvvero  Saracini  - ' ' 

\jt\Cirradi,  x/ppa<^e<dal  colore  Lat*  .giallo. 

fg]  U Orata  . vedi  alla  pag.  i88.  alla  lèttera  (a)« 

lh]  Mènidi  pefciuóli  minuti. 

li]  i/  Callthi.  vedi  alla  pag.  189.  alla  lèttera (c). 

Il  1 Afèlio,  ciò?  Afinèllo  m^KQS,  forfè  il  Naféllo. 

Imi  Orciuo,  quali  da  órsa  ; pefce  cetàceo . 
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Spada,  6 Xifia;  il  Muggin  ficcherai 
Al  Glauco  ; è contra  un  altro  un*  altra  razza 
Appronterai  j peggior  contra  migliore; 
Perchè  affai  tutti  fon  l*un  contra  l’altro 
Paftó  gradito  , é faporita  mòrte . 

Che  niènte  è più  trifto  della  fame , 

E del  gravofo  vèntre , che  fpietato 
Tra  gli  uòmin  fìgnoreggia , ò ftà  di  càfa 
Con  lor,  crudo  padron  , che  non  fi  fcòrda 
Mai  de*  tributi;  è molti  di  cervèllo 
Facóndo  ufcire  , gli  gettò  in  fciagura 
(<*)E  gli  mlfe  in  vergogne,  è in  vitupèri. 

' Il  vèntre  regna  fulle  belve,  è i férpi , 

E full*  aèree  gregge;  è più  tra’  pefci  • 

Ha  balia  ; che  lor  fémpre  il  vèntre  è mòrte  • 
Degli  Anzii  in  prima  òdi  1*  induftre  caccia, 
Qual  della  nóffra  gloriofa  (h)  Patria 
Gli  abitatori  apprèffano,  là  fopra 

V II 

A 

[al  Egli  mifeìH  vergogne,  vedi  Teognidc, che  in  più  luò- 
ghi ammaeftra  il  fuo  amico  Cimo  a fuggire  a tutta  pólla 
la  maledetta  povertà . 

Ib)  Patria,  cioJ  delia  Cilicia.  < 
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{a)  Il  lido  di  Sarpédone , é coloro» 

Che  di  Mercurio  la  Città , per  navi 
Inclita  piazza , tengono  Concia , 

Éd  El6ufa  dal  mar  bagnata  intorno, 
enerva  quelli  Icògli  préflb  t5rra 
l/*U6m  perito  , ne’  quai  ftallaggian  gli  Anzii, 
Ch’hanno  della  fpelonca,  con  frequènti 
Nafcondigli,  feofeefi,  è dirupati; 

Con  legno  navigando , delle  tavole 
Fa  battendo  uno  ftrèpito  fonóro  : 

Dilèttafi  del  fufino  il  cuór  degli  Anzii  » 
Però  alcuno  dal  mar  tòlto  fu  corfe 
OiTervando  lo  fchifo,  é Puòm  guatando. 
Quindi  il  pefeante , apparecchiate  Pèrche 
Manda  a un  tratto  nell’  onde  , 6 Coracìni  • 
Dando  la  mancia  del  primièro  palio  : 

Or  quei  giojofo  a ruba  sì  fi  mangia 
• Il  caro  cibo;  é fa  carezze  al  trillo 
Cacciatore  ingannofo  . come  quando 
Sbarchi  alle  cafe  d*  ofpital  perfona  > 

Chiara  perfona,  6 per  lavor  di  mano, 

Ód’in- 

(al  II  lido  dì  SarpldtHt.  cioè  al  capo  di  mare»  detto  Sar* 
pcdèiuo.  Vedi  Strabene. 
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A 

O d’intellètto;  volontiéri  il  vede 
L’òfpite  in  cafa  fua  , é con  regali, 
è con  banchetti , é gentilezze  affai 
L’ accarezza  ben  bène  ; èd  ambo  lièti 
Si  ricriano  a tavola,  co’ brindifi . 

Si  il  pefcator  giojofo  per  la  fpéme 
Ride,  è ’lpefce  gioifce  della  nuòva 
Cena  . Or  qui  pòfcia  tutto  ’I  dì  allo  fcòglio 
Qiiel  Tèmpre  ftaffi  , né  raJlènta  il  Tuo 
Travaglio , nè  tantin  ne  1*  abbandona , 

Cena  recando:  è quei  tòfto  in  drappèllo 
Convitati  s’  adunano  nel  luògo 
Quali  dall’invitante  ivi  guidati. 

È Tèmpre  a’  pià,  éd/a*  più  pronti,  pòrge 
L’eTca  a rubar,  nè  loro  altri  Tentièri, 
Nè. Tono  altri  rigiri  nella  mente; 

Ma  quivi  fermi  ognor  dimóran , come 
De’paftor  nelle  ftalle,  là  ne*  giorni 
Di  vèrno,  (fan  le  gregge  Toggiornando  , 

Nè  pur  un  pòco  defiando  uTcire  ^ 

Di  chiuTa . or  efn*>  quando  ne  rimirano 
Dalla  tèrra  levato , è con  gli  abéti 

y 2 . Vo- 
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Vogante  il  brigantino  nutritore, 

Tancòfto  tutti  ritti  , gongolando, 

Sovra  il  mar  ruzzolando, in  vaghi  giuóchi 
Incontra  al  nutritor  vanno  leggiadri . ’ 
Come  quando  a*  pulcini  ancor  pelati 
Réca  il  mangiar  la  madre , arabafciatrlce 
Di  Zéfiìro  primièra , là  ne’  tèmpi 
Di  primavèra,  é quei  tènetamente 
Pigolando  faltèllano  nel  nidio 
• Lièti  intorno  alla  madre  , è al  cibo  incrordi 

, O 

Aprono  il  becco  : è tutta  la  magione 
D’  uòmo,  agli  ófpiti  amico,  (tf)  ne  ftridifce 
Pe’rondinin  ftridénti  acutamente. 

Così  quelli  adì!  incbntro  del  vegnènte 
^ Nutritore , fu  balzano  feftofi  , . • 

Come  menando  una  rotonda  danza, 

Q^uelH  impinguando  il  pefcator  con  cibi. 
L’un  Ibpra  l’altro,  è colla  man  palpando, 

E dalla  man  porgèndo  loro  i doni, 
Addimèftica  il  lor  dilètto  cuòre. 

Tòlto  quegli  ubbidifconlo,  qual  Sire, 

' È dove 

(ali7r;V//c«,fchiamazza>  Hddc,  vedi  fopra  alla  pag.  4&.  létc.(«) 
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è dove  accenna  col  vibrar  la  mano; 
Agevolmente  corrono  ; ei  talòra 
Diètro  la  nave,  é quando  avanti, èd  ora 
Préflb  la  tèrra,  manda  la  fua  dèftra . 

Vedrai  quelli,  quai  putti,  per  lo  fenna 
D’uòmo  nel  luògo  della  lòtta  correre 
Quà  è là  , dove  il  Guardian  comanda. 

Ma  quando  a lui  fuifìciènte  fia 
Rinfrefcp,  è vorrà  attèndere  alla  cacciai 
Allor  la  funicèlla  rilegando 
Alla 'finiftra , fìédè  , è *1  fòrte,  è ratto 
Arma  ftrale  dell*  amo,  è colla  mano 
Tutti  , accennando  , infiènie  ne  difcaccia, 
É alzando  un  faflb  lo  gètta  nell’acqua:  . 
Q^uei  ver  quollo  fi  tuffano,  penfando 
Che  cibo  fiaj  è di  quelli  un  Ibi  ne  lafcia 
Separato , qual  vuòle  , fciagurato  , > 

Che  nell’  ultime  cene  fu  godente  . 

Sovra  *1  mar  pòrge  l’ amo,  (a)  ei  la  fciaguf a 

V 3 Tóllo 

lai  feiafora  tofle  rap'fee  , cioè  addenta  il  boccone , è 
così  la  fua  difgraziai  la  fua  mòtte . Turdut  fibi  ipfe  *«- 
lum  eacàt, cìo^  la  pénia,  creduta  anticamente  ftérco  di 
Tordo,  il  quale  per  quello  fu  detto  cacarfi  la  feiagura . 
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Tófto  rapifce , è *1  (a)  caldo  uòmo  con  ambe 
Le  mani  trae , prendéndo  la  veloce 
Caccia,  0 furtiva;  éd  8 quefto  nafcofo 
Al  drappél  degli  altri  Anzij  ; che  ie  *l  mirano , 

É lo  ftrépito  afcoltan  della  dura 
Preda  di  quel  eh’ tratto,  non  da  lui 
Pian  più  appreftate  tante  cene , é tante , 

Che  elfi  di  novèllo  ne  ritornino  ; 

É detéftano  odiando  éd  il  rinfrefeo  > 
è il  paefe  mortifero  : ma  alcuno 
‘Robullo  Ila  , é lui  fòrte  lii . tragga 
A fòrza , ò pur  un  altro  la  fatica, 
j Secondo  prènda  : che  in  cotella  guifa 
Non  fapèiido  la  fua  dolofa  caccia,  . 

Quelli  impinguati  in  contraccambio  impinguano 
Sèmpre  quando  vorrai , fia  buòna  prèda  . ' 

Altri  in  gagliarda  lena,  è robuftezza 
Di  mèmbra  confidati , armano  un  grande 
Combattimento,  è giuoco  contrai*  Anzia, 

Non  facóndo  amicizia,  ò dando  cibo. 

,Ma  fi  ftudian  dell’amo  nella  punta, 

A 

E con 

(a}  ardito,  fièro. 
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È con  fortezza  fanno  a quello  fòrza. 

L*  amo  di  duro  rame , 6 pur  di  fèrro 
É’ fabbricato  i è a doppio  hanno  le  punte 
Doppie  di  qua  di  là  una  gran  còrda 

\ 

Di  lino  attòrta , é intorno  a quello  il  Luccio 
Vivo  infilzan,  fe  lor  vénga  dinanzi. 

S*  ei  muòre , tòrto  a lui  alcuno  in  bocca. 

Pone  il  piombo , che  chiamano  il  (a)  delfino  J 
Ei  col  piombo  aggravante , accennar,  e pièga  • 
La  tòrta,  come  s’egli  fuflfe  vivo. 

La  fune  3 gròrta,  è ben  tòrta;  ma  quando 
Gli  Anzii  udendo  il  rumor , fu  feorreranno 
Dal  mar , è ad  altri  è a cuòre  la  fatica 
Del  rèmo;  è il  pefeatore  dalla  cima 
Di  poppa , mette  in  mare  il  curvo  inganno,* 
Quetamente  girando  ; è tòrto  tutti 
Seguon  la  nave , (b)  è chi  ne  fugge  : virto 
Un  fimil  pefee , ajidandoin  fretta  al  cibo. 

Di  prevenir  fi  ftudiano  l’un  l’altro. 

V 4 Diretti 

[a]  perchè  col  Tuo  mòto  tira  gli  altri  pefcii  èd  $ 

come  zimbèllo. 

Ib)  i fki  me  fuese%  ciò?  il  pefee  col  piombo  » 6 *I  pefeatore, 
che  naviga. 
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Direfli , che  contr*  uóm  nimico  un  uAmo 
Che  in  fuga  fufle  vòko  , le  ginòcchia 
" Lievi  moveflè.  or  quei  bramano  buònx 
Victòria  ; é cui  il  pefcator,  fovrano 
Vedrà,  a quello  pòrge  da  mangiare: 
è quello  appréflb  ghiottamente  i doni , 
Che  non  fon  doni , aver  prefo,  fen  corre 
: Addietro  j quindi  feorgerai  il  valore 

D’ ambedue;  qual  contrailo  de  i pugnanti 
Uòmo , é pefee  tirato  ! che  di  quello 
Gagliarde  braccia  , é fronte  , é fpalle  fono; 
Ed  i nòrbi  del  còllo,  è delle. gambe 
Ondeggian  per  la  fòrza , è per  virile 
Violènza  (a)  fi  ftirano;  ma  il  pelce 
' Sdegnato  pe  *1  dolore , impazza , è tragge 
Chi  ne  Lo  trae  , forzandolo  a tuflàrfi  > 

‘ In  mare;  fenza  freno  infuriando. 

^ . Quei  confórta  i compagni  a dar  ne*  rèmi  : 

A 

E fuggéndo  lo  fchifo , dalla  poppa , 

Dall’ impeto  del  pefee,  ei  tutto  indiètro 

Vièn 

(al  ^ /tirare,  T còctit9  nello  Idillio  primo  deferive  mira* 
bilmence  la  fòrza  d’  un  pefeadore  traggénce  la  rete. 

/ 
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Vién  rtrafcinato.  (<*)  cigola  la  fune» 

É dalla  man  {b)  tagliata  il  fangue  ftilla;  • 
Ma  non  per  tanto  il  grave  giòco  cilafcta. 
Come  due  che  fan  fòrze  uòmini  altièri 
Rannodati  tra  loro;  éd  allungati 
Di  ftrafcinarfi  fòrzanfi  » traòndo 
Con  voghe  » che  ne  pòrtane  allo  ’ndiètro  ; 
Cosi  tra’l  pefcatore  , è ’l  pefce , briga 
Sollèvafi , dell’ un  che  vuol  fcappare. 

Deir  altro  » che  vuòl  trarre  ; né  già  gli  altri 
Anzii.pefci  il  lafcian  tra  gli  affanni» 

Ma  vògUo.no  difènderlo  ; è ’n  lui  fteflb 
Ficcan  le  fpalle  a fòrza  , é ognun  v’  intóppa. 
Stolti , che  non  s’avveggion  di  nojare 
Il  lor  compagno,  é fpeffo  ancor  la  fune 
Colle  marcèlla  di  fpezzar  bramofì  » 

Non  hanno  via  » che  bocca  han  difarmata* 
Pur  alla  fine  lui  dalla  fatica , 

A 

E dalla  plaga  affaticato , il  tragge 
A fòrza  r uòmo  con  remate  folte . 

Pòi 

[al  Vtrg.  Anttnnaeqtte  gemunt,  ' 

[b]  tagliata,  do?  dal  canapo . . , 
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Pòi  no  ’l  trarrà,  s*un  tantinetto  cède; 

• Che  così  fmifurata  e lor  polTanza . 

(a)  SpefTo  fopra  la  fchiéna  acuta  a prua. 
Taglia  la  mòrfa  còrda,  é icappa,  è laicia 
Colle  man  vòte  il  pefcatore  , è fcuflb» 
Tale  ancora  il  Callidi  ave  poflanza} 

È la  profapia  degli  (^)  6rcini , è quanti 
Altri  vagan  , di  còrpo  di  balena  ; 

Che  fon  predati  con  si  fatte  braccia. 

Altri  ingannando  con  banchetti , é cibi. 

Il  pefcatore  prènde , è buòn  per  lui 
(t)  Lo  Scarafaggio , òvver  Cantaro  fia  , 

Che  d*  afpri  fcògli  fi  diletta  ognora. 

Una  (r/)  nafla  rotonda  intreccerai 
Fabbricando  grandifiìma  al  maggiore 
Segno  (e)  ò di  fparti  Ibèri , 6 pur  di  giunchi, 

. Verghe  mettèndo  intorno  j angufia  fia 

L’en- 

[a]  fpejfo  fopra,  il  Gr.  ó^UTpupOV  VTÌp 

Ib]  Orcitti  vedi  fopra  alL  pag-  ?®4-  alla  lettera  (m) 

[cl  io  Scarafaggio  Lat.  Scarahaeus  Gr.  ìcÓcp^Ot^Oq 
[di  najfd  vedi  alla  pag.  agi5.  alla  létt.  (e) 
lei  fparti  liìri,  canapi  di  Spagna:  fc  non  fofle  d’ Ibéria 
nell’  Alla,  òggi  Giorgia,  da’  pòpoli  Georgi, cioè  Agricol. 
tori , che  vennero  dalla  Spagna . 
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L’entrata  , éd  ampio,  fpalancato  il  còrpo. 
Per  efla  dentro  metterai , ftrifciante 
Polpo,  ò Locufta,  ambi  dal  fuòco, (<»)  arròfto  ; 
Che  quell’odore  entro  11’  attraggo  i pefci» 
{b)  Così  apparecchiato  1’  arrotato 
Inganno,  préflb  dello  Icòglio , appoggia 
Attravérfo  , l’ aguato  fotto  mare  ; 

Tòfto  l’odor  io  Scarafaggio  della, 

Ond*  ei  verrà  dentro  alla  tonda  rete , 

Non  molto  francamente  nel  viaggio 
Primiér;  ma  ben  rapidamente  pòi, 

Ch*  avrà  mangiato , fe^  ne  torna  indietro  • 

Quindi 

[a]  arròjici  cioè  fetti  arròfto»  arroftiti;  perchè  l’odor  d’ar- 
rOfto  ? attrattivo  dc’pefci  Lar.  nUn 
Xbl  così  apparecchiato  i»  arretato,  pare  in  cèrto  mòdo  i un 
vèrfo  arieggiante  i vérfi  Leonini  > ma  fcapparono  anche 
agli  antichi,  è non  gli  fuggirono.  Om'ro 
ExrTfTe  ìtOf(Mi  MeC(rui  ò^v^ticc,  Su'(mT*éx,av(rcc(. 
Virgilio  ; ^ 

Cornila  veìataram  oivertimus  antennarum  : 

É Ovidio: 

Quot  coelum  fietlas  tot  hahtt  tua  Roma  patllas . 
è di  quefie  cafualirà  di  rime  . fecerne  una  règola,  a 
principio  puerile,  pòi  affafeinante i*  orecchio,  i dicitori 
valgati  in  rima . vedi  l'opra  .alla  pag.  aSj.  Ict.  (b)  nelrOCo. 


Digitized  by  Goog(e 


1 


3i<5  di  oppiano 

> Quindi  il  pefcante  con  viminea  rete-- 
A quelli  ognor  novèllo , dilettofo 
Parto  apparecchia,  è tòrto  l’infelice 
<•  Vèntre  dentro  gli  aduna,  è Tuno  adduce 
L’altro  compagno  amico , è commenfale. 
É gi'à  fenza  tremare , ragunati 
Tutti  uniti  là  dentro  nella  narta 
Seggèndo  tutto  *l  dì , come  acquiftato 
Palagio  avertbn  , ftanno:  ma  malvagio 
Nido  trovàro  : come  quando  a cafa  ' 

Di  giovane  pupillo,  altri  compagni 
D’  età,  de’quai  faviezza  tròppo  conto  • 
Non  tiène,  né  modèftia,  èd  invitati, 

E da  per  sè  , s’adunan  tutto  giorno, 

E sì  la  ròba  tofano  di  quella 
Mal  rètta,  è male  lìgillata  cafa, 

« 

Come  garzoni  di  sfrenato  fenno 
L*  incontinènte  gioventù  trapórta. 

Dalla  follia  trovando  un  fimil  fine  : 

A gli  adunati  sì  fciagura  è prèrtò , 

Póichè  quando  affai  fieno  erti,  è bèn  graffi. 
L’uòmo  allora  ricuòpre  della  naffa 

La  bocca  con  copèrchio  bèif  qua^drante  ; 

E quei 
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È qmei  dentrò  nel  chiufo  , sbigottiti , 
Préflb  del  fonno  eftrémo , fu  ne  trae . 

Ed  il  fato  avvifando , bénche  tardi  > ’ 
Palpitai!,  di  fcappare  defiofi, 

Stolti , che  più  non  ban  per  bèlla, é buòna 
Magion  la  rete  , 6 fia  {a)  fifcélla , ó nafla  • 
Arman  nafla  autunnal  contra  gli  Admòni 
Di  vimini  telTuta  , é in  mézzo  all*  onde 
Caccianla;  per  di  fotto  a lèi  legando. 

Una  forata  piètra  (b)  pofatrice  : „ 

Sufo  pórtano  i fugheri  l’inganno: 

A 

E fèmpre  dentro  mettonvi  da  quattro 
Saflblini  di  lido  umidi  , è mòdi , 

E a lor  così  bagnati  intorno  intorno 
Muccilaggin  di  mar  lattea  fi  nutre  , 

Della  quale  defio  i pefei  attrae, 

Corti 

[a]  fifielJat  cioè  gabbia  di  vimini.  Il  Taflb  nel  vii» 

A 

E vtde  un  Uòm  canuto  alt*  m^te  mnéne 
Téfier  fifcille  allu'fua  gregge  accanto, 

£bj  pofatrice,  il  tétto  la  quale  pftfa.  è ripò- 

fa  come  in  lètto  ; 6 per  dir  mèglio  • fa  ripofare  la 
rete  di  vimini  , é la  tién  ferma,  swzi  da»  poèti , cioè 
letti , fon  dette  I»  ancore , perche  fan  pofare  la  nave  « è 
fannola  ftare  in  ripofo. 
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Corti  ) (a)  da  nulla  > razza  ghiotta  : or  quelli' 
S’adunano  corréndone  alla  nafla, 

Éd  abbracciati  llan  : quindi  gli  Admòni 
Veggéndogli  adunati  dentro  al  fondo 
Della  rete,  tantòfto  tutti  tutti 
Vanno  fopra  di  lor , bramando  palio  ; 

Né  gli  préndon , eh’  ei  fdrucciolan  leggiéro , 
è lor  fcappan  di  fotto  ; ma  pur  quelli 
Bénche  il  bramin , non  pónno  rilevarli , 

É trarli  fu6r  da  quel  vimineo  aguato  » 

Ma  appiedando  ad  altri  danno,  adoro 
Bufearon  mòrte.  Come  quando  alcuno 
Montanar  cacciator  nelle  foréde 
Per  la  belva  acconciò  trappola , é dentro , 
Con  difpietato  laccio  legò  , è drinfe 
Di  Cane  i genitali  ; da  i dolori 
Di  quedo  afflitto , lungi  lungi  vanne 
Urlo  fonòro,  é ne  rimbomba  ilbòfco. 
Udéndo  la  Pantera  ne  gioifee,’ 

Éd  il  fracaflo  a rintracciar  ne  corre; 

Tódo  muòve  all*  aflalto  ; è quello  è pòfeia 

Rapito 

Cai  Cerff,  cio^  piccoli;  ^XÌ0V9^  Lau  iftvcs. 


Digitized  by  Google 


DELLA  PESCA  LtB.  IH.  319 

Rapito  in  alto  daU’afcofo  inganno. 

Quella  va  rotolando  nella  fdlTa; 

Né  il  palio  r è più  a cuòi*  ) ma  lofpavéntOJ 
Che  non  è pronto  a lèi  alcun  fcappare. 
Tale  accidente  giunge  gl’  infelici 
Admòni , é in  vece  di  pallura  a mòrte 
Vanno,  é di  Fiuto  a inevitabiì  Chiufo. 
Alcun  pòi  alle  Trifle,  òvvcro  Alòfe , 

E(<»)  Calcidi  inventò  elliva  caccia. 

Ed  il  Larimo  prefe , é de*  (h)  Tracùri, 

A 

O Codafpri  le  gènti , faldamente 
NalTa  tefséndo  di  canapi  , 6 fparti, 

E una  ftiacciata  di  toltati  ceci 
Ponvi,  bagnata  d’odorato  vino; 

Dell*  (c)  Alfiria  Teantide  Donzèlla 

Mefcèn- 

M CaUtdhyytXnioeQ  y di  color  di  rame,  quali  Ramine, 
Ibi  Traei/ri  * tpcc^ovpot , di  afpra  coda. 

£c]  Dell'  Teantide  dtnzéllay  cio^  della  Mirra;  vedi  la 

favola  préllo  d*  Ovidio  di  Mirra  convertita  nell’  albero 
del  Tuo  nome  ; Mecamòrf.  1.  x.  favola  ix. 

Eft  bonor  et  lacrymìs , flìHatague  eartiee  rnyrrba 
Nomen  beriit  tenet,  nnllogue  tacebitur  aevo  { 

Ella  èra  figliudla  di  Cinira  ; non  sd  p&i  perche  qui  Ha 
neminata  Theantide. 
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Mefcéndovi  la  lacrima  ; che  fòrte 
Lavoro  dicon  che  menafle  a fine, 

’ Del  padre  innamorata , é che'  venifiè 
A mifchiarfi  in  amore , con  indegno 
Di  Venere  -:  ma  quando  arbor  di  fteflb 
Nome  l’abbarbicò  de  i Dèi  la  fòrte, 
Lamentafi  , è fi  du6l  di  fua  fventura , 

Di  lagrime  bagnata  per  cagione 
Del  lètto:  or  mefcolando  quel  divino 
Liquor  colla  ftiacclata  » la  fifcèlla 
Gètta  nell’  onde  ; c tòlto  fcorre  il  mare 
L*  odorofa  fragranza , le  divèrfe 
Gregge  invitando:  è quelli  sì  fen  pòrtano 
Dal  foave  fpirare  rigirati  ; 

Prèllo  s’  empie  la  rete,  al  cacciatore 
Recando  guiderdon  di  buòna  caccia. 
Diièttanfi  le  Salpe  fommamente  ' 

D*  alghe  bagnate  ; è con  queU’efca  prèndonfi. 
Naviga  i primi  giorni  in  un  fol  luògo 
Il  pefcadgr  ; ma  Tèmpre  per  li  flutti 
Gètta  fallì  da  man  , legando  intorno 
Alighe  verdeggianti , or  quando  il  Pòlo 

Scòrga 
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Scdrga  la  quinta  Aurora , del  mattino^ 
Figlia,  le  Salpe  intorno  aquelfentiéro 
Paicolan  adunate  ; allora  appresa 
Della  nafl*a  P inganno , è dentro  a quella 
Saffi  gétta  nelP aliga  rinvòlti; 

A 

E dintorno  alle  bocche,  erbe  marine 
Lega,  delle  quai  gòdono  le  Salpe,. 

É ogni  altro  pefce  mangiadore  d’érbar 
Che  allora  uniti  mangianfì  P erbette; 

É appréflb  fe  ne  vanno  nel  profondo; 

É quegli  tófto.a  fe  tira  la  rete 
Leggeramente  addiètro  navigando , 

£d  in  fìlénzio  egli  fornilce  Pópra 
Con  gli  udmin  muti , é co*  quièti  rèmi . 
Che  utile  è *1  fìlénzio  a tutta  caccia , 

Ma  particolarmente  nelle  Salpe; 

Che  molto  è paurofala  lor  mente; 

£ la  paura  fa  diffidi  caccia . 

Della  Triglia  non  pènfo  alcun  giammai 
Di  più  malvagi  dilettarli  cibi  : 

Che  tutto  il  fucidume , che  ella  trSva 
Del  mar  » il  pafce  ; è de/ìa  fòrte , orrènda 

K D*odor 
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D’  odor  paftura  ; é fieramente  góde 

De’ còrpi  umani  putrefatti , quando 

« 

Alcun  ne  prènda  il  gemebondo  riare. 

Però  con  cfca  lèi  > che  butti  odore 
Agevolmente  traggon  tutte'  quelle 
Cófe  f che  fpiran  odiofa  vajnpa  • 
Simiglianti  alle  Triglie , io  dico,  è a*  Pórci 
Efiere  i mòdi , èd  i cofiumi  j Tèmpre 
(a)  Bruttati  intorno  all’ appetir  del  vèntre. 
(i>)Ambedue : quelle  fon  tra  i pefci  elètte. 
E quelli  fpiccan  tra  i terréftri  branchi . 
Bèn  tu  il  Melanuro , 6 Codinero 
Su  già  non  porterai , nè  nella  naflà 
Facilmente  ingannando , 6 in  lavorato 
Di  lino  golfo  ; pòichè  il  Melanuro 
Tra* pefci,  in  eccellènza  èd  è fpolTato, 

È fòbrio  ; a lui  non  mai  il  ghiotto  cibo 
Piacènte  ^ al  córe  » è fèmpre  nella  calma 
Sta  per  la  rena,  nè  èfce  fuór  del  mare. 

Ma 

$ 

[al  Bruttati,  imbrattati,  ipu^ólJLSvót  • Dante  Purg.  xv». 
Cade  nel  fango . è fe  trutta  é la  fòaa , 

(bl  Àmtedue:voce,chc  viéne  fpiegata  da  quel  che  fegnc;fimi_ 
IcidAiipÓTepop,  della  quale  vedi  alla  pag.  io.léc.(b). 
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Ma  quando  il  mare  intorno  fi  fcompiglia 
Per  gli  gagliardi  vénti  jfluttuando  » 

Allora  foli  i Melanuri  il  flutto 
Scorrono  in  fròtta , né  alcun  uòm,  né  alcuno 
Marino  paventando:  perchè  tutti 
Quei  per  paura  tufiànfi  nelf  ultimo 
Fondo  del  mare;  é quefti  allora  vanno 
Per  li  romoreggianti  lidi  » é préflb 
Agli  fcògli  fi  fanno  vagabondi , 

Se  alcuna  còfa  da  mangiare  a fòrta 
II  mare  infranto  fotto  a*  colpi,  mofiri. 

Fòlli,  che  ancor  non  imparato,  quanto 
Sono  più  fcaltri  gli  uòmini , che  loro. 

Anco  del  tutto  fchivi,in  caccia  prèndono. 

Allorché,  il  vérno,  d’Anfitrite  férve 
Traboccante  tempéfta,  fta  fovr’una 
Piètra  Tuòmo , che  in  mar  fpòrge , fublime  : 

Rapidifilma  fcema  ivi  alle  gròtte  * 

L*  onda , è ne*  cavalloni  ivi  dirotti 
Semina  Pcfche,  cacio  intrifo  in  Cèrere; 

É i Melanuri  afU  paftura  in  fretta 
Vanno  voloncerofi  a falti  a falli . 

X 2 Or 
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Or  quando  (a)  alla  giacchiata  della  caccia 
Son  tutti  a tiro,  ei  vólge  a bièco  il  còrpo, 
Affinchè  r acqua  non  s’adombri  punto, 

' É sì  ti  a’  pefci  metta  lo  fpavènto . 

Sottil  canna  egli  tién  pronto  da  marìo , 

É fottile  cordin  così  a mal  mòdo 
Di  lieve  crine  attòrto,  éd  intrigato 
Con  cèrte  piccioline  (^»)  ancore  fpefle: 

Su  quelle  pone(r)  il  lecco  eh*  anco  dianzi 
Gittò  nell*  acqua , è lo  tramanda  in  fondo 
Del  fiótto , che  fi  va  rimefcolando  ; 

È quei  veggéndo  tòlto  colà  faltano, 

É (//)  rapifeon  la  mòrte  : nè  già  quèta 
-Ha  il  pefeator  la  man,fovènte  ei  trae 
Dal  gorgo  gli  ami , ancorché  .vóti  fpelTo , 
Ch’ei  non  s’avviferia,  in  quel  bollore- 

Del 

4 

(al  Mila  giaceVafé,  st  jSÓAoy  Ciy^ìjQf^djaSlmvenMthMis. 
Giacchio,  fótta  di  rete  detta  dal  Gettarfij  vedi  anco 
allapag.  apr«  Ict-  (i) Giacchiala  adunque? una  gettata  di 
rete  i una  retata , una  prefa  al  giacchio . 

(bJ  oìicore , cioè  uncini , punte  dell’alno  a fòggia  d’ancora  . 
[cl  U lecco , Lat.  illex , cis,  Plauto  » Hl*x  avis , lo  zimbèllo, 
iàìrapì/ioH  la  mòrte,  vedi  alla  pag.  gop.  alla  lótt.  (a) . 
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Del  mar,  veracemente,  fe  veruno 
É’prefo,  é tiénfi,  6 pur  fe  così  indarno 
Gli  agitan  1*  onde;  ma  s’ alcun  gli  aff(2rra 
Con  gola  apèrta  , agevolmente  il  tragge , 
(tf)Priachè  ponga  l’inganno  nella  mente, 
É avanti  che  Terifca  dì  paura 
Gl*  imbèlli  Melanuri  : tal  di  verno 
Tempeftofa  fornifce  afiuta  caccia* 
Certamente  anco  il  Muggin,bènch’ei  fìa 
Non  ghiotto,ingannan,flrettì  ami  fafciando, 
E con  Cèrere  1*  efca  mefcolando , 

É con  regali  di  rapprefo  latte, 

È pellano  con  effi  anco  dell*  èrba 

\ ^ 

• Menta  odorofa , (^)  cui  dicono  un  tèmpo 
Fanciulla  éflere  fiata  fotcerranea, 
è Ninfa  di  Cocfto  : con  lèi  in  lètto 
CorcófH  Fiuto,  ma  quando  (c)  Perséfone, 
(^Pulzèlla  dall’Etnèo  pòggio  rapio; 

X 3 Allor 

fa|  Priaeii ponga  i* inganno  ntlla  mento , per  non'  accivettare 
gli  altri  pefci , che  s’ accòrgano  dello  inganno  .■ 

Ibi  cni  dicono  nn  tempo  te.  favola  della  Menta . 

ic]  Per/é/<i««f,  nomegrSco,  donde  c fattoli  Lat.  Proferpìna, 

Cd]  Pnlziila,  franzefc.  pvttlli  putita. 
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Allor , lèi , che  ftridca  con  motti  altièri  > 
Matta  di  gelofìa  fuperbamente  , 

Cerere  irata  fpérfe  » (a)  fu  montata 
Co* calzari;  p6ich*ella  aveva  detto» 

D*  éflèr  di  nafcimento , è di  bellezza 
Più  gentile  » è miglior  di  Proferpina 
Dall*  òcchio  nero;  é fi  vantava  a lei 
' Stefla  Pluton  dover  tornare,  é quella 
Cacciar  di  cafa  ; tale  in  falla  lingua 
A lei  faltò  fciagura  : éd  èrba  vile , 

E dello  fieffo  nome  balzò  fuòrc 
Della  tèrra  i la  qual  peftando , fopra 
. Gli  ami  gèttano  , è *1  Muggine  non  molto 
Tèmpo  appréiTo»  ch*a  lui  Podor  ne  giunfe, 
Andando  a quella  vòlta,  primamenté 
(^)  Scevro  dall*  amo , rimira  (r)  fottécchi 
Biecamente  1*  inganno  : ad  uòm  fimile , 

Che 

[ij/n  tiumtatét  e»*eMizarit  metténdofela  focto  i piédi , é calpe- 
ftandola  6Té(ipatiifOV(ra  T€$'tÀ0is, 

Ibi  j'r^vro.  feparato.  ftando  indifparte.  * 

le}  fottéecbi,  aoè  fottdcchi.a  cravérfoi  n«n  paièiidofuO 
fatto.  ò(pdaÀi*o7it 
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Che  avvenéndofì  in  tre  capi  di  ftrade 
Aflài  battute  • ftaden  meditando 
Fermo,  édil  cuórdifegna  or  per  la  manca» 
èd  ora  andar  per  la  diritta  via;. 

£ quinci  é quindi  guata;  é 1*  intellètto 
{o)  Gli  s*  avvòlge  qual'  onda  ; é aliai  bén  tardi 
A un  fol  configlio  il  voler  Tuo  s’apprènde. 
Così  al  Muggine  in  varie  guife  il  còre 
Ripénfa,  or  fofpettando  dell’  inganno, 

Éd  or  credéndo  la  paftura  indènne. 

Alla  fine  lo  fpinge  1*  intellètto , 

É lo  conduce  prèflb  della  mòrte. 

Di  nuòvo  egli  cremando  fi  ritira: 

Sovènte  ornai  lo  prènde  la  paura,  ' 
Mencr’ci  tocca,  éd  indiètro  trae  la  voga» 
Come  quando  bambina  donzelletta. 

Fuòri  eflèndo  la  madre  , ò defiofa 

X 4 Di 

(t1  Ct/if  * 4V9Òìgt  quél  onda . eurgrum  fluSuat  undis,  f^UfXOc'lVSl» 
Omèro  ufa  la  iitnilitudine  d’  un’  onda  combattuta  da 
due  vénti  contrarj  con  egual  fòrza  t la  quale  ré  (la  di 
quà  ( é di  là  puntellata , éd  immòbile  * finché  da  Giòve 
rénga  un  tèrzo  vènto,  che  còlga  quell*  eguaglianza  di 
peniièri. 


Digitized  by  Google 


328  DI  OPPIANO 

Di  mangiare , ò d’  alcana  altra  faccènda  » | 

D*  aflàggiar  tréma  1*  ira  della  madre , 

Né  fuór  bramando  ufcire  Afa;  édifqrto 
Scrafcicandofìt  addiètro  fi  rivòlta» 

Éd  or  nel  cuòre  audacia  » ora  le  cade  j 

Un  vii  timore , è gli  òcchi  Tèmpre  acut« 
Guatanti,  vèrfo  1*  ufcio  fono  fpórti . 

Cosi  il  buòn  pefce  entrando  fi  raggira . 

Ma  quando  ofando  » egli  vicin  s*  è fatto  » 

Non  molto  prontamente  il  cibo  tocca» 

Ma  colla  coda  in  pria  sferza  {n)  deflando 
L’amo  ; che  alcun  per  avventura  in  còrpo  , 

Caldo  fiato  non  fpiri  ; che  ’l  gufiate  | 

Vivente , % cófa  detefianda  a i Muggini  : * 

è quindi  colla  punta  della  bocca 
Gratta  rafchiando  1*  efca  intorno  intorno. 

Ma  *1  pefcator  bén  tófio  lui  col  fèrro , 
Strappando,  ne  conficca;  qual  iCocchiéro , j 

Che  tién  cavallo  audace  colla  dura  | 

Nc- 

la]  Deflatidt  i*amo,  cioi  toccando  l’efcat  che  $ attaccata 
all*  amo.per  irvegliarla.  è cosi  redere  fe  a fdrte  fulTc  cdfa 
vivènte  Gf.  èyitfuv  * 
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Neceflìtà  del  freno;  é così  tragge, 

É palpitante  in  tèrra  getta  il  pefee . 

È lo  Spada  n*  ingannati  co*  mortali 
Ami;  ma  non  I già  mòrte  si  fatta 
AI  pefee  Spada , né  già  pari  agli  altri  ; 

Che  r efea  non  approntano  fu  gli  ami  : 

Ma  quello  ignudo  , é non  afeofo  pende 
Aguzzato  allo  ’ndiétro  della  còrda 
Con  doppie  punte,  è da  tre  palmi  intorno 
Sopra  attaccando  un  mòlle , é bianco  pefee  , 
Il  legan  con  perizia  per  le  labbra. 

Or  quando  vién  T impetuofo  Spada, 

Col  gagliardo  coltél  tòfto  ne  parte 
Del  pefee  il  còrpo;  é di  lui  lacerato. 

Dal  laccio  fe  ne  corrono  le  mèmbra  , 

(tf)  è s’avvòlge  dell’amo, alle  mafcèlla. 

Ma  quello  non  s’avvede  di  Aia  mòrte, 

Ma  la  gravofa  efea  ingollando,  prefo  ... 

É* tratto  fufo  dal  valor  dell’uòmo. 

Molte 

A 

£al  ® •vmhlgt  dfll'Ém»  , potrebbe  tradutii  anco  avvUgon, 

. fi  può  riferire  a mèmbra  u\l/eu  , 
poiché  i Gréci  acedrdano  i nèutri  plurali  col  vèrbo 
fingolare;  onde  nel  Salmo*  Ad  te  auttm  ntn 
fttdHt,  cioè  tiott  apffofivquaiHHt. 
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/^olte  cófe  apparecchiai!  centra  *1  pefee 
Spada  i caccianti  ; é in  eccellènza  quelli 
Che  caccian  pel  cammin  del  mar  Tirrèno# 
E dintorno  a Marfilia , città  (<i)  facra, 

É intorno  a*  (^)  Cèlti;  póich’ivi  ftupéndi, 
É nulla  a pefei  fomiglianti , Spade 
Pafeono,  inacceflìbii,  (f)baleiiofi. 

Quei  barchette  agli  fteflì  Pefei  Spade 
RalTomigliate,  èd  il  pefeofo  còrpo, 

E i coltèi  fabbricando,  incontro  drizzano; 
Ei  la  caccia  non  fugge  , pur  credèndo 
Di  non  veder  navi  di  banchi  armate , 

Ma  altri  Spade , comun  razza,  infino 
Che  gli  uòmini  non  Phan  del  tutto  in  mézzo 

Còlto 

(al  fétta*  eio?  grande,  workas  faeer,  il  mal  caduco,  non 
perchè  offènda  la  téfta , parte  facra  del  còrpo , ma  perche 
J morbus  M4/«r , malattia  grande.  \jK»éncb»ra facra  * An« 
cora  grande. 

(bl  Celii  ; Pòpoli  della  Gallia;  onde  Celtìberì  i Gallifpà- 
ni . Èrcole  Gallico  da  Luciano  detto  Cèltico  , che  con 
catenèlle  d»  argènto  ufcéntili  dalla  bocca  tirava  gli 
Uòmini . 

[c]  Ba/cuefi , cioi  razza  di  Balene  t óvrero  grandi  come  le 
Balene . 
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Cólto  ; é pófcja  (a)  avvisò  ei  la  fciagura , 
Da  triplicata  punta  conficcato: 

Né  fòrza  ha  òi  fuggir  t bénche  bramante  » 
Ma  gli  8 neceffità  d*  èffe  re  uccifo. 

Speflb  offendè  ndo  per  vendetta  il  vèntre 
Della  nave,  trafòra  colla  fpada 
(b)  A fine  fatta  , il  valorofo  Pefee . 

È quegli  preftamente  fotte  colpi 
Di  pai  di  fèrro,  dalle  guancie  abbattono 
Tutta  la  fpada,  éd  eflà  della  nave 

Nella 

{al  Avvisi,  é pòi  {otto  : nf  forza  ha  di  faggio-  il  paflaggio  da 
un  tèmpo  ali’  altro  i licènza,  di  tutti  i Poèti  ; è il  paf- 
fato  fanno  preiènte  per  ulare  la  figura  > che  fi  dice 
Tpò  ò(Jt.(XccT(»}ìf , la  figurai  che  pone  la  cèfa  avanti  gli 
òcchi,  ó £^paO'£CTO  t nella  edizione  fiorentina , ma 
dèe  dire  per  amore  del  vèrfo  uVrffflP 

U^KKV  . è pòf eia  avvisi  ei  la  f^ia^ura.  IGrèci  hanno  il 
tèmpo  aotffto  , cioè  indeterminato  1 che  ha  figura  di 
palTaro.  è infième  infième  virtù,  è fòrza  diprefénte* 
Tibullo*. 

Asfut  operi  duras  atttrmjfe  manus  ; 
cioè  attertrt. 

{b1  A fine  fatta , cioè  del  tuttOi  TCiVT^i  affatto;ll  Gré- 
co  ^ qui  òtCt(J.T6pìs  , fuòr  fuòra , banda  banda . da 
che  vale  tra , ciò?  afd^t , che  Vale  intorno , € 
7ré(}Ctg,  che  vale  fine,  rf rw/aa . vedi  il  Vocabolarip  all# 
voce  Intra  fine  fatta . 
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(a)  Nella  piaga  qual  chiòdo  Ila  confitta < 

É quello  è tratto , di  difefa  privo . 

Come  allorché  i fabbricanti  inganno 
Marziale  a*  nimici  » diflando 
Giunger  dentro  alle  torri,  éd  al  caftéllo. 
Spogliando  Tarmi  dagli  uccifi  in  guerra 
Elfi  fen  armano , è alle  pòrte  corrono  ; 

E quelli , come  a pròpri  cittadini 
Studiantifi , difpiégano  le  pòrte  , 

Né  gòdon  de*  compagni  : cosi  appunto 
. IngannS  delle  navi  il  fìmil  còrpo  ^ 

Lo  Spada  : è negli  abbracciamenti  obliqui 
Del  lin  Io  Spada  avvòlto  , éd  accerchiato. 
Fieramente  con  fue  Unitezze  fòlle 
. Muòre-,  il  qual  falta  bramando  fcappare;  . 
Ma  préflb  paventando  T intrecciato 
Inganno , indiètro  tòfto  fi  ritragge  ; 

Né  tanta  ha  nel  coraggio  arme  mai,  quanta 
L*  aita  delle  guance  , é Ila  codardo 
Con  cuór  fpoflàto  , infinche  lui  a*  lidi 

Traggano  fufo,  ove  colf  afte  T una 

Sopra 

(al  N*Ila  ftag»  detim  N»vt  ; ciò?  nella  buca,  6 foro  fatto 
detto  per  fimilitudiae  piasi,  ferita. 
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Sopra  l*  altra  a furore  uómin  fpingéndolo , 
Peftangli  ilcapo  ; ei  muór  con  ftolto  cuòre* 
Stoltezza  Scombro  uccìde  , é grado  Tonno, 
É Rafidi , ovver  Aghi , è de*  multiplici 
Dèntici  le  famiglie . (a)  pòi  gli  Scombri 
Rimirando  nel  chiufo  altri  caduti , 

Amano  entrar  (b)  nella  forata  mòrte 
Del  lino  : un  cèrto  tal  dilètto  addólTo 
Entra  loro , fimile  ad  inefpèrti 
Fanciulli,  che  del  fuòco  rimirando 
Accefo  lo  fplendènte  lampanegglo. 
Ridono  dilettandoli  de*  raggi  j 
É gènio  han  di  toccare , éd  alla  damma 
Pòrgon  la  mano  fanciullefca , è loro 
Tòrto  d fa  fentir  nimico  il  fuòco. 

Cosi  querti  han  vaghezza  di  cadere 
NelPafcondiglio  di  mortale  aguato; 

E s’aweniro  in  un  malvagio  amore. 
Allora  alcuni , che  intopparo  in  lacci 
Più  larghi,  fuòr  ne  faltan,  ma  quei  chiad 

In 

[al  peif  /’SifW  i 

Ibi  nelJé  forma  m*ortt  dtl  lino , cioc  nell*  rete  » che  è loro 
cagione  di  mOrte. 
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In  più  angufti  fentiéri,  amara  mòrte 
Sofléngono  » éfornifcon  (a)  (Irozzatoja  . 

E molti , a*  lidi  il  lino  tratto  effóndo  > 
Confìtti  vedrai  tu  d*  ambe  le  bande , 
Come  chiòdi  » altri  pure  difegnanti 
D*  entrar  dentro  la  rete  della  mòrte , . 
Altri  bramanti  ornai  d’ufcir  di  pena, 
Dagli  umidi  lacciuòi  tenuti  dentro. 
Efércitano  i Tonni  eguale  affanno. 

Come  gli  Scombri , (^) per  ftolti zia  loro.' 
Ch*  anco  entra  in  quelli  limile  delio 
Di  fciagura,  (c)  ne*  lombi  mefcolarli 
Dell*  ingannofo  linoj  ma  non  (//)  dentro  ' 
Al  vèntre  di  tuffarli  fotto  1*  acqua  : 

Bèn 

(a]  Strezzattjà  UiK^òv  avérÀUTCtt  g-(pfyTo9  ( léggi 
(rptyìo»  ) (JLopo9  è^upuToifTet . 

(b)  ptr  y?«y/iz/Vf /aro,  imitato  da  Oméro.OdilTéalìb.  primo» 
Ht(rtu  araJ'da^f^Tip:  per  lor  pròprie  follie. 

£cj  NeUmbi,c\oé  a«’ lati,  ne’tianchl;  é quefti  lombi  , d 
quelli  fianchi  fi  danno  anche  ad  altre  còle  fuòri  degli 
animali  ■ 

(d)  dentro  al  ttentre,  doJ  nel  mézzo , cosi  Et  ttansferentuv 
wuntts  f»  ctr  maris,  Ebraifmo.  cioè  in  del  mcrt . 6 

noi  diciamo:  ntl  enòr  iti  vtrno. 
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(/»)  Bén  là  ne  vanno  con  gli  obliqui  denti 
Sofficénte  éfler  via  penfando  al  còrpo. 
Tra  gli  appoggiati  dènti  fi  difténde 
L’umido  lin,  nè  di  fcappar  v’ha  mòdo» 
É angofciando  pél  laccio  della  bocca, 
Traggonfi  a tèrra,  per  ftoltezza  prefi. 
Delle  Rafidi  ancor  tale  è la  mente . 

Quelle  , quando  feapparono  del  feno 
Della  rete,  è che  fian  d’affanno  fuòre , 
Tornano  di  bèl  nuòvo:  è contr’al  lino 
Sdegnate , fopra  il  fegano  co*  mòrfi  ; 

É quello  a loro  si  fi  ficca  dentro , 
è faldo  tièn  di  dentro  i fitti  dènti . . 

1 Dèntici  pòi  marcian  con  eguali 
Schière  difiinti:  a quelli  quando  l’uòmo 
Gètti  1’  amo , allor  elfi  ritirandoli 
Tutti  tra  loro  sì  fi  danno  d* òcchio» 

Né  vòglion  accollarfi  : ma  quand’  uno 
Dall’ altro lluòl  fallando,  tòlto  l’efca 
N’  invdli , allora  alcuno  nella  mente 
Audacia  prènde;  è s’ avvicina  all*  amo, 

èd  è 

[a]  Bèn  là,  cioS  a’  fianchi  della  rete , 
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Éd  i tratto;  é mìrandon  tra  loro 
Intorno  al  cibo  , ridono  feftofi , 

Mentre  fon  tratti,  é a pervenir  fi  ftudiano> 

Chi  prima  prefo  mudja  ; quai  fanciulli  » 

Che  gongolan  a*  giuòchi , éd  alle  baje  . 

De*  Tonni  la  progènie  è pur  del  vafto 
Oceano  y éd  all’  òpre  del  mar  nòftro 
Di  primavèra  marciano  a furore  , 

Quando  affilio  di  nózze  ne  li  punge. 

Quelli  prèndono  in  pria  nel  mare  Ibéro 
Uòmini  Ibéri  per  valor  fupèrbi  : 

A bocca  pòi  di  Ródano  i caccianci- 
Cèlti , è gli  abitatori  di  Focè^^ 

Anticamente  rinomati;  è in  tèrzo 
Luògo  prèndongli , quanti-  in-  la  Trinacria 
Ifola  albèrgano , è del  mar  Tirrèno 
Nell’  onde . quindi  in  infiniti  fondi 
Quefii , è quelli  di  quà , di  là  fi  fpargono , 

É così  empion  tutto  quanto  il  mare . 

Molta , é fiupénda  caccia  è apparecchiata 
A i pefcatori,  quando  fe  ne  viène 
De’  Tonni  alla  Ragion  di  primavèra 

L’efér- 

I 

- • . . * ^ 
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L’ efército . Il  p'aefe  in  primo  luògo 
Difegnano  del  mar,  né  molto  angufto 
Sotto  ombrofe  rivière  ; né  anco  molto 
Corfo  da*  vénti , é a lor  carrière  efpoHo  ; 
Ma  che  tenefle  in  fe  giufte  mifure 
Tra  *1  fereno  fcopérto  , éd  il  bacio. 
Allora  in  pria  fovr’erto,  éd  alto  còlle 
^ Sale  il  perito  fpiator  di  Tonni; 

Che  de*  divérfi  branchi  la  venuta 
Conofce , é quali  eflz  fi  fièno , è quanti , 
Ed  a compagni  si  ne  pòrge  avvìfo . 

Ora  tutte  le  reti  , di  cittade 
A guifa  , fu  pe*  flutti  ne  camminano . 

(a)  Avvi  ricètti , éd  avvi  pòrte , éd  avvi 
Profonde'  gallerie , éd  atrii , é corti . 
Quelli  velocemente  in  fchiére  muòvonfi, 
Come  falangi  d* uòmini,  che  marcino 

Y Schie. 

fa]  rfcM»  te.  una  tal  caccia  s’ ulk  anche  in  òggi  per  pi. 
gliare  i tonni  t è fi  chiama  la  Tonnàra  ; c le  reti  fi 
' arcdmodano  a guifa  d*  una  cafa  co’  fudi  fpartimenti  » 
ì quali  chiamano  flanzt,  ò eatmre . frimai  è feeond* 
Jlanza  > ò camera  > é va  difcorréndo  : é pct6  dice  11 
Poèta;  Av^i  fitteti  % i4av<ti  pòrtt,  et. 
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Schierati  ; altri  di  lor  fono  minori, 

Altri  più  vècchi , è tai  di  mézza  etade , 
Éd  infiniti  dentro  a*  lini  fcorrono , 

Finch»  ei  n’  han  vòglia , é eh’  a loro  adunati 
Non  fi  fottrae  la  rete , or  ricca  prèda 
Di  Tonni , éd  eccellènte  fi  ripdrta , 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


34<» 


DI  OPPIANO 


DELLA  PESCA 


libro  IV. 


jyXlfe  altri  fotto  a’  cacciatori , in  prèda 
Di  caccia,  Tamor  umido:  bramar© 

N6zze  mortali . è Vènere  mortale , 

Èd  andaronle  incontra  , 1*  amorofa 

Lor  fciagura  affrettando . Or  Potentiffimo 

De’ Règi»  Protettori  di  Cittadi, 

® Tu 
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Tu  medefmo,  Antonino, (<»)  é del  figliuòlo 
Il  divino  coraggio,  volentièri 
Uditemi , é godete  de*  marini 
Dilètti,  onde  adornàro  lo  'ntellètto 
Mio  le  benigne  donatrici  Mafe; 

É tiì  r incoronato  del  divino 

Dono  del  canto  , è diérmi  a i vòftri  orecchi  > 

E menti,  dolce  mefcere  liquore. 

Amore Tciagurato,  frodolènto: 

Infra  gli  Dèi  belliflimo  a vedere 
Agli  òcchi  ; ma  al  cuòr  pòi  'dolorofiflimo  « 
Quando  il  turbi  impenfato  entro  caggèndo , 
Mefcolandoti  giù  fotto  le  vifcere. 

Qual  furiofa  rapida  procèlla  5 
Efalando  di  fuòco  amare  ftrida , 

Per  dolori  bollendo , è prètti  afiànni . * 

y 3 Lagrima 

\*)del  finliuUo  il  divino  {•raggie,  ? come  iiidiceffe  ifl  òggi 
l' Altana  Riale,  ec.  ? una  petifrafi  indicante  dignità  . O- 
m2to  in  vece  di  dire  Ercole  » difle  la  fòrza  d’  Ercole 
HpUKÀÉ felli  : é Enéa  fu  perifrafatò  in  A/fetfHO 
Jt  vaiar*  d*  Eni  a Atntat  vit.  E adora  'canon  •vis  , idcft 

fa»#/ . Virgilio  • ‘ ' 
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t (a)  Lagrima»  a te,  gittare  è ghiotta  giòia# 
Ed  udire  lamento  dal  profondo*, 

Ed  un  caldo  roflbr  fotte  le  vifeere 
Tignere  , (b)  è del  color  fpogliare  il  fiore 
Fuòr  del  coftume , òd  affo  (Tare  gli  òcchi } 

(c)  E tutto  il  fenno  follevar  baccante . 
Molti  precipitali  nella  mòrte  i 

A quanti  tempellofo  incontra  andafii  » 

É felvaggio»  menando  rabbia,  in  tali 
Tu  ti  dilètti  fétte.  Or  fii  tu  dunque 
^ Antichilfima  ftirpe  tra*  beati  , 

(d)  Che  nafeetti  dal  Caos  fenza  tifo , 

' Ri- 

(al  Lagrima  ,a  te,  gittate  è ghiotta  gihja  , gòdi  cioè  dell*  al« 
trui  pianto , éd  bai  grande  avidità  delle  lagrime  de*  pò* 
veri  amanti  i é di  vedergli  dirottamente  piagnere. 

[b]  è del  eolof  fpogliare  il  fiore  % Orazio  : 

Bt  tiaffmt  violi  fallar  mantlum  * 

• Ovidio  1 

Palleat  omuis  amant  : eolor  hie  efi  aptas  amanti . 

A 

(cl  £ tutto  il  fenno  follevar  haeeonte  tVìrg.  di  Didone. 
Saevh  inope  animi  % tetamine  aceenfa  per  urhem 
Baecbatuté 

i(dl  Che  nafttfti  dal  Caos,  il  Rèdi  ne* Sonétti. 

Era  il  ptimi$ro  Caoi , ( dall*  ofeuro 
Grfmho  di  lai  Hhe  il  natale  timore, 
tratto  i ciò  dal  Convito  * d Simpdfto  di  Fiatone . 
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IMfpIendéndo  d’ acuta  face  ; é il  primo 
Le  leggi  delle  nózze  congiughelli  ; 

Primo  impoilefli  tèrmine  a i lavori 
Del  lètto  ì ò te  levato  dalle  penne 
Aùgélfo  DÌO)  di  Pafo  partorifle 
La  Comandante,  l’ affai  favia  Vènere; 

Sii  propizio , è a noi  vènghi  manfuèto  % 

È fereno , adducèndone  mifura  . 

Che  niun  nega  V òpera  d’ amore . 

Per  tutto  regni,  è per  tutto  ti  bramano» 

È grandemente  hanno  in  fpàvénto;è(<i)quegU 
Beato  ) che  I’  amor  bèn  temperato 
Govèrna  , è Cullodifce  dentro  al  pètto* 

À te  non  bafta  la  celéfte  razS;a  » 

Ór  umana  piantata  ì non  le  Fière 
Rifiuti;  ó quanti  l’aria  imménfa  pàfce; 

Y 4 È pe- 
lai è quegli  ieatoee»  TibuU»  Eleg*  »» 

Ab  miferi  ques  bie  graviter  Deus  urgeat!  Hit 
Felix  I Cui  plttcidus  iiniUr  (tfflat  Amer  e 
il  medentno  altrove: 

Defime  dìjpmeilari  : Dèus  crudelìus  urli  ' 

Quos  videe  inuìtos  fuc cui uijfe  fihi. 

Da  Teocrito  è detto*  jìapllS  deòSf  geavefo  Tddìe  • Vir£« 
tnfideat  quàntusmiferae  Deus  » 
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penetri  dell’ ultima  (/at)  palude 
Ne’ fondi;  éd  armi  negri  ftrai tra* pefci ; 
Perche  alcun  non  H lafci  addiètro  efénte 
Dell’ ammaeftramento  di  tua  fòrza. 

Nè  qualunque  fott’  acqua  nuòta  pefce . 
Qual  guardano  tra  loro  affètto,  è brama 
Pungènte,  gli  dipinti  a punti  Scari! 

Nè  ne’  travagli  s*  abbandonan  mica , 

Ma  con  coraggio  aitator,  fovènte  , - « 

'Impiagato  un  dall’amo  fanguinofo,- 
Difenditore  un  altro  pefce  Scaro 
Venèndo  innanzi , con  gli  dènti  tronca 
'La  còrda  , è cosi  libera  I’  amico, 
Diflrugge  il  dòlo  , è’I  pefcadore  attrita. 
_Ed  un  che  già  prefo  èra  nelle  curve, 

A 

Ed  all’  indiètro  inviluppate  naflé , 

SofTurò  un  altro , è dalla  mòrte  il  traffe  ; 
Che  quando  della  rete  nell*  agnato 
Gaggia  il  dipinto,  è fioriate  pefce, 

Tòdo  fa  fuòi  difègni , è di  fcappare 
Di  miferia  fi  sfèrza  ; è fotto  vólti 
La  tèda , è i lumi  , nuota  in  vèr  la  coda 
ultima  ciò?  del  Mare.  ^Allo 
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‘ {a)  Allo  ’ndiétro,  paflando  la  muraglia; 

. Che  i lunghi  acuti  giunchi  egli  pavénta» 
Che  alla  pòrta  dintorno  fi  ftan  ritti  » 

E le  ville  ferìl'cono  di  quello, 

Che  incontro  viene  , Ibmiglianti  a guardie. 
Quei*  veggéndolo  in  vano,  é fenza  ufcita 
Rivoltolarli  ; véngono  di  fuòri 
In  aita  , nò  lafciano  1’  oppréflb  . 

E alcun  ftendéndo  la  fua  coda  pòrfe , 

E diè  a prènder  qual  man,  di  dentro  al  fozio; 

Ei  la  prefe  co’  dènti,  è quei  tiróllo 
(t)Fuòr  dell’infèrno  , avènte  in  bocca  (r)  il  laccio 
La  coda  condottièra.  Speflb  ancora 

D’un 

£al  Alio  indietro  paffàndo  la  muraglia,  perchè  la  coda? più  ' 
ftretta  • il  sfèrza  con  quella  di  ufcire  • della  muraglia» 
cioè  dalle  pareti  della  rete. 

ibi  fudr  dell' Inferno,cioè  fuòr  della  rete»  alla  pòrta  della  qna^ 
le  li  potr/ìbbe  quafi  fcrivere  con  Dante,  come  fu  quell» 
delMnférno: 

La/late  ogni  fperauza  voi  cb*  entrate , 

X,» Infèrno  fi  prènde  per  la  mòrte  ancóra. 

£c]  Il  lacci»,  cioè  la  coda  del  pefce  di  fuòri  « abboccata 
.dal  pefce  prefo  , la  quale  férve  a lui  di -guida  per  trarfi- 
fuòr  della  rete  ;come  immediatamente  fpièga  il  Poèta 
iftefl'o  con  quelle  paròle;  la  coda  condmiira. 
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D*  un  eh’  é dentro  , porgénte  la  fiia  coda 
, Altro  chiappò»  è fuór,  feguénte  il  tràfle, 
É con  ta*  ingegni  ne  fchivar  la  mòrte. 
Come  allorché  marcian  per  afpro  pòggio 
. • Gli  uòmini  al  bujo  d*  una  feura  nòtte  » 
‘Quando  la  luna  S afeofa  » è delle  nubi 
I veli  l*  annerifeono  ; efll  penano 
Allo  feuro  , éd  errando  per  fentiéri 
Non  battuti  » fi  dan  mano  tra  loro  i 
I E tratti  traggón  » de*  travàgli  aita 
Vicendevol  porgéndo  ; così  quelli  . 
t\  Tra  loro,  con  reciproca  amillade 
Difenfori  fi  fan . ma  quello  a loro 
Mefchini  macchinando  va  la  mòrte  : 

; Vanno  in  amor  mortale»  è dolorolb* 

‘ De  i Pefeàtor  dal  fenrto  danneggiati  ^ 
Montano  quattro  fu  veloce  fchifo 
• Cacciatori  » é di  quelli  a due  è a cura 
La  fatica  del  rèmo  : il  tèrzo  afiuto 
Tefséndo  (a)  ingegno  » per  di  cima  al  labro 
. . ’ . • Xnfi- 

£a]  SoAOoCp^OyX  fJLì^Tl»  . Ingegni  , ciò? 

ninni , onde  Ingegnère . G ingegni  fi  piglia  àncora  per 
ingaMt, 
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Infilato  ne  trae  un  Scaro  femmina 
Con  legami  di  Un , ne*  fòrti  gorghi . 
Òttimo  egli  Z lo  ftrafcicarla  viva  » 

Ma  s*  ella  muòre  » d’un  dolfin  di  (a)  piombo 
In  bocca  prènde  1*  arte  ; è della  còrda 
Dall'altra  banda  I agitato  un  altro > 
Diètro  di  piombo  grave  dado  in  cima  . 
Del  nòdo;  è quella  femmina  fimile 
Alle  vive, nell* onde  cosi  tratta 
In  giù  è in  su  dal  pefcàtórj  fi  fténde* 

Il  quarto , della  nafia  il  fondo  inganno 
Dapprèflb  incontro  trae;  è (b)  quei  mirando» 
Adunati  ad  un  tratto  van  braniofi 
Rapidamente,  i vai  Scàri  in  fretta, 

Per  liberar  la  ftrafcicata  ì è in  tutte 
Bande  intorno  ne  corrono  allo  fchifo , 

Di- 
tal vedi  fopra  alla  pat.jn.toveliparla  del  piombo 
fo  in  bocca  al  pefce  mòrto . il  qual  piombo  fi  chiama 
Delfino  I é ora  n profonda,  or  falra  a galla  , per  al- 
lettare gli  altri  pefci,  i quali  andando  diètro  alla  fem- 
mina intòppano  pòi  in  difguftefo  albèrgo,  per  fervirmi 
delle  paròle  d*  Oppiano . 

[bl  quii,  chi  fièno  quelli  qufi , lo  dichiara  fotto  . cioi  i 
vai  Setri, 
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Diftretti  da  furor  matto  di  femmina  : 

Quei  con  gli  abéti  affrettano  la  nave 

A tutta  voga  , é quelli  véngon  diètro 

' (•7) In  diligenza:  è tóflo  8 quella  aita 

Ultima  , a lor:  che  quando  il  fenno  vede 

Del  pefcator  bén  ragunati  quelli , 

É disfrenatamente  infurianti 

Alla  rabbia  di  femmina , pon  giufo 

Il  filo  nella  nafla , é ’l  piombo  infìème. 

Che  aggravando  lo  Scaro,  entro  lo  tragge» 

Quegli  affollati  come  tòlto  videro , 

, Così  a gara  tóflo  fi  verfarono , 

Di  prevenir  l’un  l’altro  sì  lludiandofì/ 

{a)  Air  intrecciato  muro  di  Plutone: 

Dall’affoltaté  fchiére,  angufli  vengono 

De’  vimini  gli  fpórti , é delle  pòrte 
« 

Gagliarde  1’  apertura  ; così  han  diètro 
- Il  pungol,  che  gli  guida  a maggior  fretta. 
Quali  uóminch’a  cuòi*  han  giuòchi  di  corfa. 

Dalle 

[al  /•  per  le  pólle  Lat.  magnh  itinerìhus. 

Ihidiandofì  : in  fretta . 

[b]  tntr ceciato  muro  di  PImone , cioè  alla  rete  apportatri» 
0*  di  m erte,  detta  fopra  a lótt.  [b)  Infèmt. 
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• Dalle  mòfle  fpiccati , via  bén  lungi 
Le  cèleri  ginòcchia  innanzi  innanzi 
Allungando , fi  ftudian  di  fornire 
Il  lungo  corfoi  é a tutti  è giugner  pena 
Alla  méta  , é portar  della  vittòria 
Il  dolce  dono,  é vanto,  {b)  éd  alle  pòrte 
Andare,'  é circondarfi  il  vinto  premio.’ 
Tanto  amor  cosi  quelli  ne  conduce 
A faltar  nelle  tane  di  Plutone,  ' 

Di  quell*  aguàto  , onde  (r)  non  è ritorno. 
Peffimamente  (^)  in  amiftade  andando , 

È nell’  ultimo  aflillo , da  per  loro 
Venendo,  empiono  a gli  uòmini  una  grata 

Cuc- 
iti innanzi  innanzi  allungamo.  Il  téfto  gréco  per  l’appunto 

■ XfOT^TiTOUyQ^VQt . 

iM  id  alle  ifòrte  andare . cio$  giugncte  , cred’ioi  al  Iudg« 
delia  riparata  * 

[cl  nnàe  non  è ritorno  « Catulle  : 

Ulne  < unde  negant  redire  qtunnuam . 
è petS  Oppiano  chiama  la  rete,  poco  fopra,  nturo  di 
tintone . 

£dl  amifiade  andando ^ la  fraCe  Omèrica; 

(piÀÓTf]rt /At'/ff  • ^ 
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Cacciagione . Altri  dentro  della  negra  ’ 

' NaHa  mettendo  giù  viva  la  femmina, 
Pongonla  fotte  quelle  buche  , dove 
Volentièri  foggiorna  il  latteo  Scaro. 

É quegli  lufingati  dall*  amica 
Aura  d*  amore,  intorno  fi  ragunano  , 
van  leccando  intorno , é ricercando  - 
Da  per  tutto  la  fcefa  della  rete  : 

E tófto  véngon  nella  larga  entrata , 

Che  ha  chiufura  , onde  non  pud  fcapparfi  i 
É vi  cafeano  tutti  affai  in  fólla , 

Né  mòdo  V*  8 , né  macchina  d*  ufeire , 
Trovando  degli  amori  odiofafine. 

Qual  chi  pianta  agli  augèlli  frodolènta 
Mòrte , afeonde  la  femmina  in  irfute 
Macchie , (b)  un  augèl  di  traffico  compagno , 
Ufato  a prèda  della  (tefia  lingua . . 

Quella  foavemente  Uri  Ila  in  fièra 
Aria;  è queieVódoh  tutti  sì  s’affrettano, 

E nello 

(al  quella  femmina,  non  hó  voluto  dire  col 

Bémbo , ttfia  Mccèìl» , che  ? voce  ftrana  ; ma  augèllo , 
che ‘con vi é ne  al  mafehiot  é alla  femmina:  Qtil  uc> 
cèllo  cantatore  femmina,  che  fàccia  il vèrfod* Ambre* 
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É nello  ftefTo  laccio  a cader  vanno  » - 

Di  voce  femminil  da  i fuón  fmarritì , 
Così  quei  caggion  fomiglianti  in  rete. 
Tale  a i Cèfali  ancor  fciagura  , Amore 
• Addófla;  che  la  femmina  anco  quelli  ' 
Sodduce  , giù  tirata  per  li  flutti; 

Ed  é fiorita  I è grafia  nelle  mèmbra. 

Che  sì  mirando  affóllanfi  infiniti , 

Dalla  beltade  fieramente  flretti; 

Laflare  non  la  vógUono,  ma  in  tutte 
Parti  fcaldati , pórtangli  gl’incanti 
Degli  amori , ancorché  tu  lor  fii  fcórtà 
Alla  non  loro  convenénte  terra , 

Il  femminile  fottraéndo  inganno. 

È quegli  sì  ne  feguono  in  combutto. 

Né  inganni  rammentando  , 6 pefcatori . 
Ma  quai  garzoni , òcchio  di  vaga  dònna 
Mirato , prima  allumano  da  lungi 
Ammirando  l’amabile  fembianza,  • 

E pòi  d’appréflb  véngono  , é fmarrifconfi. 
Né  più  pafleggian  per  1’  ufate  vie  ; ' 

Éd  andandole  dietro , sì  gioifcono 

■Dagl*, 
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Dagl’  impeti  di  Véner  tepidettr 
Lulingati  ; così  di  quei  vedrai 
Rigiranti  a furor,  l’umido  ftuólo. 

Ma  tòfto  lor  venner  nemici  amori  : 

Che  tófto  levando  u6m  giacchio  gagliardo  , 
Gittóllo  in  golfo,  é imménfa  caccia  trafle. 
Di  leggiér  ricopréndo,  è inviluppando  . 
Or  le  Seppie  infelici  nell*  amore 

Corfero  al  maggior  punto  di  fcjagura . 
Che  a lor  non  mortai  nafla,6  pur  di  lino 
Giacchiate  gittan  quei, che  in  mar  travagliano 
Cacciatori , ma  sì  traggon  legando 
Una  fola  pc*  flutti;  è quelle  quando 
Da  lungi miran,  ratto  vanno  incontra, 

Éd  , abbraccioni  téngonlì  attaccate 

I ' ^ • • ** 

(a)  Colle  fpire  » é rivòlte:  quai  fanciulle , 
ApprélTo  lungo  tèmpo  riveggénti 
Fratèllo,  ò Gsfnitor  benigno, a cafa 
Sano  è falvo  tornato  : ò qual  donzèlla 

Di 

Jrt  CoHe  fpire S rivòlte , con  diré  rivolte  hò  voluto  df- 
ckiarare  h voce/pire.  Vedi  le  annotazioni  al  Diciram» 
bo  del  Rèdi  a gittére  fpiri . Gréco  (TTrsi^Cil  • Lat. 

f pirati- 
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Di  Véner  conjugale  fotto  al  giogo 
Predata,  coll’agevol  delle  nózze 
Legame,  al  còllo  dello  fpófo  intreccia 
Nòdi  tutta  la  nòtte,  colle  bianche 
Braccia  accerchiando!  pure  è quinci, ò quindi. 
Così  r aftute  Seppie  s’  avviluppano 
Tra  lor,  né  da  lor  lafciafi  il  lavoro 
D*  amor , hn  che  le  ftraggano  allo  fchifo 
I pefcatori , é quelle  ancor  riftanno 
Attaccate  ; é la  mòrte  col  desio 
Prèndono  infiéme.  Quelle  colle  nalTe 
Ingannano  anco  là  di  primavèra  : 

Che  coprèndo  le  nalTe  fotto  a’  rami 
Di  Mirica , ò pur  fòglie  verdeggianti 
D’ Albatro , 6d  altra  macchia  irfuta , è folta 
Pongono  fopra  gli  arenoli  lidi  : 

Quelle  di  razza  bifognofe  , è Ietto  , 
Pènetran  nella  nalTa , è fulle  fòglie 
Seggèndo  lì  fornifcono  il  desio, 

E fornifcon  la  grave  vita , tratte 
Da’  favi  cacciatori . Ma  fra  tutti 
Animai  fenza  pièdi,  in  eccellènza 
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Il  Mèrlo  (a)  giuóca  un  dolorofo  amore , 
É fi  lacera  il  cuòre  , furiando 
D*  affilio  , è gelofia,  gravofo  Nume, 

Pel  pefce  Tordo  femmina.  Ora  al  Mèrlo 
Né  un  folo  lètto , né  una  fola  moglie , 
Ó talamo:  ma  molte  ave  confòrti, 
Molti  fóffi  diftinti  sì  nafcondono 


I domcftici  lètti  delle  dònne; 

In  quelli  fèmpre  tutto  giorno  fotto 

I cavi  fondi  albérgano  le  femmine 
Pefci  Tordi,  a novèlle  fimiglianti 
Spòfe  , che  alcuno  non  per  anco  vide 
Pria  del  talamo  ufcire;  é il  nuziale 
Tra  lor  rolTor  s’  accènde  ; così  quelle 
La  magione  guardando , ne*  lor  talami 
Ciafcuna  ognor  dimòrano,  laddove 

II  marito  medcfmo  lor  comandi. 

Il  Mèrlo  pòi  fedendo  appo  gli  fcògli 

Non 

fai  Giuòeé  un  d^lo^ofo  amtrtt  il  téfto  CfflAfUél  a^ystvòv 
%f03rc(.  % in  Larino  fi  divébbe  Jurum  tutrcet  amorem * 

La  fimilirudine  ? tratta  da  i ludi , ò giuochi,  che  fi  fa-  I 

cevano  nelle  fcfte  degli  antichi,  folcnni  , come  Itua»  j 

#«>/«, é limili.  Noi  dichiamo  ne’  negòzi  • aver  fatto  un  , 
hèno  , ò (attivo  giudee  • I 
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Non  lafcia  mai , Tèmpre  facèndo  guardia 
Sopra  i lètti,  né  mai  altrove  è vólto; 
Tuttog.orno  và  in  ronda,or  quelli, or  quelli 
Talami  riguardando , è a lui  la  mente 
Non  và  nella  paftura,  nè  alcuna  altra 
Prèndefi  pena  ; ma  gelolb  affai , 

Travaglia  per  le  fpófe  con  etèrne 
Guardie  , è fatiche  : Pòi , la  nòtte  ha  cura 
Del  mangiare  ; è un  tantin  lafcia  gli  affari 
Della  guardia  fevèra . ma  allor  quando 
Del  loro  parto  i Tordi  hanno  le  dòglie. 
Allora  impaziènte  egli  fi  muòve 
Tutto  tremante  ; è vanne  a quella  , è a quella 
Moglie  , limile  ad  uòm  , che  molto  tremi 
De* parti.  Qual  pefante  in  cuòr  dolore 
La  madre  pòrta,  è s’accapriccia , è teme 
Le  fubitane  dòglie  della  figlia 
Primogènita  , è fola,  è tardi  nata: 

( Che  quello  è delle  dònne  il  gran  fpavénto  ) 
Né  de*  tormenti  (<»)  di  Lucina  a lèi 

Z 2 Giii- 

ta]  , Dèa  fopranteudèace  a ì parti  * vedi  fopctt 
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Giugne  (a)  1’  onda  minore  ; é da  per  tutto 
E*  agitata  per  le  ftanze  , voti 
Facc^ndo  , fofpirando  , avéndo  il  cuòre 
Sofpefo , finche  d*  entro  òda  lo  ftrido 
Scioglicor  della  pena  : così  quello 
Tremando  per  le  mogli  il  cuor  fi  parte . 
Tal  odo  fiile  apparecchiar  de’  lètti 
Gli  Aflìrii , cir  oltre  al  Tigri  han  lecittàdi, 
E gli  abitanti  in  Battra , arcièra  gènte. 
Poiché  anco  a queftj  più  maneggian  dònne 
A parte  i lètti  nuziali,  è tutte 
Giacciono,  permutandoli  le  nòtti. 

E grande  loro  pungolo  n*  incalza 
Di  trifta  gelosìa  ; è fi  difiruggono 
Per  gelosìa,  ognor  l’un  contra  l’altro 
Grave  Marte  affilando,  che  niuno 

Tra 

lai  Voniny  la  dòglia  > oS'ùvij  j Orazio d’un  u8mo,che  non 
iìlafcia  abbattere  dal  dolore  nelle  traversìe  della  vita; 
advtrfis  rerum  immerfahilis  undis , 
CC^CC’TTiqoi.  d’uno  che  fi  lafcia  fopraffare  da’pcnfiéri , é 
dalle  dlfHcultàidiciamo  j Affogherébbt  in  un  bìcebiir  d'acqua, 
Qa»  il  téfto  Kvfia,  tÓvw  l’ onda  de’  dolori  : è allude 
forfè  anche  a Kvetv  che  c l’ éffer  gravida  t ó come  gli 
vncichi  ùiccanoi  grój^. 
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Tra  gli  uòmini,  peggior  male  fi  nutre 
Di  gelosìa  : dà  molti  ella  dolori , 

A 

Ed  oméi  molti  ; che  di  fvergognata 
Sconcia  rabbia  è compagna  , é colla  ra.bbia 
Volentieri  fi  mcfcola  , é in  gravofa 
Sciagura  balza  fuór  di  convenenza; 

E alla  fine  è a fe  ruina , è mòrte . 

Così  ella  condufie  l’ infelice 
Mèrlo,  dalla  fciagura  ad  éfier  domo, 

Ed  ébbe  delle  nózze  amaro  cambio  . 

Che  quando  fcòrge  il  pefcatore  il  pefce , 
Per  le  buche  guizzante , è travagliante 
Per  la  confórte , al  fuo  amo  gagliardo 
Una  Carida  viva  a un- tratto  pone; 

E per  di  fopra  è attaccato  all’  amo 
Grave  zòccol  di  piombo;  éd  ei  di  furto 
Lafcia  andare  agli  fcógli  il  grave  inganno  , 
É a*  talami  vicino  lo  rigira . 

Quello  lo  mira , è tòfìo  follevato 
Mòvefi,  d’arrivar  dentro  alle  cafe 
La  Carida  fperando,  a i letti  iniqua , 

É alle  confòrti  : è tòfto  là  correndo 

. Z 3 Colle 
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Colle  gannfce  vendicare  ei  fp5ra 
Il  venir  dalla  Carida  la  entro  » 

Né  d’avvallar  la  mòrte  fiia  fi  pénfa. 
Oflervandol  repènte  1*  uòm  del  mare 
Con  fèrree  ganafce  , fu  tirando 
La  briglia  , ne  ’l  conficca , è ne  Io  tragge 
Crucciato,  è dante ultime  recate  • 

E lo  fgrida  con  tai  detti  mordaci: 

Va  pur  ora  alle  mogli,  poverèllo  , 

A far  la  guardia,  è fentinclla  intorno, 
è ne*  talami  fiando  ti  dilètta 
Di  fpòfe  : che  non  una  fol  ti  piace 
Vènere,  nè  un  fol  lètto:  ma  bèn  molto 
Cèdi  folo  marito  , in  tanti  lètti . 

Ma 

Cai  ti/frme  reeatt  » gli  ultimi  refriri  di  mòrte , che  vòn» 
gon  fu  deboli,  è tardi;  dal  recarli,  cioè  porrarll  fu, 
il  liato  piccolo , é lènto  ; tanto  che  pòi  fe  ne  va  . 
Noi  dichiamo  ancora , dare  gli  ultimi  tratti . Lar.  amaam 
agert.  Q^tyviT€)^eèlV  Oméro  - Recate  , cioè  del 
fiato,  quali  reeiprocatiaHti,  voce  dell’ ufq  limi 'e,  le  tire 
de’ bambini  I quando  per  la  foprabbondanza  del  pianto 
vengono  quali  aitogati,  è tirano  in  lungo  la  relpirazio. 
ne , è r accòlgono  il  fiato  dopo  un  conliderabii  tèmpo  ; 
diciamo  : t/tcl  b nab:"»  ha  frtfo  gnu  tira , cioè  unt  tt« 
tara  di  fico  foppréHo  • 
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Ma  vién  quh  , che  tu  hai  pronto  il  partito  , 
Ó fpófo:  di  terren  fuòco,  eh’  ha  bianco 
Velo,  la  fiamma,  tai  còfe  dicea  , 

Sì  rampognando  chi  non  afcoltava. 

I Tordi  quando  muòre  il  guardiano 
Marito,  ufeiti  fuòri  de’  lor  talami , 
Vagando  vanno  , é comun  mòrte  prendono 
Coll’uòmo.  E ancor  perifeon  per  l’amoiC, 
E fcambievole  aita,  le  Faine 

Di  mare , è i Pefei  Cani , é le  famiglie 
De’  Negri , i quali  pòrtan  pungiglione. 

II  (a)  Bianco  pefee  vién  legato  all’amo; 

E ’l  pefeatore  andando  , ove  lo  feuro 
Fango  a fondo  fi  pòfa  (^)  in  lunghe  braccia  , 
Pon  giù  l’amo,  éd  alcun  velocemente 
Avvalla , andando  incontro  , la  feiagura  : 

E quello  tóflo  i tratto  fufo,  è gl»  altri 
Vedendo  > tutti  quanti  in  fólla  préflb 
Seguono,  finche  véngaiio  alla  fteflTa 
Barca,  é agli  fteflì Cacciatoi*  di  mare, 

Z 4 Parte 

[al  Bi0nte  ptfie  oppofto  al  Nero . '• 

£b]  lunt^he  hraccia . iìQr.  , C h*  $ U|la  mifur» 

più  braccia. 
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« 

Parte  allor  prenderai  con  tonda  rete, 
Parte  a corfa  fcoténdo  con  ferrate 
Punte  a tre  denti,  é con  divérfi  inganni: 
Che  non  fuggono  pria  voltati  in  fuga , 
Finche  T amico  fcórgon  trarfi  fufo: 

Ma  tutt’infiéme  .vógliono  perire  . 

Quale  il  cadaver  di  figliuolo  oróra 
Uccifo , dal  palagio  alla  fonante 
Tutta  di  pianto  intorno  intorno  tomba. 
D’unico  figlio  i pròpri  genitori 
(a)  Accompagnan  ; però  s’ affannan  molto 
Indarno,  dal  dolore  graffiandoli, 

É intorno  al  parto  fuo  urlando  fòrte 
Attaccati  al  fepolcro  sì  fi  fianno, 

Né  vòglion  alla  cafa  ritornare  ; 

Ma  una  mòrte  far  comune  al  mòrto. 

Che  inconfolabil  réca  amaro  pianto. 

Così  non  vòglion  quelli  abbandonare 
II. fufo  tratto  , fino  a che  la  ftelTa 
Mòrte  non  muòjan  fotto  i predatori . 

Altri  uno  Uranio,  é non  già  paefano 

Del 

[a]  Atcompagnant  accompagnatura , é procellionc  del  mòr- 
to. Teréniio;  Sfirtur,  imm,  ncll'Andria. 
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■ Del  mare,  prènde  amor,  colà  tra’pefci, 

Terréftre  rifvegliando , é fuòr  del  marei 
Affilio  : qual  di  foreftiéra  razza 
Strale  pénetra  i Polpi , é la  progènie 
De*  Sarghi,  amica  degli  fcógli.  (rt)I  Polpi 
Amano  i rami  di  Minèrva  , è amore 
Avvallai!  per  li  glauchi  (b)  d*  ulivo 
Germogli . Ò gran  miracolo , la  mente 
Da  delio  arborofo  èfler  tirata  , 
è de*  rami  gioir  di  grada  pianta! 

I Che  dove  pe*  fu6i  frutti  graziofo 

Ulivo  è préflo  al  mare  ,■  ne*  vicini 
Ubertolì  terreni  in  fulla  fpiaggia. 

Fiorito,  è lietamente  verdeggiante. 

Là  tirato  ne  vién  del  Polpo  il  fenno . 
Come  alla  traccia  attratto  vièn  lo  fpirto 
Di  Cnófio  cane  dalle  larghe  nari , 

Che  pe’  pòggi  rintraccia  della  fièra 

Cer- 

[a1  / Pelfi  amano , ee.-  Quefto  medefitno  racconta  Ellano 
nella  (lória  degli  Animali  lib.  i.  ca?.  xxxvii. 
ibi  Glauchi.  Gr.  FAai/xÒS  LK.Giaucusjea^'fius,  colore  tra ’I 
bianco  1 è ’l  verde  . 
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(a)  Cercando  le  vefHgia  oblique , é fparfe  , 
Coll*avvifo  infallibile  del  fiuto; 
Tófto(^)quellaghermifce,é  non  tranghiotte» 
Ma  al  Tuo  padron  s*  accòrta  : così  ancora 
(r)  Avvisò  tòrto  préfib  il  verdeggiante 
Ulivo  il  Polpo  ; ed  éfce  fuór  da  i fondi , 
Èd  alla  terra  fale  fu  ridendo  , 

É s’appréfla  alle  rame  di  Minèrva  ; 

Ove  pria  giubbilando  , fi  rigira , 

È fi  ravvólge  a piè  della  radice . 

Qual  fanciul , che  la  fua  lièto  accarezza 
Nutrice  , che  fen  viène  di  novèllo. 

E in- 

(a)  Cercandole  vifligia  oilitue,  é fparfe  . Petrarca: 

Di  vat^a  ffta  le  vejl'gia  fparfe 
Cerea!  gran  tèmpo  — 

Qui  fi  fa  bracco  d'amore. 

Ibi  ghermifee  la  fiera.  Gli  antichi 

tratti  dalla  vaghczt.a  del  delcrivere  nelle  fimilitudini  di- 
cevano fpeffo  più  del  bifogno , é nel  quello un’efèin- 
pio»  ó fi  pub  anco  veder  Copra  a c.  4a.lSc.  [bì 
tc]  Avvisò, ec.T^on  fi  formalizzi  alcuno  di  quello paflaggio  dal 

^ /V 

pretèrito  al  presènte:  , é,  Ejèe:  perchè  è paflag- 

f io  non  falco  . Il  Polpo  prima  avvisò , cioè  vide  1’  u- 
Jivo  ; è in  confeguénza  éfce  fuòri,  vedi  ancóra  fir 
tal  propòfito  a c.  jjii  léc.  [a)  ' 
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^ intorno  al  còrpo  fuo  sì  s’avviticchia, 
Vérfo  il  feno  le  mani  follevando. 

Il  còllo  d*  abbracciare  defìando  : 

Così  quello  alle  ramora  s’avvòlge  , 

Dell’  arbor  dilettandoli  : indi  pòfcia 
Andando  delle  fue  {a)  còtyle  in  punta  y 
In  alto  ne  ferpeggia  deliofo  ; 

È sì  s’abbraccia  alle  fronzute  chiòme  ■ 
Tenéndo  or  uno,  éd  or  un’altro  ramo, 
Com’  uòmo , che  da  Uranio  paefe 
Tornando, abbraccia  i fuòi  compagni  intruppi 
Vegnenti  ad  incontrarlo;  avviluppato  • 

Al  còllo  :ó  qual  li  gira,  come  a vite, 

A*  lunghi  abéti  intorno  umida  {b)  l’edra, 

E fin 

[a]  tttyU  KùtCM]  paròla  Gréca,  donde  $ fatta  la  nò« 
fifa  Ciòtola , mifura  d’  umido , Lat-  acetahulum , fco< 
delletta  da  acero  . per  intignervi.  Il  téfto:  un^yt^lV 
èi.€tò''ói}ei/3$  KOTVÀyjTiy . 
fbì  l*etlra: 

Braehia  n$n  tdtrae , eon  vincsnt  eftula  concbte, 

Catullo  nell’Epitalamio: 

amore  fevincitms  y 
Ut  teitax  bedera  bue , £r  bift 
Afberem  implicat  errans. 
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è fin  dalle  radici , in  fu  diftefa 
S’ arrampica  , è s’  aggrappa  , ferpeggiando  , 
è per  tutto  co’fuói  rami  ne  feorre: 

Così  quello  fcftofo  abbraccia,  é ftringe  ' 

I ramucélli  tèneri  d’ulivo, 

(<j) Simile  ad  animai,  che  vadia  a cane  . 

Ma  quando  avranno  1’  amor  fuo  fornito  , 

Di  nuòvo  al  fen  del  mare  egli  fi  tragge  , 
Satollo  avéndo  il  genial  defio  , 

È l*  ulivigno  amor  . Per  quello  amore 
n prende  inganno,  come  i cacciatori  • 

Di  pefee  r avvifaro,*  pòlche  infiéme 
Legando  rigogliofi,  c bèi  d'ulivo 
Polloni,  in  mèzzo  pongono  del  piombo; 

É dal 

|a]  Simile  «mimtl  ^ eie  vadia  a cane  , hS  voluto  efprimere 
il  tétto  che  dice  : KWSÓvTl  TdcveiKSXog . che  il  Lat. 
dirébbe;  catulieutì  ftmiHs . duello  che  Virgil.  con  ornato 
poètico  efprélTe  nella  Geòrgica  » 

Vere  eumene  eerrae  & gettieaUs  feminm  pofeune  ; 
uno  degli  antichi  autori  di  Coltivazione  Latini  jdilTe 
de’  Terreni , quando  richièdono  d’ éiì'er  feminaci , Caeu- 
lire  , cioè  éflere  a cane . ij^ello  Kwéovri  leggeréi  piti 
tétto  kvvJcovTI  t perchè  i vèrbi  di  ddidério,  pare  che 
finifeano  iij  cc&J,  bénchè  Tt  [is  ìwvei',  fi  trévi  in  Ari- 
itéfane  • ciò»  (trebe  m’ aduli  earergiaudmi} 
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É dalla  barca  ftrafcicando  vanno  . 

Il  Polpo  allor  1*  ulivo  non  trafcura 
Ma  fi  parte  con  impeto , è gli  amici 
Germogli  abbraccia , né  più  pòfcia  i lacci 
Amorofi  abbandona,  ancorché  tratto 
In  preda,  fino  a che  dentro  egli  fia 
Della  nave  j è bénchè  perduto  , è mòrto  » 
Non  ha  in  òdio  l’ulivo,  è noi  nimica. 

(a)  I Sarghi  il  cuòre  hanno  in  amor  caprini  > 
É le  capre  defiano , é de*  pafehi 
Scopèrti  alla  montagna , a difmifura 
Gòdono  , ancorché  efii  fién  marini . 
è*  ftupore  incredibile  , che  genti 
Tra  lor  d*  una  llefs’  alma  partorifeano 
I duri  pòggi , éd  il  ceruleo  mare  ! 

Poiché  quando  i Caprari  a i lidi  menano 

Le  Belanti , lavate  ne*  marini 

Gorghi , al  feren  , quando  la  calda  e ferma 

Olimpia  {Iella , allor  quelli  in  udéndo 

Nel 

[a]’/  Sargbì  H cuòre,  tf.  Eliano  racconta  qnefta  medefima 
Stòria  degli  Animali  Lib.  i.  Cap.xxvii. 

£b]  Ohm  fia  Jieiia , credo  i che  intónda  il  Sole,  ó pur  la 
-Canicola  ; fe  il  Sole  ; Il  Sole  di  fitto  meriggio . 'Letptoi 
XjUt. Sirius  tanto pròflo  ìGréci  s’intende  il  Solc.quan^ 
co  la  Canicola*. 
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Nel  pafiar  della  fpiaggia  il  lor  belare, 

A 

E la  voce  g;  avofa  de’  lor  branchi , 

Tutti  in  conserva,  benché  fién  balordi, 

È tardi , in  fretta  é ’n  furia  fi  trafpórtano 
I Sarghi,  è faltan  fu*  lidi  del  mare 
Feftofi,  éd  il  cornuto  fiuól  lufingano , 

E intorno  Io  lambifcono,  M uniti 
Vérfanfi  fittamente  ballonzando: 

Éd  i pallori  meraviglia  ingombra 
La  p ima  vòlta  eh’  un  tal  fatto  apprèndono» 
Accòlgono  le  capre  non  mal  grado 
L’amato  còro,  é quelli  non  mai  fazzi 
Sèntonfi  di  lor  gièja , é di  lor  fèlla . 

Non  si  nell’ alte  Halle  de’ pallori, 

I capretti  dall’èrba  ritornando 

Con  molta  fèlla  , èd  allegrìa , ridènti 
Accolgono  le  madri , quando  tutto 

II  paele  dintorno  per  le  boci 
Giubbilofc  rifuòna  degl’ (j)  infanti , 

E tic 


^al  degl'  infanti  a fimllitudine  de*  ndftri  pargoletti)  ij  téfto  : 
V£Ttcc')(^ù)ìt  Lat  infantuitrum . Cosi  dalia  ftcfla  fioiilicu-' 
dine  : Vtr  gre  gii  ipf*  caper. 
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WE  ne  ride  la  mente  de*  pallori: 

Sì  quegli  intorno  alle  cornute  gregge 
Si  ftudian  rigirai  fi:  (&)  quando  appunto 
De*  marini  lavacri  a fofficénza 
Abbiano,  éd  alle  ftalle  elle  neriédano; 
Allora  i Sarghi  addolorati  in  fòlla 
Seguono  piéflb  dell*eftrémo  flutto, 

Ove  (O'il  1*1^0  mare  il  terren  varca. 
Come,  allorché  la  madre  ilfigliuól  unico, 
Ó la  moglie  il  confòrte  andante  lunge 
In  ftrana  terra,  dolènte  accompagna,  - 

E la  mente  a lèi  dentro  sbigottifcc , 

Quan- 

[al  E « r'ie  t yiyVi^s  $‘i  ts  Cp^Sva  Taì^viv.  Virgilio 
montìs  d*  vtrtice  pajior  . 

Ibi  qu»ndo  Appunto  , cioè  tùfio  apprépo  , fubito  dopo , tu 
quel  punto , che  ; il  téfto  evT*  UV . Non  hò  voluto  lafcia-^ 
re  indiètro  la  particélla  àVcome  che  io  d’ ogni  minima 
còfa  fò  conto  nel  mio  tradurre , immcdefimandomi  per 
così  dire  coll’  Autore  » per  quanto  è pollibile  a me . 
de]  Oì:o  il  rifa  del  mare  il  terrea  varca  , cioè  ove  1’  onda 
fpezzandofi  al  lido  palTa  fu  , quali  ridSndo  é fcherzan- 
do  con  uno  ftròfeio  gentile  .Chiabréra,  canzonetta, 

Noi  die  tapi , ebe  ride  il  aure . 

CatuUo  ; dell’  onde  j 

Quae  tarde  prìmum ■ elementi  flamiut  pulfae 
Pfociduum  leni  refeugat  piacere  tathiunum , 
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Quanto  Sin  mézzo  (a)  a lèi  tratto  di  mare. 
Quanti  giri  dì  lune  : é full*  eftréme 
Onde  del  mar  falita,  lagrimofo 
Sudn  tramanda  alla  bocca,  d*  afFrettarfi 
Supplicando  : é lei  i piedi  non  più  , indiètro 
Gir  voléndo , ne  portan , ma  fui  mare 
Tiène  le  luci  : cosi  quegli  alcuno 
Dirla  anco,  che  lagrime  dagli  òcchi 
Stilladèr  derelitti , è abbandonati  ; 

Le  capre  efsèndo  a far  ritorno  mòfle . 

Pòvero  Salgo  ! tòrto  te  mi  pènfo 
Avere  da  portar  defio  malvagio. 

Alle  g^regge  di  capre  : così  il  fenno 
Di  pefcatori  a fròde , è mòrte  i tuói 
Amor  rivòlfe.  quegli  fcógli  in  pria 
L’Uòm  congettura  prèflb  della  tèrra. 

Che  fi  lèvano  fu  con  doppie  tèmpia 
Di  prèfib  ; che  del  mar  tòlgono  in  mèzzo» 
Stretto  paefe  ; tralucènti  a i raggi 
Dei  cièlo , in  cui  abitan  Sarghi  affai , 

Ma-r 

Cai  0 lèi , cioS  alla  fua  confiderazione  . Pecr. 
arì0  M bèl  vifo  mi 

/ 

I 
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\ 

Magion  tenéndo  pofleduta  infiémc  ; j 

Che  fopra  mòdo  gódono  del  Sole  j 

Degli (tf)  fprazzi  infocati.  Allora  l’uóme  ! 

Veftito  tutto  di  caprina  pelle. 

Attaccate  due  còrna  alle  fue  tempie 
Vaflen  , penfando  il  pafturale  inganno, 

É gétta  in  mar  delle  caprine  carni , 

A ^ 

Ed  infiéme  del  graflb  rimpinguando 
Farina:  è quegli  il  favorito  odore, 

L’ ingannevole  villa  , é la  cortefe 
Paftura  attrae  ; né  di  fciagura  alcuna 
S’ avvifan  nella  mente,  é flan  giojofi. 

Accarezzando  il  nimico  uòmo  , a capra 
Simile,  fciagurati!  che  bén  prédo 
S’incontrano  in  mortifero  compagno. 

Che  alle  caprine  menti  non  s’adatta: 

Pòichè  tòdo  arma  loro  un*  afpra  verga , 

E funicella  di  canuto  lino, 

E fopra  l‘amo  gétta  di  caprina 

A a Zampa 

[al  Sprazzi  voce  antica,  derlrata*  come  da  un  latino  «/• 
fttrfio:  ficfome  J’cbiam*z,z0  derivato  da  exc/4m.uie,  è li- 
mili ; in  òg^i  fpruzz$. 
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(/7)  Zjinpa  r innata  carne  ; quegli  P efca 
A ùirore  rapifcono  ; è quei  tira 
Colia  man  gialla  indietro  ftrafcinando  ; 

Che  fe  alcun  le  faccènde  dell’, inganno 
Si  penfalTe,  non  più  s’accofteria, 

Benché  tu  conduceflì  le  vellofe 
SiofTe  Capre^;  fi  fuggon  tutti  infiéme 
Dildcgnando,  è la  forma,  é la  vivanda, 
Éd  i fercni  dello  fteflb  fcóglio . 

Ma  s'  egli  ftà  nafcofo  , é faccia  préfio 
Lavoro,  rimmarrà  Sargo  niuno: 

Domerà  tutti  la  caprina  faccia. 

Un  altro  alla  ftagion  di  primavèra 
A’  Sarghi  è a cuòi*  desio:  tra  loro  intorno 
Al  lètto  delle  nózze  imprèndon  briga , 

A 

E un  fol  combatte  per  conforti  molte, 

É chi 

[a]  Z/iti:!>r.  il  greco  dice  ",  al  quale  corrifpon- 

de  il  latino  plurale  Cbetae,  che  iìgniàca  Je  hcebe  dell» 
Scorpione.  Virgilio 

lecui  Frìpottem  in/er,  cbelafqne  fequeutts 
Panditur  I ìpfe  tì hi  j am  brachi»  contrahit  ardtns 
Scorji  ì US  ^ 

onde  ijui  per  {itnilicudine  la  zampa  della  capra.  Sicco- 
me lo  ficflo  Virgilio  le  chiama  dopo  braccia. 


é 
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è chi  di  fòrza  vinceranne  , a tutte 
SofEcénte  è marito:  e nelli  fcògli 
Il  femminile  efército  ne  caccia  ; 

Ove  la  nafla  i pefcatori  ad  arte 
(a)  Puofon  profonda,  ò d*  ogni  parte  tonda, 
E quella  con  {b)  lanugini  di  piante 
Alla  bocca  d’ intorno  da  per  «tutto 
Rinzeppiiro  di  mirti , 6 d’  odorato 
Allòro  , ò pur  con  fréfchi  d’  altra  piatita 
Ramufcelli  adombrando  a mòdo  , é a vérfo. 
Or  P nlTillo  follava  i glacitoci 
A tumulto  a combattere , ed  è molta 
Bellona  nuziale . ma  allor  quando 

Aa  z Fa- 

X 

la)  Può  fon  preftnià  ec.  vedi  fopra  a c.  jrj.  létt.  [bj. 

Ibi  Isnugìni  di  piante.  11  téfto  (P'JTWÌf  . Spie- 

ga pòca  lotto . fe  medellmo  il  Poèta,  con  dirle  :/re- 
fchi  ramufcelli  d'  altra  pianta-  ù vuòl  dire  le  vette 
tènere  > è mòrbide,  a iimilitudme  del  giovane, 
TOVTTSf)  y,^Vl  . cujus  sratiffima  pubes  . 

per  ul'ar  la  ftafe  del  maggior  grèco  Poèta . Né  ? cófa 
nuòva,  che  le  piante  s’ aiibmiglino  agli  animali, come 
afferma  Tcofrado  in  generale;  è in  particolare  lo  ha 
dimeftrato  il  dottilfimo  Mslpighi  nella  fua  Kotomfa 
delle  Piaste. 
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Facendo  alcun  prodezze , fopra  gli  altri 
pi  vittòria  ripòrti  il  maggior  vanto  ; 

Ei  tòrto , abitazione  per  le  mogli , 

Adòcchia  il  cavo  Tcòglio  , é dentro  mira 
Folta  la  nalfa  , di  fronzute  vette 
Copèrta  fopra  ; quivi  allor  lo  fpófo 
Va  cacciando  il  fuo  còro;  è quelle  pófcia 
Tuffanlì  dentro  alla  viminea  nafla; 
td  ci  di  fuòri , fcaccia  tutti  i mafehi , 

Né  a veruno  pei  mette  d’accoftarfi 
Alle  rpòfe  : ma  quando  avranno  empiuto 
Quciringaniiofo  intreccio, ei  pòfeia  eftrémo 
Entra  dentro  nel  talamo,  di  (tf)  Fiuto 
Giaciglio  fenza  ufcita.come  quando 
Un  Uòmo  pecofar,  cacciando  innanzi, 
Dalla  partura  le  lanute  gregge 
Le  riconduce  indiètro;  è fulla  pòrta 
Fermato  della,  rtalla,  colla  mente 
Conta,  é riparta  il  numer  delle  Pècore, 
Guardando,  fe  a lui  fono  tutte  falve  ; 

E delle 

tal  dì  P/w»  Giaeig/io,  covile,  Lat.  etbìh  . vedi  fopra  a 345. 
i£tt.(b)  » a 348.  Ictt.  (b)  a 349.  I^tt,  (c). 
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É delle  chiufe  unite  pecorèlle 

Viéii  la  magione  ad  éfler  pièna , è Uretra, 

Ultimo  dopo  loro  entra  il  pallore: 

Così  avanti,  la  entro  al  cupo  fondo 
Penctraro  le  femmine;  é’I  marito 
Ultimo  vi  balzo , colle  mefchine 
Mogli  infième  affrettando.fi  il  mefchino. 
Tali  tra*  pefci  Amor  prèmj  propone: 

É’n  tai  di  folli  amor  frodi  fi  muójono. 

Gl*  Ippuri , ó code  cavalline , quando 
Alcunché  fcórgon  rigirar  trall’  onde. 
Tutti  in  fólla  ne  van  prèffo  di  quello: 
Mafiìme  quando  nave  martellata 
Dalle  procèlle, (è  che  provò  del  fièro 
Implacabil  Nettunno  la-  poflanza  ) 
Dimembrando  il  gran  fiócto , qiià,é  là 
Pórti  le  travi  in  molti  pèzzi  fciólte  t 
Greggia  allora  d*  Ippùri  le  corrènti 
Tavole  fegue  , è lor  fi  fa  dattorno: 

E quel  tra  i pefcator  , che  vi  s’imbatte. 
Agevolmente  fa  di  molta  prèda. 

Anzi  immènfa.  ma  tòlga  ciò  il  Saturnio 

Aa  3 Maria 


I 
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Marin  da  i naviganti;  è per  lo  vado 
- Mare  corran  le  navi  con  l'econde 
Aure  quiète  , iUèfc,  èd  inconcuire» 
Andando  con  reciproche  fatiche 
A pigliare  fuo  carico,  è portare: 

Vi  fono  da  ulare  per  gl’  Ippuri 
Divèrfi  ingégni;  é purché  fiano  indenni 
Le  navi,  sì  fi  débbe  cambiar  caccia. 
Fatto' un  mazzo  di  canne,  nelle  calme 
Giù  lo  pongono,  è Icgan  per  di  fotto 
Un  fado  grave  , loro  ancoratore  . 

(Quelle  giran  per  P acqua  dolcemente . 
Tòdo  gl’  Ippuri , d’ombra  amica  gente 
A branchi  fi  raguna,  é i dóflì  fregano 
Godendo  delle  canne , é intórno  danno. 
Allora  i pcfcatori  d*  amo  pronti 
Navigan  alla  caccia,  é gli  ami  fotto 
Armando  d’efche,  mandano;  éd  in  fretta 

A 

E’n  furia  quegli  beccan  fu,  la  mòrte. 

Sì  i pefci  Cani  con  gli  cibi  1*  Uòmo 
A tum  ulto  folléva , in  mézzo  a loro 
RivoI  géndo  la  preda  ; efii  per  gola 

Me- 


Digitized  by  Googli 


DELLA  PESCA  LIB.  IV.  375 

\ 

» 

Meravìgliofamente  infiiriando , 

Sotto  man  prevenéndofi  1’  un  P altro 
Con  ‘rabbia  rapitricc  innanzi  corrono  , 

É guatan  nella  man  dell’  uòmo , dove  i 
Gótta , ó {a)  una  lite  s’  appicca  di  dóntl. 
{b)  Così  con  gli  ami  muòvon  prontamente. 
Di  leggier  trarrai  prcfo  un  fopra  l’altro. 
Pur  che  tu  Ili  veloce;  cli’efli  certo 
Si  ftudian  più  de*  pelcatori,  il  loro 
Fato  per  lor  floltizie  lavorando. 

A a 4 Con , 

fa]  una  lite  t*  appìtca  di  denti*  II  Cròco  OùVCi^OiiVSTdl  • 
Lat.  extititt  conflatur , cioè  forge  una  gara  tra’  Pefci 
per  addentare  1’  efca  gettata. 

[bl  Così  con  gii  ami  muòvon  prontamente,  cioè  i pefci  mu3- 
von  , ciò?  fi  muòvono,  di  quella  forma  di  dire  ee  ne 
ha  efémpli  per  tutto . I Cróci  dicono  è^CCÙVOVCTl  , 
per  èd Ctvvovl 0t(  • come  fe  fi  dicellè  impeUunt  per  im- 
pelluntur  , 3 pure  per  eqnumt*ut  currum  movent  » 1 Latini 
Et  pofuere  noti  : cioè popti,  fedatifuere  . Il  Petrarca  dice 
in  una  delle  fue  Canzoni 

Or  muòvi , non  fmarrir  /’  altre  compagne  : 

Catone  da  me  tradotto  dallo  Inglefe  Atto  V. 

' A 

E’  la  divinità,  che  muòve  dtntrex  , 
mutato  da’  Còmici  a Venèzia 

£’  la  Divinità,  fbe[agifce  in  nti. 
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Con  tale  accorgimento  ancora  i pelei 
Pómpili  van  cacciandofi;  che  quelli 
Per  gli  ombrofi  defii  Io  ftellb  han  cuore  . 
Alle  Téutidi  P uòmo  inventeranne 
Ingegno  , a fufo  fimile  acconciandolo, 

A 

E a quello  intorno  attaccherà  folti 
Ami  colle  mafcélle  in  fu  piegate, 

Vicin  vicino  1’  un  coll’  altro,  e in  efli 
Deir  Julide  ficchi  il  vajo  còrpo, 
Al’condéndo  del  fèrro  i fupin  mórfi; 

É giù  ne’  fondi  del  ceruleo  flaano 
Attaccando  un  sì  fatto  inganno  llrafcichi. 
La  Tèutide  miratolo  ne  corre  , 

A 

E dintorno  caduta,  sì  lo  prème 
Coir  umidofe  fìmbrie  ; è si  confìtta  , 
Rimane  tra  le  labbra  del  metallo: 

Nè  più , bènchè  lo  brami , abbandonare 
Piióte,  ma  concra  vòglia  vién  tirata, 

McITo  intorno  il  fìio  còrpo  , per  fe  fleflo 
Intrecciato.  Or  alcun  prèlTo  de’ pòrti 
Del  mar  non  tempeflofi,  dell*  Anguille 
La  caccia  divisò  Fanciul  per  baja  : 

' Prefo 


Digitized  by  Googl 


DELLA  PESCA  LID.  IV. 


377 
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(a)  Frefo  un  bui  lungo  budèllo  cl’ Agnello , 
Gittóllo  in  acqua,  limile  alle  lenze: 
Quella  veggèndo , fu  aH’aflalto  , è’I  tradc  : 
Conobbela  con  gola  apèrta  , è còllo  . 


Nell* 


[al  Prefo  un  bsn  lungo  budèllo  i'  Agnèllo , Giubilo , ec.  è 
fòco  lotto  Egli  Joffiandi  col  fiato  lo  gonfia  ; qutllofi  rzzu,ec. 
Quello  palTare  dal  tèmpo  pafuto  al  tèmpo  prefènte  , 
non  è cagionato  da  gènio  della  lingua  gréca,  che  co- 
sì pórti:  ma  dalla  natura  (lelTa  i che  muove  lafanta- 
Ha  alquanto  gagliardamente  , è le  cófe  vedute  ci  fa 
vedere  come  pre fonti  - Oltre  che  ci^  fa  alcuna  varie- 
tà : è lo  sfòrzo , che  fa  I’  autore  di  mettere  fotto  gli 
òcchi  le  cófe,  che  narra,  lo  fpinge  a ufare  il  prefèn- 
te,  come  tèmpo  più  vivo  , è più  efficace  , è più  deter- 
minante : Inlino  in  Apicio  nelle  fue  Ricètte  di  cucina, 
ove  nello  Campato  dice  mìfet , fac  •.  il  MS.  Mediceo- 
Laurenzj'ano  dice  mifees,  f acit  •.  come  fe  la  Ricètta  fuf- 
fe  meda  da  chiccheiTia  allora  allora  in  òpera  •-  pòiebè 
il  mòdo  imperativo  allontana,  è non  moftra  la  còla 
cosi  viva,  èd  evidènte  come  l’indicativo.  Il  Seguitare 
i tèmpi  già  prelì  ? fuperflizione  grammaticale,  è mi- 
nuta ■ li  pallate  da  uno  all’  altro  , dal  pallàco  più 
languido  al  prefònte  più  vivace,  è più  fòrte  è dello 
Éft  ro  di  Poèta,  fomminidrotogli  dalia  rifcaldata  ioama- 
ginazionc  naturalmente , 
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Nell*  agnellino  (a)  entragno  EglifofKando 
Col  fiato  lo  gonfiò  ; quello  fi  rizza 
Dalla  lena  gagliarda  tumefatto; 

E così  gonfio  venuto,  è diftefo 
Della  pòvera  Anguilla  empie  la  bocca, 
Che  per  1*  umano  fpirto  travagliando 
Trangófcia,  éd  è legata  , bénchò  vòglia 
Scappare  ; finoacchè  gonfiata  , è fenza  - 
Poterli  rattener  foffiando , a galla 
Navichi,  è fiotto  al  cacciator  ne  venga. 
Come  quando  uòmo  un  pien  vafo  afiaggiando, 
Soffiatrice  cannella  a bocca  mette  , 

È col  fiato  fu  trae  del  vin  la  beva 
Sulla  punta  de*  labbri , è quel  ricorre 
Dell’  uòm  pe’l  fiato  : così  dallo  fpirto 
Rigonfiate  V Anguille,  fon  tirate 
Dell*  ingannevol  fioffiante  alla  bocca. 

Evvi 

[al  Eairagxo,  ciò?  vìfeer» , inteflino . come  da  un  Lar.  intera-^ 
neum  e derivato  dagli  Spagnuòli,  che  le  interiora  di- 
■ cono  li!  enirtxas . Noi  nell’  ufo  diciamo  éfler  uno  di 
buono,  & di  cattivo  entragno  , cioè  di  buòne,  ò 
cattive  vifccre;  così  nella  Scrittura  > cioè 

tmftricurdtofu : vale  di  buòne  vifccre. 
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èvvì  alcun  vii  di  pcfcc , é frale  fluòlo. 

La  delicata  razza  dell’  imbelle 

Apua , cliQ  s’  appallano  anco  Engrauli; 

É a*  pefci  tut.ti  fono  un  buon  mangiare: 
E férnpre  loro  in  mente  arde  la  fuga: 

Di  tutte  cófe  tremano,  é tra  loro 
Ammonticate  Hanno,  éd  attaccate, 

Come  fòrza  portando  di  legame 
NecelTario  : nò  tu  penfàr  potrefti 
Via  di  partire,  ó fciórre  il  largo  fciame, 
Tanto  tra  lor  fi  téngono  ferrate. 

Speflb  le  navi  ,(a)  come  in  mura, in  loro 
Intopparono,  e CpelTo  co’  battenti 
Remi  i voganti;  c’I  manico  del  rèmo 

Si 

li]  C0vie  ir  mura  il  Greco  dovea  dire  èpUjJ.XO'l  ^ LiC.  muris; 
la  chiufa  v’aggiunfe  in  irargine  per  maggiore  fpiega» 
zione  ey  , cioè  in:  quefVa  chiòfa  cacciata  nel  tefto  fe- 
ce ridondare  il  vdrfo  d’  una  fillaba;  Per  rimediare 
a quello  male  accorciarono  nelle  fìampe  la  parala 
tnuriS  in  SpyfiX(TlV  0 Cperihus\  c quclto 
sbaglio  fu  lèguito  ancora  dal  traduttore  brino  ad  veibiim' 
é cosi  venne  intrufa  una  vocè  lontana,  in  cambiodcJla 
pròpria.  Si  rimediava  a tutto  con  levar  di  mèzzo  quell* 
ty  , come  hò  fatto  io» 
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Si  rattcnne  , benché  voUndo  andare  » 
Come  s*  averte  dato  nelle  fecche . 

Onde  una  fcuie  alcun  di  grave  filo 
A dritto  alzando , quelle  Engrauli  fcòrte 
Nè  col  ferro -taglio  tutta  la  fchiéra  , 

Ma  partì  brève  della  greggia  parte. 

Di  quella  ne  tronco  la  (cure  il  capo; 

La  coda  mozzò  a quella  ; è quella  mèzza 
Miète;  è l’altra  tuttaquanta  uccife . 

Cófa  a veder  mefchina  , lagrirnevole  ! 
Simili  a*  còrpi  miferi  di  mòrti. 

Quelle  né  pur  così  fi  fmenticaro. 

Nè  abbandonar,  tenendo  il  pròpio  laccio: 
Tal  tra  lor  chiòdo  vièn  commertb , è faldo 
Éd  alcun  colle  man,  qual  fonda  arena 
Prendèndo  ,(/>)  mieterà  tra  quelli  pefci. 
Quelle  quando  s*  avvifano  i Pefcanti 
Ertère  tra  di  lor  cadute  llrette , , 

L’abbraccian  volentiér  con  cave  , é fpafc 
Reti,  èd  a’  lidi  molta  menan  caccia 
Senza  fatica:  è tutti  i vali  d’Apue, 

É le  barchette  colmano,  è fu’ lidi 

Pro- 

[a]  mieterà , cioè  raccoglierà . vedi  fopra  a su.  (b). 


i 
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Profondi  adunan  mafle , é (a)  d’infinita 
Preda,  diluvio,  quale  i lavoranti , 
Recato  a fin  di  Cèrere  il  travaglio, 
Co’  vènti  difpulando,  è co’ (^)  terréftri 
Rèmi , deir  ajà  ben  fpianata  , è tonda 
In  mèzzo,  molto  frutto  ammonticaro; 

A 

E corona  per  tutto  ftramoggiante 
'Ricevitrice  del  frumento,  dentro 
L’aja  s’imbianca:  così  allor  ricolmo 
Dall’  Apue  innumerabili  (c)  il  ciglione 
Del  lido  prèlTo  il  mare  sì  s*  imbianca. 

Le 


(al  d*  infinìt*  prèda  dUuzìo  . Il  téfto 

. ima  caccia  a fufone  : manièra  ufata  daGio- 
van  Villani  ; dal  Franzefe  a foìftn  . Prèda  , opima  fpo^ 
Ha . Diluirio  (ì  dice  ancora  da  noi  per  una  abbondanza 
grande  . come  , guefto  anno  dt’  tordi  ce  «’  t un  diluvio  ; 
contrario  di  quel  che  notò  il  Senator  Piér  Vettori  nel* 
Je  fue  varie  Lezioni  : una  fpruzzaglia,  per  efémplo  di 
Cedrati , cioè  , pòca  quantità. 

(bl  terrèfirì  rèmi'  cioè  le  Prf/e, dette  così  dalla  figura  fi* 
mile . 

(c]  il  ciglione  il  Greco  dice  Opbrys,  cioè  ciglio,  ' 
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Le  razze  delle  (a)  Palamite  fono 

Stirpe  del  mare  Euflìno  ; ù fon  (ù)  Lucine 
Della  Toiina  dolente.  pCichè  quelle, 

U*  sbocca  la  Meòtide  nel  mare , . 
Adunate  alla  fóce  del  padùle, 

É deU’acquofc  canne,  delle  dòglie  . 

Si  rannnentaro  trayagliofe , é quante 
Uòva  trovano,  a corfa  sì  le  mangiano, 
è quelle  , che , flan  traile  canne,  é giunchi. 
Gregge  di  Palamite,  (f)la  ftagione 

Par- 

[al  Palttm'ite.  Pelamìdes , 'Tonni  piccoli. 

qnaG  che  fappiano  di  fango  . ha  fatto  Ja  paròla 
Jiòllra  Palanùte.  Nc  ì nuòvo  quefto.pòiché 
ha  fatto  Trigl  a , che  i Latini  altramente  dicono 
' mallus.  è fiv^osv  ^ che  è un  foprannoine  del  Mug- 
gine, detto  dalla  lua  muccellaggine  » in  alcuni  luòghi 
della  Tofeana  ? detto  Pefee  A!az.zone. 

[hi  Lueint . vale  Itvatr'itl  . Lucina  lì  diceva  Diana 
per  far  venire  i parti  alla  luce,  è la  mcdellma  anche 
medefimamenre  da  dal  far  venir  fuòra 

i parti . qui  e detto  per  prjJt,  ò /aw , che  fi  dicone 
anco  in  Greco  dogHe  . 

le]  La  fiagiom  partoiijce  . TéKSV  . LtC.  fiiita  din,  onde 
e detta  la  ftagione,  é le  cófe  fisgionate,  cioè  di  fta- 
" gìone  , cioè  mature  ,'  maturate  . qui  la  flagiane  vuol 
dire  il  tempo  del  parto  maturo;  quel  determinato  tém* 
po  deli’  anno  , [anni  temfefias  ) in  cui  figliano  • 
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Partorifce  ; éd  allor,  che  quefte  l’  onda 
In  prima  aflaggiano,  é d’andar  fi  prò  vano» 
É alla  comun  del  mar  navigazione 
Si  ftudiano  , né  vòglion  ftar  laddove 
Nacquer,  benché  di  pòco  tempo  fièno. 
Un  Tracio  fondo  avvi  di  mar,  cui  dicono 
Éflere  nel  retaggio  di  Nettunno 
Profondiflìmo  ; quindi  Nero  chiamafi: 

Né  fopra  lui  falcano  tròppo  i vénti 
, Arroganti , é gagliardi;  Or  dentro  a quello 
Son  fott*  acqua  afcondigli  aflài  bén  cupi  ^ 
Motofi,  imniénfi;  ove  fi  partorifeono 
Molte  cófe , eh*  a i pefei  piccolini 
Accrefeon  ménfe  : ivi  le  vie  primière 
A i (tt)  frefehi  feiami  fon. di  Palamite; 

Che 

(al  frefebi  feiami . Le  adunanze  di  pefei  qui  le  chiama 
feiami,  detto  dal  latino  examini  quafi  axagminM,  dillo 
ufeire  a manièra  d’  efército*  Gt.  €(T^0i . forfè  da 
£S’tévu<;  dall’  entrare  ne’  loro  alberghi  : nome  proprio 
delle  ragunate  delle  pecchie,  .è  qui  fopra  le  chiama 
gregge  àyÉXciC  XTt'Ò  ToO  uy£<r^M . toqttodagautm 
iucantur-.  lochè  è pròprio  delle  Pècore*.  Orazio 
Ownt  qi/um  Proteus  pecus  egit  altes 
Vifere  monte s 
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Che  fu  tutti  i marini , (a)  d’ una  fanta 
Ragione  abbòrron  la  fièra  tempèfia: 
Póich’alle  Palamite  la  tempèfta 
Smórza  il  lume  degli  tìcchi  : onde  caggéndo 
■ Del  mar  nelle  fiancate  d’  ampia  villa 

, Sì  vi  foggiornano  ; é crefciute  (lannovi 

La  vaga  primavèra  : ivi  anco  a loro 

Defio  di  lètto  fi  matura , è compie . 

É pregne  indietro  tornan  di  bèl  nuòvo 

Al  patrio  flutto , è pongon  giù  la  pena 

Dell’  utero;  è full*  onda  del  paflaggio 

Nero  profonda , fan  di  quelle  caccia 

I Traci  in  la  llagion  cruda  delVèrno. 

fòrte  caccia,  è inamena,  fotto  Itile 

D’o- 

[al  i'tina  ftnt»  ragione  ec.  il  téfto  TèpiUd’lQV  aAACi)!/ 
ElvaAloeV  . quali  • f ìi  fantamente  degli  altri  pelei  ; 
ciò?  t>ià  ftlennetnentf  ; poiché  le  còfe  fante  fono 
grandi  .foiénni:  così  dichiamo  noi:  h/efìonart  uno  di 
una  entità  ragicne . cioè  d*  una  gran  manièra  ; con  bafto- 
jiate  fudiccicioé  , che  fanno  lividi  ; che  gli  Spagnuóli 
dirébbero  rezios  palot,  baftonare  da  Re  . Auri  fatta  famet, 
che  in  mSdo  ballo  diremmo  èiTcre  di  quella  fagrata  t 
ciò?  immènfa.  Monte  di  Dio  nella  Scrittura  vale  , mon- 
te alto,  grande.  Gl’lnglefi dicono èTivr  gl*fo  il  vafoda 
far  acqua  ••  cioè  bicchier  règio  , cioè  grande . 
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D*  oftilità  fanguigno,  é fotto  fòrte 
Salvatica  di  mòrte.  Avvi  una  cèrta 
> Corta, ma  di  groflezza.pur  grandiflìma. 
Gagliarda  trave  , quanto  un  braccio,  lunga, 
É in  cima , molta  fufìon  di  piombo  ; 

Molte  punte  di  fèrro  , di  tre  dènti , 
Attaccate  vi  fono,  una,  é pòi  l*  altra: 
Una  fune  bén  lunga  , é ben  attòrta 
Valle  attorno;  è con  trave  navigando, 
Ov*^  il  cammin  del  mare  profondi/Iìmo, 
Nel  bruno  fondo  gittano  a gran  fòrza 
Giù  fotto,  (<») la  polTénte  gagliardia 
Del  fondo  d 11*  abéte  ; é tòfto  in  voga 
Studiandoli,  è (^)  col  piombo  dicbinando, 

B b É,col 

fa]  /*  pejtlnte  gaflitrd'tit  Del  fènde  itti*  abéte  .cioè  quella  trave 
d*  abéte  ■ Perifraiì . come  l*  Etctllénzs  d*  Bnfs  , h fòrza 
i'Uretle,  in  veccdi£»fai  éd  ErteU  prèiTo Omero.  So- 
no (lato  fui  réfto  > che  dice 

et^àiitou  Kpar^pév  aS'po; . 

[bi  tot  f lembo  diebìnando , cioè  andando  in  giù  la  detta  trave 
col  pefo  del  piombo:  il  tèfto  KCCrat^eTréi,  Latino 
éforfum  vergtnt . 
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É col  fèrro  , (j)  nelPultìme  radici 
Del  mar  viene  agitata»  ove  le  frali 
Palamite  ne  batte  lì  tra  ’l  fango 
Acquattate;  ih)  è sì  prefe,  è sì  foróe 
Quanto  trovò  , me fc bino  duòlo  : è quegli 
Velocemente  traflbnle  , cacciate 
Intorno  al  fèrro , è palpitanti  in  guifa 
Miferabil  pe’  fèrrei  dolori . 

Quelle  uòm  veggéndo,bénche  fi  èro  in  cuòre* 

, Compatiralle  per  la  fventurata 

Caccia , 

fai  Utin  mlùme  radici  dtl  mar  t?  VSÌxTdt  «Abj  • 

Vedi  fopra  alla  pag.  zìi  lét.  (a) 

tb)  E s't  preft  t S s)  foròe , tc.  dopo  che  ha  detto  di  fopra  • 
idei  iruu»  fondo  fittati*, è viént  agitata, è ne  ^af/«;pa(Taggio  da] 
tèmpo  prefénre  al  polFato . Né  dèe  recar  maraviglia,  che 
una  narrazione  di  còla  come  prefénte,  fi  faccia  per 
éofalì,  éd  energia  di  parlarci  già  palTara;  é che  una 
palTata  » per  porla  più  fotco  gli  occhi,  li  rappref  nti  « 
come  pref'  nte.  11  Poèta  fa  in  cèrto  mòdo  da  Dome- 
neddio  , ai  quale  tutti  i tèmpi  fon  prefénti,  come 
divinamente  dice  il  nòftro  Dante.  Apprèflbi  Profèti 
Ebrèi  le  còfe  future  fi  efprimono,  come  pafiare;  é 
queOo  trapafiàre  da  un  tèmpo  all’  altro  riéne  varietà, 
è bizzarria , éd  eleganza , è grazia  eziandio  • è fran* 
chezza  di  fpirico;  èd  é una  magia  » èd  incantefim« 
poètico . 
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Caccia , è mòrte  ; pòichèdt  quella  i fianchi 
Punta  d*  afta  pafsò;  é conficcónnc 
Di  quefta  il  capo  Io  veloce  ftrale* 

Ferita  fulla  coda  una  rimafè  : 

£ dell*  altra  la  pancia  , é pur  d*un*  altra 
Chiappò  le  fpalie  (a>)  il  violènto  Marte: 

É Un*  altra  fu  trafitta  in  mèzzo  al  calTo* 
Come  allorché  fornito  il  marziale 
Tumulto  > dalla  polve  fottraéndo, 

£ dal  fangue  gli  uccifi  dalle  lance 
I fuòi  compagni  mandano  (b)  a focolb 
LectO)  piangendo:  è molte  > è varie  a i còrpi 

B b 2 De* 

fai  *7  Vi»lfmt9  Martt.  do?  il  fèrro.  11  Vino,  i »1  Fuòco 
da’  Poèti  fii  difegnato  fotto  il  nome  di  Bacc$^  è quello 
di  VulcMMo.  Tibullo: 

tmfora  BaceU,. 

Plauto  nell*  Aniictione:  in  cvm»  /tr».  Così 

préffo  i Poèti  Gréci,  Cccomeappréffoi  Chimici» Ai», 
cioè  Mnnt^  lignifica  il  férr»  . 

IbìAficofo^ftto.  èvi/ìjp  èi  TvpoeffffSCv . Vuòldire  la 
Phrs , cioè  catafta  di  legno  accelà , ini  cui  fecondo  il 
fito  degli  antichi  fi  bruciavano  i mòrti.  Lat.  rcgnrn 
Da  Stazio  Lib.Vf.  della  Tebaide.  quefta  cato^ 
C®  funerale  accefa*  è detta  dtuHwttus  flémwuu  /afcs. 

(»èft9  d0ttnét9  nlln  fnnirté  fuiwup  • 


/ 
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De’  mòrti  piaghe,  è abbondano  di  Matte 
Divérfi  colpi  : così  da  per  tutto  , 

(tf) Spiccan  le  piaghe  anco  alle  Palamite, 
Immagine  di  guèrra,  ai  pefeatori 
Amica . Altri  alio  ’ncontro  con  leggièri 
Lini  préndon  le  gènti  delle  imbèlli 
Palamite,  che  Tèmpre  per  lo  feuro , 
Pavèntan  efle  ciò  che  cade  in  mare  ; 

Éd  han  fpavènto  al  bujo,è  al  bu jo  préndonfi. 
Afflitte  per  lo  fondo,  è sbigottite. 

Che  reti  affai  leggièr  di  lièvi  lini 
Piantando , in  giro  vólgonle , con  fòrza 
(h)  Battendo  a rèmi  le  tèrga  del  mare  j 
É fan  fracaffo  colle  ftanghe  a corfa . 

Dal 

JpifM»  . iltèfte.  fT/TpeTTf/ . 

Ibi  n rèmi  le  tèrga  del  rMte  . Dante  Inf.  IX. 

Batteanfi  a palme , è gridava»  fi  alta . 
la  qual  forma  di  dire  il  Boccacci  , grande  amato- 

tci  ammirarore,  è comentatore  di  Dante,  inferì  nel 

fuo  famofo  Decameron,  novèlla  77.  Non^petèndo  pii 
la  vece  tenere , hauèndefi  a palme  cemjnciò  a gridarei 
In  Provenzale  la  voce  ah  vale  ; E a noi  appena  , 
adagio  vale  con  pena,  con  agio,  il  cominciamento  del- 
■ la  Cantica  nella  Gréca  verfione 
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Dal  rimbombante  balenare  , è ftrépico 
Spaventate  ne  fuggono  balzando  \ 

É van  di  vòglia  in  feno  al  lin  » che  fermo 
StalTene  quetamente  ; quello  un  tetto 
Éfler  credendo  da  Ilare  al  copèrto . 

Stolte  ! che  per  paura  del  romore , 
Entrano  nella  mòrte  : allora  quegli 
Cu*  giunchi  si  fi  (ludian  quinci , è quindi» 
La  rete  Tufo  ritraéndo  a i lidi. 

I giunchi  rimenarfi  elle  veggéndo» 

Vane  paure  avéndo , avviluppate 

Stan  quatte  ; é tutte  infiéme  rappallòttanfi. 
Molti  allor  farla  prèghi  a i cacciatori 
Iddìi  il  Gittator  di  reti , eh*  unqua 
Non  ifeappafle  alcuna  còfa  fuòre 
Del  lino»  né  che  alcuna  còfa  mòlTa 
Moftrafle  il  varco:  pòichè  fe  lo  fcòrgano 
Le  Palamite  > tòrto  tutte  fopra 

II  liève  lino  {a)  fogan  nel  profondo , 

B b 3 Èfenza 

(al  fog»H  nel  pr$fani9,  àit^TovTit  vanno  con  voga , con 
foga»  con  impeto»  <pvyii  con  furore  «con  impeto  • 
fèndo»  fcappando. 
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Ie  fenza  effètto  lafciano  la  preda* 

Che  fé  già  lornon  avrà  in  fdegno,  aIcUR9 
De*  Beati*  che  vagano  pe’I  mare» 

Speflb  fui  lido  tratte  fuór  dell*  umido 
Il  lin  lafciar  non  vògliono  » ma  ftanno 
Quatte  attaccate  alla  medefma  fune 
Molto  girante,  cosi  ancor  pe*  bófchi 
I montanini  cacciatori  prendono 
De’  Cèrvi  la  viltà  con  felice  arte» 

T utta  la  felva  coronando  a fune  ; 

É d’interno,  de*  lièvi  augèlli  l’ale 
Legano  ratte,  è quelli  ivi  guatando 
Temono  indarno  quello  fpauracchio  ; 

Nè  temerariamente  avvicinarli 
Air  alie  bramai!  sbigottiti,  iniìno 
Che  i cacciator  vegnèrido  non  li  prèndano. 
Éd  alcun  {a)  maiangon  nelle  marine 
Faccènde  dòtto,  èd  inventore  alluto 

Senza 

fa)  m»r*fgr«net  notatore,  che  va  lott» acqua,  dal 

Lat,  mergt,  ^ dal  Grec.  fono  così  derti  queftì* 

che  in  Lat.  lì  dicono  > dagli  uccèlli  così  chia> 

nati , Cioè  mérdngtm,  Lat.  mergì , é alCTOVC  dal  tuf« 
farli  deaero  1»  acqua,  nomaci  Tufo/i» 
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Senza  inganno  movéndo,  colle  fteflè 
Mani  i pefci  chiappò , come  per  tèrra 
Della  falfédin  varcando  il  cammino  > 

E ’l  Sargo  tremolante  di  paura  » 
è r imbèlle  Scièna  , ówero  Ombrina  * 

I Sarghi  impauriti  in  fròtta  in  fondo 
Del  mare,  rannodandoli  Gian  quatti» 

È fi  rivèrfan  1*  uno  fopra  1* altro, 
Attravèrfo  ruinando,  è colle  fpine  ' 
S’arricciano,  le  tèrgerà  piegando; 

Come  con  pali  da  per  tutto  folti 
Sièpe  faccènde  a una  rotonda  vigna  » 

I villani,  gran  pena  a i ladri  ; è nullo 
Entreria;  che  le  vie  tèngono  ì pali* 

Così  niun  li  piegherìa  a loro 
Apparecchiati , è pronti , né  la  mano 
Metterla  fufo:  che  le  nere  fpine 
FanlI  innanzi  arricciate,  qual  riparo 
Sotto  frequènti  ftagge;  ma  alcun  UòmO 
Con  maellria,  del  mar  fotte  ne*  fondi 
In  diligènza  tulferaflì;  è in  tutte 
Le  bande  intorno,  fpieranne  i Sarghi, 

Bb  4 Ove 

f 
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Ove  è di  lor  la  téfta,  é della  coda 
La  piegatura  ; è la  man  fopra  a i capi 
Gettando , è Tulle  fpine  , dolcemente 
Carezzerà,  é piegherà  pre^méndo: 

Ei  danno  tra  di  lor  così  confìtti, 

É laidi , confidati  Tu  gli  acuti 
Ripari  ; 1*  uòmo  allora  con  due  mani 
Alzando  quinci , e quindi , indietro  nuòta 
Fornito  il  gran  furtivo  fìio  lavoro. 

Dell*  Ombrina  di  fcògli  abitatrice 

Dacché  al  cuòre  ne  venne  lo  fpavénto , 
In  furia  fe  ne  va  alle  fpelonche , 

£ in  qualche  cava  buca  tonda , ò fòflà , 

Ó corre  fopra  le  marine  erbette , 

É umide  alghe;  che  non  cale  a lèi 
Di  copèrta , che  tutta  ricoprèndoU 
La  guardi  ; fol  di  cuftodire  il  capo 
Cerca;  è la  tèda  nafcondéndo,  è gli  òcchi. 
Non  vedéndo,  fi  crede  di  fuggire 
L*afialto  di  chi  vede,  qnal  feroce 
{a)  Carnivoro  Lion  fopravvegnéndo , 

^ Bufala 

£al  Ctnivcré  L«t.  mangiadore  di  cni- 

de  carni. 
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Bufala  in  bdfchi  , in  giù  torcéndo  il  capo* 
Gétcaiì  intorno  una  cuùòdia  vana  > 

Né  crede  d’éfler  vifta  , infino  a quando 
La  mortai  belva  fopra  lei  movéndo 
Non  (a)h  tartafla,é  mangia:  (b)  di  lèi  il  cuòre 
Ugual,  né  pièga  già  in  alcuna  parte 
La  téfta,  è fcappar  crede  anco  morènte* 
(r)  Così  di  Libia  la  pennuta  befiia 
Di  curvo  còllo  , ftoltamente  adòpra 
Tal  arte,  è l’arte  a lei  vana  riéfcc. 

Così  la  delicata  Ombrina  afcondefi 
Sotto  vane  fperanze;  è tòrto  quella 
Traendo  colle  palme  il  Predatore 
Ritorna  a galla,  è folleggiante  additala. 
Tanti  apparai  configli  , adoperati 
In  mare , del  mertiér  de*  pefcatori , 

E fo- 
la) Tértafi*  il  téfto  , cio?’lacera. 

ibi  Ui U cMÒrt  ugual,  ÒitoUoyfìo^  ilcìiòvedììèi^ 

cio^  della  Bufala»  ^ in  ripófo.  (la  come  flcuro,  è indice, 
ténce.  Orazio 

Atquam  memento  rebus  in  ardui t 
Servare  mentem,  nin  fgei-s  ac  benit. 

[cl  Cast  di  Lib'a  la  pennuta  'beftia 
Strutbitftmtlus  t Fairctincamméjlo  : Scruzzolo. 
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É fovra  tanti  pefci  amara  mòrte. 

Gli  altri  pòi  tutti  egual  deftino  giugne, 
Di(tf)  Nafle,  d’Ami,  è di  profonda  Rete, 
É di  colpo  di  (^) fiòcina,  che  fono 
Armi  dell’arte  a gli  uòmini  : éd  or  quefti 
Sotto  al  gl orno:or  quegli  altri  Efpero  prènde 
. UccifI , allora  quando  nel  primièro 
Crepufcol  della  nòtte  i pefcatori 
Il  fanale  accendéndo  , è maneggiando 
Leggiadro  fchifo , a’  pefci , che  flan  fermi 
Inviabile  adducono  deftino  .* 

Quei  della  (r)  Picea  alla  ben  graffa  fiamma 
Corron  ridendo  alla  barchetta  intorno , 

É videro  malvagio  Efpério  fuòco , 

Colpo  di  dura  fiòcina  incontrando. 

Avvi  di  cacciagione  un’  altra  legge 
A i tirator  venèfici  di  pefci  ; 

Che  inventar  centra  lor,  trifto  veneno, 

É préfta  mòrte  a i fen2a  piè  recaro . 

Quefti 

fai  vedi  alla  pag.  tgS»  létt.  (e) 

£bl  fiòcina  vedi  alla  pag.  296. 

IcJ  Picea  Latino  Picea  . Albero  della  Pece.  Greco 
TrevKtj.  Plinio,  farix  cioè  Carice  V.  il  Cefalpino  de 
plantis . 
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Quefti  primieramente  con  freq.uénti 
Gètti»  è ftangàce»  è colpi  ancor  di  rèmi 
In  un  ibi  luògo  còncavo  le  vili 
Schière  degli  animali  fenza  pièdi 
Cacciano  fotto  a nafcondigli  rpeill. 

Quei  corron  fotto  alle  incavate  gròtte; 

É quelli  intorno  da  tutte  le  bande 
Piantan  di  lini  bèn  munite  reti» 
Cerchiando»  come  ad  uòmini  nimici 
Volgendo  intorno  doppia  afpra  muraglia 
Di  piètra,  édallor  V uòm  » toglièndo  grafia 
Argilla  » è in  un  la  radica  , che  detta 
Pan  porcino  ne  vìèn  da*  medicanti , 
Rimenando  cosi  due  Torte  feo, 
è balzò  in  mare  fovra  i lini , è intorno 
Alle  lor  cavitadi , è nafcondigli 
Impiaftrò  de  i velen  d’  orrèndo  odore. 
Di  nimica  unzione  , è intrife  il  mare  ; 

A 

E quello  indiètro  andante  accolfe  il  Legno» 
Dopo  aver  preparati  afpri  veneni: 

É tòlto  quei  l’odor  malvagio  iniquo 
Pria  nelle  tane  affale,  è gli  òcchi  » è *I  capo , 

A 

E le 
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è le  mèmbra  fi  gravan  di  caligine  > 

Né  póflbno  più  ftar  nelle  cavèrne  ; 

Ma  travagliati , delle  gròtte  fuòri 
Vérfanfi:  è loro  il  mar  più  amaro  affai: 
Fòichè  tale  nell*  acqua  intrifo  è danno. 

E quefti,  come  carichi  dal  vino , 

Dal  mortifero  fiato  inebriati 

Giran  per  tiuto,è  non  han  luògo  alcuno 

Da  quella  pelli  lèn7a  efènte,  è fciòlto: 

Ed  a corfa  affrettandofi  , ne*  lini 

Gaggi ono  , fofpirando  fuòr  sbalzarne  ; 

Ma  niun  della  difpietata  fòrte 
È'fcioglimènto  , ó fcampo  : è con  affai 
Impeto , è falto  ondeggiano  affannando  ; 

E molto  corre  fovra  TAnfitrite 
Sbuffo  di  moribondi;  è allora  i pefci 
Fan  trillo  pianto;  è nietton  urla  , è llrida. 
É i pefcatori  fuòri,  de*  travagli 
‘ Godèndo,  fe  ne  Hanno  fenza  duòlo. 
Finché  filènzio  ingombri  il  mare,  ècèflino 
Lo  ftrépito  , èd  il  fòrte  alto  tumulto. 
Rendendo  Fangòfciofo  ultimo  fiato  . 

É d’in- 
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É d*  infiniti  allor  mòrti  la  turba 
Traggono, trapafTati  tutti  infìéme 
Per  la  comune  velenofa  mòrte. 

Come  allorché  contro  a’nimici , matte  - 
Pongan  le  gènti , in  vano  defìando 
D’  abbatter  la  città  , né  mai  rifinano 
Di  penfar  danni  , é oftilitadi  contro  : 

Ma  avvelenano  l’acqua  delle  fonti 
Di  veleno  mortale  ; é quei  che  fopra  • 
Sono  de*  torrioni,  travagliando 
Di  dura  fame  , é di  roiféria , é d’  acqua 
Inimica  , ediofo  , é Tozzo  fato 
Sóffi on  morèndo:  è tutta  la  cittade 
Di  cadaveri  s*  empie  : così  quelli 
Per  fòrte  orrènda,  è per  ofeura  mòrte 
{a)  Da  venèfici,  domi,  uòmin  perifcono . 

(*1  D4  vtnéfieì  * domi , uì,mìn  pirìfcwt.  il  Petrarca 
Dal  fiorir  qurfie , innanzi  témpot  tèmpii» 
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Uindi  udéndo  ragiona,  ó Re  del  Mondo 
Che  nulla  è imponibile  a’  Mortali 
Di  travagliar , non  fulla  (a)  terra  madre  , 

A 

E non 

£a]  Térr»  Madre , cioè  univerfal  producitrìce  ; chiamata 
negl»  Inni  attribuiti  ad  Orféo  TToti^flì^TUf  . Omnipareuf. 
Petrarca 

Tutti  tornate  all»  gran  Madre' tètra. 

Ovidio 

Ofiafue  pafl  frgim  magaaejaSate  par  enti t : 
foggiungéndo  il  medefìmo 

Magna  Parens  terra  ejl  ; lapidei  in  etrpare  terrat  * 
OjT*  reot  dici  — — — ■ 
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E non  del -mare  per  lo  vafto  feno. 

Ma  alcun  di  vero,  gli  uòmini  produflc 
Somigliante  prolapia  de’  Beati , 

É peggior  diede  lor  la  robuftezza; 

Ó fuffe  di  Japeto  la  pròle , 

L*  affai  favio  Prometeo  > che  fe  queffa 
Razza,  d’una  fembianza  co*  Beati , 
Incorporando  coll’  acqua  la  terra, 

{a)  É il  cuòr  unfe  coll’  unto  degli  Dèi. 

Ó della  fanie  ufeiti  fiam  divina 
De’  Titani;  che  nulla  è a gli  uòmin  fopra, 
Fuòr  degl*  Iddìi , é folo  agl'  Immortali 
Cederem . Quanti  mai  perle  montagne. 
Fòrza  intrèpida  avénti  altière  belve, 

Spèhfe 

£<ll  E ilcuhr  uvfectlp  unto  digli  Dei.  0rc?jr  %')(^pi(rev  C£À0l^, 
Jl  cuore  è princfpal  parte  dell’  Uòmo  , è da  quel  ftn- 
gulgno  punto , che  fi  vede  nel  torlo  dell’  uòvo , chia- 
inato  pffwfc  j'altnnte  è originato  il  mòto,  lo  fpirito,  6 
la  vita  dell’  animale;  é cosi  nella  fua  fabbrica  vlén 
confiderato  fingolarmente . Orazio 
— et  fertur  infami  leonis 
VhH  (Imaebo  apptfuijft  uoftro  , 

<^efio  diffe  • creiéndolo  refidénza  dell’  anima , met- 
tendoci 1’  unzione  divina;  cioè,  lo  fpirito,  l’aura 
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Spenfe  il  Mortale  ; é quante  mai  famiglie 
D*  augèlli  nelle  nuvole , è per  1’  aere 
Guizzanti  prefe  ; benché  umil  terréftre 
Egli  abbia  la  perfona!  né  il  Lione 
Dairèfler  domo,  liberò  la  p6flà:  ' 

Né  1*  Aquila  falvò , ventofa  d’ ale 
Foga  ; ma  ancora  l*  Indiana  Belva 
Di  negro  nafo , fterminato  póndo 
Piegar*  gravando  a fòrza , é fotto  al  giogo 
Pofer,quai  Muli , a lavorare , é trarre  . 

Le  Balene,  é i Cetacei,  quanti  imménli 
Nutronfi  pe* canali  di  Nettunno, 

Io  non  peggiori  dico  il  mar  produrre 
De’  crudivori  figli  della  tèrra  j 
Ma  in  poffanza  paflangli , éd  in  mòle 
Gli  fconci , è fmifurati  del  mar  Moftri . 

Di  Teftuggini  razza  è in  tèrra  ferma, 

Nè  alcuna  fòrza,  ó alcuna  offefa  fanno j 
Ma  alla  marina  Tartaruga  incontra^ 

Non  troppo  franco  alcun  verrà  nell’ onde. 
Son  nella  tèrpa  di  feroci  Cani  ; 

Ma  co*  Cani  di  mar , nullo  per  cèrto 

C c Dir- 
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Difputeria  la  fvergognata  fòrza. 

Delle  Pantere  della  tèrra  il  mòrfb 
E’  mortai  ; ma  di  mar  fon  più  terribili  f 
Le  Tróje  ancor  camminan  falla  terra  ; 
Ma  molto  fon  più  rigide  ne*  flutti. 

De*  Pecorari  i Beccatelli  fono 
Diméftico  beftiame  ; ma  del  mare 
Chi  a’  Becchi  preflb  fia,  non  proveragU 
Manfuéti . é qual  Cinghiai  cotanta  fòrza 
Pòrta  mai,  quanto  gl*  intoccabil  Lamni? 
È qual"  s’ accènde  del  Lione  in  mente 
Gagliardia,  che  pareggi  quella  appunto 
Dell’ orrènde  Zighène?  è la  tremènda 
Fòca,  anco  nel  Aiòlo,  le  chiomanti 
Orfe  temono,  è sì  fi  raccapricciano, 
è venèndo  alle  man,  rèftano  uccife  » 

A Belve  così  fatte  è il  mare  a cuòre. 

Pur  anco  a loro  efcogitàro  grave 
Danno  la  gènte  invitta  de’  Mortali  , 

É muòjono' per  man  de*  Pcfcatori. 
Quando  alla  guèrra  van  delle  Balene, 
Della  caccia  dirò  il  grave  affanno. 

Or 
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Or  udite  benigni  (a)  Imperadori , 

Celeftiali  fortezze  della  tèrra. 

Balene  crefcon  colà  in  mézzo  a’  mari , 
Sterminate , é molti/fime  ; dal  mare 
Quelfe  non  véngon  fu  per  molto  tèmpo; 
Ma'  giù  Torto  , del  raar  le  fondamenta 
Tèngon  per  la  pelante  lor  grolìezza . 
Impazzan  per  la  cruda  di  mangiare 
Rabbia»  Tèmpre  famèliche  , è, non  mai 
Rallentando  il  furor  del  fièit)  vèntre. 

r 

Che  qual  fia  cibo  cosi  grande  mai, 

Ch’  empia  della  grati. pancia  il  cièco  Caos? 
Che  Tatolli  di  lor  l*  afpra  mafcèlla? 

Elle  ftefie  tra  loro  ancóra  Tpèrgonli»  ' 

La  migliore  uccidèndo  la  peggióre  » 
è l*una  all’altra  fon  mangiare  , è mènfe. 
Sovènte  anco  alle  navi  incontra  andando 
Menan  fpavènto  » là  pel  mare  ETpério 
D’Ibèria,  u*  per  Io  più,  delTOccàno 
Vicin  laTciate  l*  acque  TmiTuratc  , 

Si  raggirdn  » Tembianti  a grò  Uè  navi 

C c 2 Da 

tal  Imptradori,  ciò?  il  Padre  Antonino»  é il  Figliuòlo* 
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Da  venti  rèmi!  è prèflb  ai  lido  ancora' 
Sovènte  efTe  ne  giungono  fmarrite 
Nel  vicin  fondo  > quando  alcuno  incontra 
Loro  armato  ne  fia:  è a tutte  Fière 
Del  mar  fupérbe , è moftruole  » fono 
(Salvo  i Cani  ) fentiérì  per  gravofe 
Mèmbra  non  tròppo  già  battuti,  6 triti. 
Pòlchè  lungi  non  vedono,  né  tutto 
Il  mar  pafleggian  cardie  di  gran  mòle» 

Ed  affai  tardo  pòrtanfi  volgèndo. 

Però  tutte  convòja  un  piccol  pefce 
A veder,  còrpo  lungo,  è fottìi  coda, 
Eminènte , che  avanti , in  mare  è fcòrta, 
Accennando;  però  detto  èia  Guida. 

É alla  Balena  fieramente  8 caro , 

Éd  amico,  è compagno,  è buòna  guardia; 
É la  guida, ov*ei  vuòle  , agevolmente. 
Che  a quel  fol  pefce  fido  ella  vién  diètro. 
Fido  ognora  egli  tiene  1*  intellètto , 

A lèi  prèflb  s*  aggira  ; è a gli  òcchi  apprèfib 
Stènde  la  coda,  che  ciafcuna  còfa 
A lèi  ne  dice  ; fé  fi  puòte  alcuna 

Cac' 
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Caccia  fare;  6, victn  forge  alcun  danno', 

0 piccola  è dell’acqua  l’abbondanza. 

Cui  fchivarc  è migliore  ;é  tutto,  affai 
Veracemente  quella  coda  infegna. 

Come  fe  voce  aveffe  ; é quel  dell’  acqua 
P6ndo  ubbidifce  ; poiché  quello  pefce 
E*  alla  belva  difenfore , é duce  , 

E orecchi , é lume  ; òde  con  quello  ; é vede 
Con  quello , concedendo  a lui  le  briglie 

A cullodire  della  pròpria  vita. 

> 

Qual  fanciullo  carezza  il  vecchio  Padre 
Co’  penlìér  governanti  la  vecchiezza , - 
Del  nodrire  pagando  le  mercedi, 

É ‘quello  inlìebolito  delie  mèmbra, 

É degli  òcchi , con  lludio  maneggiando  , 

L*  abbraccia,  é per  le  vie  la  mano  pòrge , 
E in  tutte  Pópre  aita;  é al  padre  i figli 
Invecchiato , valor  fono  novèllo  . 

(tf)  Cosi  quel  pefce  per  amore  ftrigne 
Del  mar  la  fièra  morditrice  belila, 

C c 3 Qual 

[aj  Cosìqutlpefee  peramore  ftrigne  i Gt;  TSptTTVTffSt  . ecm- 
pleUitur , ampliM/ttnr,  abbraccia* 

1 
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Qual  con  fren  di  timon  nave  guidando  . 

Ó che  dal  fuo  primiero  nafcimento 
Sangue  Torti  connaturale  ad  efla, 

O che  amica  la  fa  di  fuo  talento. 

Che  della  fòrza , ò pur  della  datura 
Non  I tanto  il  gran  pròi  quanto  del  fenno. 
La  ftòlida  fortezza  é in  tutto  vana; 

É un  gran  colóffo  Tpeoto  viéne,  ó falvo 
Da  piccol  uòmo  di  faviezza  armato* 

. Pòich’  una  non  toccabile  Balena, 

É dì  membra  sformate,  un  mefchin  pefce 
Poni»  davanti  in  fua  difefa,  e guida. 
Pero  primieramente  uòm  prènda  il  pelea 
Guida,  è fpiòn,  per  via  di  fòrza,  éd’efca 
Ingannevol  coll’ amo;  eh’ altramente, 
Vivéndo  quello,  non  verrai  giammai 
Ad  uccider  la  beftia;  és’egliè  mòrto, 
Più  .veloce  fia  il  giuòco,  è la  battaglia; 
Ch’  ella  allor  più  non  fa  veracemente 
Né  del  mar  violaceo  le  vie , 

Né  la  vicina  fa  Icanfar  feiagura; 

Ma  qual  nave  da  carico , perito 

II 
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Il  FUÒCO,  così  vaflen  ftnarrlta,  • 
Incuftodita,  difperata  , dove 
L’azzurra  acqua  conduce, é a tenebrofl 
Portata  viene  , é incògniti  fentiéri  > 
Vedova  del  cocchiér  foccorritore  : 

Batte  in  fcògli  fovénte,  è in  lidi  errando  5 
Tal  fopra  agli  òcchi  a lèi  caligin  vola. 
Adunque  allor  con  cèleri  penfiéri 
Studianfi  alla  fatica  della  caccia 

I pefcanti , a i Beati  fupplicando , 

Che  uccifori  di  Balene  prèndano  ' ^ 

II  dolorofo  moftro.d’  Anfitrite. , 

Come  allor  quando  poderofa  fchièra 
Di  nimici,di  furto  s’avvicina' 

A gli  avverfarj  in  fulla  mézza  nòtte, 
Coglièndo  il  tèmpo , èd  a dormir  le  guardie 
Trovò  alle  pòrte  per  favor  di  Marte,  . 

È imbattèndofi  uccifele , indi  pòfcia 
Alla  fortezza , èd  alla  ftefla  Ròcca 

(a)  Arditi  volan , del  fuòco  lo  ftrale, 

^ ^ C c 4 P^}\^ 

[aj  Arditi  volan , cioè  la  poderofa  fchicta  de’  ninaici: 
pdichè  fchièra  c nome  collettivo,  il  quale  per^natura 
s’accòrda  col  plurale,  è fenoli  altro  arditi  può  refe- 
rirll  a’  nimici. 
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Della  città  fterminio,  è de*  palagi 
Ben  fatti  tòrchio  ftruggitor,  recando: 

Così  arditamente  il  pefcatore 
Efército  s*  affanna  allóra  centra 
La  non  difefa  belva,  .uccifo  efTéndo 
11  direttore.  Ora  di  quefla  in  prima 
Divifan  nella  mente,  é pélo*,  é mòle. 
Quelli  fono  i legnali  delle  mèmbra.  ■ 

Che  fe  co*  gorghi  ognor  del  mar  girando, 
Un  tantin  fpiinti  moftrando  la  fchiéna, 

É cima  della  creila , cèrto  è quella 
Grande ,~  èd  efimia , pòfciachè  il  mare 
Non  la 'pòrta  levando  sì  di  liève. 

S*  alcuna  parte  della  fpalla  appare  , 

Non  tanta  mòle  addita,  pòichè  lièvi  , 
Sono  le  vie  a*  più  piccoli,  è frali. 

A lor  la  lènza  commelTa  con  fòrti 
Nòdi  di  funi  in  varj  giri  attòrti 
É*  fatta,  còme  un  canapo  di  nave 
Nè  piccola,  nè  grande:  è la  lunghezza 
Si  dillènde  alla  caccia  foihcènte. 

Amo 
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(/i)  Amo  gagliardo  è fabbricato  in(i')fpórti 

Scambievoli  di  punte  ; raffilato 

Da  due  bande»  talché  é volger  fcóglio, 

( É paflàre  una  rupe  egli  potria. 

Tanto  per  coprir  Pafpra  curvatura, 

Che  l’apertura,  le  cime  del  negro 
Amo  cigne  girevole  catena, 

Fòrte,  fèrrea,  onde  orribile  foftènga 
Di  denti  fòrza,  è della  bocca  punte. 

In  mèzzo  al  laccio  cerchi , come  ruòte, 
Fitti  tra  loro  fabbricati  fono. 

Che  le  frequènti  ratténgon  rivòlte , 

No*l  pefce  fquarci  1*  ingannevol  fèrro, 
Continuo  infanguìnandol  con  dolori 
Mortali;  ma  girando,  è rigirando 

Ri- 

(a]  y^mo  gatflitrdo  tt.  fe  qned’amo  da  Baienei  qui  dif* 
fufamente  defcritto  fino  al  vérfo  Tr\(io  apparecchiau,  fi 
trovalle  a fotta  in  qualche  antico  ballonliévo,  illuftre» 
rcbbe  molto  quello  pafl'o  ; perchè  ciò  non  fi  trova  hd 
feguito  le  paróle  della  defcrizione  alla  mèglio . Per 
fare  intèndere  cófe  di  quella  fórra  è più  efficace  1« 
villa,  che  l’udito,  il  difigno  . che  le  paróle. 

Ib) /pflr/i  . Lat  proje(la,proj((lurat , QÒit  c\\t 

fpórgono  in  fuOra  dalle  paréti. 
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Rivolga  intorno  P intrecciato  laccio , 
Trillo  apparecchiasi  nell’  amo  convito  , 
Un  ne‘j;ro  imménfo  fegato  di  Tóro^ 

6 una  fpalla  di  Tòro,  che  s’aggiufti 

Del  convitato  alle  mafcélle  valle . 

« 

Or  molte  di  confèrva  a i cacciatori . 
S’arruótan,  come  per  ufo  di  Marte, 

Punte  robulle , é (<*)  fiòcine  gagliarde  j 
Armi  falciite,  éd  affilate  fcure; 

É quanti  Tulle  ftrepitofe  incudini 
Magli  mai  fi  lavorano,  è m*artélli. 

Montati  fopra  bén  fpalmati  fchifi 
Rapidamente , é cheti  tra  di  loro 
Quanto  è duòpo , accennando  sì  feri  vanno 
È con  quièti  rèmi  dolcemente 
Il  mare  imbiasican,  fenza  fare  ftrèpito; 

Che  punto  non  accòrgafen’  la  gròfla 
Balena  , o sì  , fchifindo  fe  né  torni 
Sott’  acqua  infondo  , è fialorpena  indarno- 
Ma  quando  apprelTerannofi,  rivòlte 
Le  punte  in  guèrra,  allora  arditamente 

Dalla 

[al  Jiùt/Me , vedi' alla  pag.  29^.  alla  lètc.  (f). 
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Dalla  prua  alla  vada  belva  il  danno 
Ingannevol  gittaro  innanzi , è quella , 
Allorachè  vide  la  graffa  ménfa. 

Salta,  é Poccalione  non  trafcdra, 
Ubbidéndo  allo  fconcio  ingordo  vèntre  : 
É corréndo  afferri  la  curva  mòrte  ; 

È tófto  r amo  n*  inveflì,  d’acuto 
Fèrro  armato,  è rimafe  tra  le  punte 
Confìtta  : quella  dalla  piaga  in  cuòre 
Sollevata,  la  guancia  tutta  in  pria 
Sdegnata  vibra  , è la  dibatte  incontra. 
Bramando  di  fquarciar  la  fèrrea  fune; 

Ma  indarno  a lèi  s’allunga  la  fatica, 

É si  rinfòrza  indarno  : quindi  pòfcia 
Studiandoli  dolènte  con  feroci 
Dolori , fi  fommérge  ne’  profondi 
Seni  di  mar;  pero  bén  tòflo  tutta 
Abbandonan  la  lènza  i pefcadori  ; 

Che  non  han  fòrz;a  gli  uòmini  mai  tanta. 
Che  a trarre  fia  badante , è domar  lèi , 
Che  non  vuòle , gravofa  immènfa  bellia; 
,Che  agevolmente  loro  colle  ilefie 


t 
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Tavole  delle  navi  trarrla  in  fondo, 

Quando  prendefle  I*  impeto , é la  voga . 
Ma  bén  a lei,  tòfto  che  in  acqua  tuffali , 
Attaccati  alla  lenza, otri  bén  larghi 
Pièni  d*  umano  fiato  giù  ne  mandano  r 
Quella  per  li  dolori  fcoi  rucciata 
Delle  pèlli  non  cura,  è sì  le  tragge 
Centra  lor  vòglia  di  leggiér,  bramanti 
DelPeftrèma  del  mar  fchiuma  : ma  quando 
Col  cuòre  affaticato,  al  pavimento 
S*  accòfla , allor  s’arrèfta  fieramente 
Schiumante,  èd  affannata;  qual  cavallo. 
Che  fudor  faticofo  sì  fornio 
D’  ultima  méta,  è fotto  fanguinofa 
Schiuma  la  guancia  con  gli  obliqui  freni 
Sega;  è caldo  per  bocca  il  fiato  fpèrgefì: 
Ella  così  fòrte  anelando  pòfa*, 

Nè  gli  otri  a lèi,  bènch’  ella  il  brami,  in  fondo 
Permetton  flar,  ma  tòfto  fopra  affrettanfi , 
Éd  a galla  fi  muòvono,  dal  fiato 
Portati  in  alto;  è a lèi  vièn  altro  affanno. 
Allor  primieramente  ella  fi  mòve 

Colle 
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Colle  mafcelle  ad  una  inutil  foga, 

Vendicar  defiando  quelle  pelli, 

Che  la  traggono  indiètro  ; è quelle  volano, 
Nè  l’atténdon,  ma  fuggono,  fimili  - 
Ad  animai,  che  rigirando  fcanfinfi.' 

Ella  or  dolente  a ritornare  al  fondo 
Si  mette,  è molte  dà  girate,  è vòlte. 

Or  per  fòrza,  ora  nò,  traènte,  è tratta 
Quando  in  fu,quando  in  giù;  come  allor  quando 
I fegatori  d*  alberi , comune 
Pena  tra  lor  bactaglian  della  fega. 
Affaticando,  quando  una  carèna, 

O alcun  altro  fervigio  a’  naviganti 
Studianfì  di  fornire;  ambedue  l*  afpra 
Fòrza  dell*  appoggiato  fèrro,  addiètro 
Traggon  ; nè  fi  rivòlta  mai  la  fila  , 

De*  dènti  per  un  fol  fentièr  *,  fofpinta 
Quinci,  è quindi  ella  frange , è fega,  è Tèmpre 
Indiètro  é tratta;  così  traile  pèlli, 

È tra  la  fanguinofa  beftia  è briga  , 

Che  d*  ambedue  le  parti  e tratta  , è fpinta; 

É molta  fopra  ’l  mar  fputa  fanguigna 

Spuma 

» ✓ 
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Spuma , bollando  pe*  dolori , è mugghia 

Di  lèi  infuriata  fotte  V acqua 

(a)  Lo  sbuffo  ; è (b)  l*  acqua  a lèi  a ricorfojo  • 

(r)  S*anguftia:  tu  direftì  che  fott*  acqua 

Tutto  il  vapor  del  tempeftofo  'Bòrea 

Si  foggiornafle  ; {d)  .cotanto  sbuffare 

Il  fòrte  fpirto:  é folce  intorno  ai  gorghi 

En- 

[i]  Lo  sbuffo  , ee.  che  più  volgarmente  diciamo  sbruffa,  ' 
sfpfrgine  • fpruzzo . particolarmente  gettato  per  bocca  • 

6 pure  dall'armeggiamento  di  chi  nuota,  il  tgfto  dice 
<pÓa’yj(Jt,Ot  . Lat*  quali  exfufflaiio  , 

Ibi  E /’  acqua  é lei  a ricorfojo . Noi  diciamo  d*  un  gran 
bollore  ( quale  e quello  del  Mare  agitato , éd  in  tem* 
pt?fta . che  però  dicefi  in  Lat.  aeflus  maris  ) che  l’acqua 
bolle  a ricorfojo,  cioè  che  corre,  è ricorre:  cosi  fpie- 
gando  per  appunto  la  voce  portata  dal  tétto  àf/^OÀOi- 

(cj  S’angupia , cioè  fi  addlnfa  per  la  fcólla  « è per  li  rovéfei 
dell’ onde  coftrette  a dar  luògo  alla  marina  sformata 
beftia.  il  tòfio  TrepKTTéveTUt,  quantunque  la  fiefla  vo- 
ce voglia  'dire  sfmc  intorno  . 

[di  Cotanto  sbuff'are  tl  fòrte  fpirto . cioè  cotanto  sbuffai  l’in-  ‘ 
finito,  in  luògo  del  prefénte  dell’ indicativo . 

[e]  fi  folte  intorno  a sgorghi  Enfiati  , ee.  Parranno  quelle 
forfè  ad  alcuni  paròle , ma  fon  paròle , che  òperano, 
é fono  la  Vpb  0/jtjitóTWvd’ Ariftòtilc , ciò?  là  figura', 
che  pone  la  còfa  avanti  gli  occhi. 
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Enfiati  rigirandofi  (</)  le  vòlte- 
Curvano  P onde  del  divifo  tratto . 

Come  del  mare  Jònio  per  la  fóce, 

È del  Tirrèno  in  mèzzo  dello  Strettoi 
(&)Difcofcero  dirupo  fi  raggira. 

Dagli  anelici  fòrti  infuriato 
Di  Tifóne  ; è terribili  rivòlte  . 
Diftendèndofi  piègan  la  veloce 
Onda,  é tirata  da’fluflì,  è riflufiì 
La  cièca',  è negra  avvòlgefi  Cariddi: 

Così  allor  da  i refpir  della  Balena 
Sbuffante,  da  per  tutto  fiagellaco 

il  paefe 

lai  vòlte  t cioè  ie  voltate  , i rivolgimenti.  CTpo- 
(pitXiy'ys?  • 8 1*  andirivièni  • detti  così  dall’  an- 
date» è rivenire;  Così  le  Stròfe,  é 1’  Antiftràfe  in 
Pindaro,  fono  tèrmini  di  Ballo,  or  dalla  dèftra,  or 
dalla  (ìnifìra  ; cioè  vòlte,  è rivòlte,  alle  quali  feguiva 
lo  Epodo,  cioè  fopraccanzone , quando  il  Còro  balla- 
tote  fi  fermava  in  mèzzo. 

£b]  Difeofcefì  dirupo , ee.  Virg* 

pions,  una  montagna  d’acqua. 
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Il  pnefe  , (<»)  palèi  gira  di  Tèti. 

Qui  alcun  de*  feritor  de’  pefei , préffo 
Remando  colla  cava  fua  barchetta  ■ 

Darà  a tèrra,  è da  un  maflo  della  fplaggia 
La  lènza  attaccherà , tornando  tófto  : 

Qua- 

lal  PttlSi  gir*  di  Titl . il  rérto  (XÌ(T(rSTXt 

P*lèo  , frottolone  , quali  Poléo  da  ToAfTy, 
girare,  rivdigerfì:  onde  il  Pòlo,  voce  grèca.fu  laciniz* 
zara  da  Virgilio  vertex , ne’  cèlebri  véri! , eve  deferivo 
jU  Pòlo  Artico,  è Antartico 

Hic  xertex  nebts  fìmper  futUmis:  tt  Uhm 
Sub  ptdibus  Styx  *tra  videi,  manefque  propmdi. 
Dell’ innamorato,  che  per  cercar  la  Dama  , è vederla, 
gira  come  un  Palèo,  cosi  parla  Tibullo  mirabilmente 
l^amque  Agor  ut  per  plsna  citus  fot»  verbtre  turbo  ^ 
Quem  etler  ajfueta  verfat  ab  atte  puer . 

Il  Menrini  nella  fua  divina  Poètica  burla  un  Poèta» 
che  dica’i  Pianeti,  Palit  rotanti,  perchè  vi  é dell’ar* 
dire,  è della  improprietà:  Ma  dell’ onde  girantifì,  é 
xigiranrili  è molto  pròprio  il  dirli  Palèi , lìccome  dal 
monvar  fufo,  è faltare,  è impennarli  a guifa  di 
valli,  li  dicono  in  mòdo  ballo  Cavalloni { il  qual  md« 
do  ditirambicamenìre  innalzò,  è con  felice  audacia- 
nobilitò  il  dòtto  Rèdi,  dicèndo 

È falla  lizza  del  cerale»  /malto 
ICovalli  del  Maro  artanfi  in  giòjlra. 
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(^ualc  a*  {a)  poppefi  cavi  accomodando 
Nave,  é a travérfo  rilegando  fòrte. 

Ora  allor  quando  fazietà  ne  prènda  , 

Éd  èbbra  Ea  dal  dadi  la  mortai  belva, 
da  fatica  il  fièro  cuòr  barcólli, 
d*  afpra  Qiórte  la  bilancia  cada; 

L*  otro  il  primiér  fa  corre , di  vittórii 
Adavvìfar  la  fine,  a i predatori 
Fòrte  facèndo  il  cuòr  montare;  quale 
Tornante  fu  dalla  dolènte  guèrra 
Trombetta  in  bianche  vèfii , è in  lièta  faccia 
Ridènti  accòlgon  i compagni  fuòi, 

Éd  attorno  gli  fon , tòfto  d*  udire 
Novèlla  profperevole  attendéndo: 

Cosi  quelli  tenér  non  pón  la  giòja , 

Dal  profondo  venir  fufo  mirando 
Fèlle  di  buòna  nuòva  apportatrice  • 

D d Tan- 
fi] poppt/i  e*9i . il  tSfto  ‘rpvy^fkUio  campi 

della  Poppa;  iìccomc  projam, canapi  dejla  Prua,  gr^co* 
è latino  prora,  onde  derivò  Javocepr^Ì4  ,^rr  l’antcrior 
parte  di  chiccheflia.  Voci  antiche»  che  fi  rittOvaa* 
^ f rancefco  da  Barberino . 
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Tantófto  altri  otri  fpuntano , é dal  mar» 
Éfcono  fuór  traendo  il  gróflb  moltro  . 
Quella  3 tirata  maladetta  bcftia 
Centra  fua  vòglia , é nel  fuocuòr  crucciata 
Per  lo  travaglio  inlìéme,  è perla  piaga  a 
S*umfce  allor  de  i pefeator  V ardire* 
jÈ  le  barche  di  rèmi  ben  fornito 
Prèflb  caccian  vogando  a pid  potere» 
Molto  ftrépito,  è molto  per  lo  mare 
Strido  di  lor  ftudiantifi  rimbomba, 

É P un  r altro  a battaglia  confortantifl . - 
D*  uòmhi  diréfti  di  mirar  guerrièro 
Affanno;  tal  ne  i cuór  ftafli  fortezza* 

. Tanto  fracaflb,  è di  battaglia  ardore  . 

Lo  fcònccrtàto  allor  rimbombo  udendo 
Da  lungi  alcun  Capriro,  6d  u6m,che  invaile 
Govèrni  greggia  di  profonda  lana, 
ÒTagliator,  diftruggitor  del  pino, 

Ód  uòm,  che  fière  per  li  monti  uccida, 

S’ appréfla  al  lido , è al  mar , meravigliando , 
É ferm%  in  maflb  rilevato,  éd  alto 
La  fupèr^a  degli  uòmini  fatica 

D^iia 
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Della  marina  guèrra  mira  , è il  fine 
Della  mirabil  fpaventofa  caccia. 

Umido  Marte  inefiinguibil  quelli  ì 

Solleva;  or  Puno  traile  palme  vibra» 

É tridènte  maneggia  di  pefanti  « 

Punte  , altri  firale  d*  affilata  punta , 

É quefti  pòrtan  bén  adunca  falce  » 

Alcun  diflènde  (cure  da  due  tagli  : 

Tutti  hanno  affanno  ; è a tutti  armale  mani 
Di  fèrro  poderofa  afpra  mafcélla  : 
Colpifcono , ferifcon  d*  ogn*  intorno 
La  fièra  » dando  furiofa  caccia . 

Quella  obblia  la  fupèrba  fua  pofl^nza , 

Nè  più  vale  a fermar  » bènche  ne  *1  bramii 
Colle  ganafce  le  corrènti  navi; 

Ma  coir  urto  dell*  alie  ftramoggiante , 

É colla  fòrza  dell*  eflrèma  coda , 

Per  lo  mèzzo  zappando  il  fondo  fiòtto , 
jLenàvi  fa  alle  poppe  rinculare; 

I lavori  de*  rèmi , èd  il  valore 

Degli  uòmini  allo  *ndiètro  infragne,  è pièga, 

Qual  avrerfario  poderofo  vènto , 

Dd  Z Che 
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Che  rincontro  alle  prue  ravvolga  I*  onda . 

Di  coftorp  il  gridar  fòrte  rimbomba. 

Che  defian  travagliare , é il  mare  tutto 

Della  verfata  fanie  fi  macchia 

per  le  piaghe  mortali , è l’ infinita 

Onda  ribolle  del  cetàceo  fangue , . 

È l*  azzurra  falfédin  s*  invermiglia . 

Come  allorché  di  vérno  un  grò  fio  fiume 

Nell’  ondeggiante  golfo  difcendendo 

Da  pòggi» eh’ han  di  tèrra  rofia  guance. 

Nòta  fanguigna  avvòlgefi  coll’acqua 

Dal  corfo  fuo  menata , é fi  permifehia 

Coir  onde , è lungi  vién  l’acqua  vermiglia 

^ Dalla  rofia  terriccia  , è il  mare  ingombra 

Quafi  una  cèrta  marcia;  così  allora 

Tagliata  la  Balena  dagli  llrali  » 

{a)  11  cammino  s’ intride  di  vermigli 

Isboc- 

ta]  Il  cammino  $">  intrìde  di  vermiglf  ec,  fémbrerà  ad  al^ 
cuno  I che  per  avere  detto  pòco  fopra  : Acqua  vermiglia, 
è invermiglia  ^ non  il  dovefTe  tal  voce  ripetere  : Ma 
quefVa fuper dizione  non  aveano  i budni  antichi.  Qui 
fi  dice  èjtvQpOLlySTCit  rubefeit  fatum , è p&co 

lotto  SpvOpaivsTOif  vS'ccf  rahtfcit  aqua  : é talora  vo« 
Idndo  mutare  f lì  muta  in  p ggio»  d fi  feapabia  la 
voce  Con  una  non  tanto  propria  « 
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Isboccamenti  di  cetaceo  langne  ; 

Nelle  piaghe  attignendo  il  negro  fluflb, 
Sgoccianlo  , é ’l  mar  fi  mefcola  con  quelle . 
(t.)  Come  in  incèndio,  alto  fterminio  accefe» 
Allora  che  di  G’òve  per  flagello 

Ferifce  (Z»)  la  carena  il  mar-prfllrte 

Dd  3 Etèreo 

[a]  Cemf  in  incendio,  alto  flerrnhio  accefe  ,ec.  vudl  dire  it 
Po>?ta  » che  ficcome  nella  nave  tocca  dal  fulmine  i 5 
biueiata  da*  nimici  i fuòco  aggiunto  a fuòco  per 
di  fopra^  é per  di  fotto  forma  un  gròflb  incèndio: 
così  per  avventura  ì dolori  della  Balena  ferita  s’inaf- 
prifeono  dal  fangue  fetido  putrefatto  nella  fentinat 
é dallo  fteffo  mar  fièro  mefcolato con  quello,  éfivié- 
ne  a formare  per  cosi  dire  doppia  tempéfta . Nell»  ap- 
plicazioni, è ne»  rappòrti  delle  fimilitudinì  i Gtècì 
non  fono  cosi  efatti , nè  camminano  elle  Tèmpre  con 
quattro  pièdi , è con  precifa  proporzione  j è fe  la  paf- 
fano  per  cosi  dire  alia  grande,  onde  ciò  fa  un  non 
sò  che  di  ofeurità , ma  ofeurità  erudita  ; è fe  il  mio 
dire  non  c tròppo  ardito,  cercata,  vedi  Ermògene 
nell’  idèe  del  parlare  - 1’  applicazione  della  lìmiliru- 
dine*  come  fi  vede  nel  tcfto  , è affai  femplice,*èd ból- 
la io  rapportata  fedeliffimamente. 

£b]  là  carénà  il  mar-pafantt . 11  mar-pajfante  è comeùn 
epiteto  della  carèna  della  nave , come  una  fola  parò- 
la compoda  : ancorché  nel  grèco  fia  XQVTOif  à(ÀèflÒ0- 
fJiévyjv  in  due  paròle  i cioè  la  quai  fajfa  H mare , - 

lia  il  mare. 


I 


Digitized  by  Google 


411  DI  OPPIANO 

Etèreo  fòco , è lèi  fi  pafce  foga 
.Fultginofa  » che  di  mano  in  mano 
Dal  mare  permifchiato  con  olHli 
Faci  affrettando  più  , è più  s*  ingròllà  ; 
Così  di  quella  aggrava  i fièri  colpi  » 

É duòli , colla  fracida  fetènte 

Sentina , la  felvaggia  acqua . ora  quando 

Lèi  doma  da  dolori  affai  tagliènti 

Ornai  di  dura  mòrte  intorno  alPufcio 

La  Parca  porterà  ; allora  lèi 

Legata  a tèrra  traggono  glojofi  ; 

Éd  ella  3 tratta  contr*  al  fuo  talènto  > 
(<j)D* affai  punte*  quai  biette*  trapaffata, 

Accen« 


tal  punte  tquat  biette,  trupaputé  • il  Cxèco  'yèfi,(p0tif 
che  vaie  & cbiUdi,  è quelli,  che i Latini  dicono  Cu- 
nei , è da  noi  s’  appéllano  Biette  dal  Lati  no  Ve3is  ; è 
meritévolmente,  pòlche  il  Cuneo  non  è altro,  eh» 
due  Lève  oppofte.  che  hanno  lo  hypomòchlio,  6 fo« 
{légno  comune  nella  punta  : il  qual  Cuneo  battuto 
per  di  fopra  nel  fuo  largo , fa  una  ferita , è fquarcio 
grande,  perciocché  mette  a lèva  di  quà  ,èdi  là.  fic- 
candoli. è difeonrinuando le  parti  violentemente.  Se 
uno  per^  in  cambio  di  biette  vorrà  dir  Cbiòvi  per  me 
erh  integrum» 
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Accennando  la  fine  della  trifta 
Mòrte  col  barcollare  della  téfta  . 

Quei  di  vittòria  il  grande  Inno  feftanti. 
Remando  a tutta  voga,  almareintuònano , 
Sull*  andare  de*  rèmi , aria  veloce  . 

Come  allorché  fparito  il  marin  Marte, 

(a)  Navi  legando  , fopra  quelle  menano 
Uòmin  nimici  in  tutta  voga  a terra , 
Giubbilando , è con  grido  alto , é sfogato 
Di  vittòria  naval  cantano  il  viva  , - 

Accordato  fui  battere  de*  rèmi  > 

È quei  malgrado  loro , addolorati 
Van  co* nimici,  é feguon  loro  a fòrza: 
Così  quelli  del  mare  avvinto  il  nero 
Moftro  immòrtfo  mordace  , felleggiando 
A*  lidi  lo  conducon:  ma  allor  quando  , 

S*  accòlta  al  fuòl , mòrte  verace  eltréma 
Urtalo  , è dà  gli  ultimi  guizzi , é ’l  mare 

D d 4 Scar- 

[al  Navi  Uganda , rr-  àvx’l^Ci{lèltOt  . ci  s’intén- 

dc  I la  » * marinari  co’  Soldati . I Gréci  fuppr  • 
mono  talora  qiicfté  c6fc,  lafciandqlo  alU  fentafià  d«l 
licctote,  che  le  fupplifca. 
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Scarda fla  coll* orrènde  penne  Aie; 

Come  dintorno  a bén  erètto  altare  ' 
Augèllo  Iparnazzante  dalla  nera 
Stretta  di  mòrte . òh  lèi  lafla , mefchina  ! 
Che  bèn  multo  delia  di  gir  per  1*  onde  > 
Ma  di  virtute  a lèi  fciólta  $ la  pòlTa  , 

Né  punto  1* ubbidifcono  le  mèmbra. 

I Arafcinata  è al  Aiòlo , fieramente 
Movèndofi.  qual  ampia  corredata 
Mercantil.  nave  , cui  i marinari 
Traggano  Aifo  conducéfldo  a tèrra, 

II  verno  , a refpirar  dalla  fatica 

Di  camminar  per  mare  ; è gran  travaglio 
Tocca  a i nocchièri  : così  quelli  al  Aiòlo 
Menano  la  Balena  llerminata  ; 

Èd  empion  tutto  il  lido  delle  valle 
Sformate  mèmbra,  fovra  quel  fpiegate; 

É vién  dillefo  il  mòrto  orrèndo  in  villa, 
E di  lèi  fpènta , è fui  terren  caduta 
All*  orribil  cadavere  tremèndo 
L*uòmo  ancora  paventa  d*  accofiarfi* 
Quella,  che  più  non^,  teme,  è di  quella, 

Quan- 
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Qantunque  trapafiata , inorridifce 
Ai  dènti , che  fon  dentro  alle  mafcèlle 
Facéndo  cuòre  finalmente  unici 
S*  accòlgono  dintorno  , rimirando 
Con  iflupor , della  feroce  belva 
11  ruinofo  avanzo  : or  quelli  i crudi 
Ammirano  filar  delle  mafcélla» 

A 

Orride  zanne  , fconce  , fmifiirate. 
Come  filali , a tre  palchi  ingenerate  » 
Con  punte  T una  allato  all*  altra  fitte: 
Altri  del  molto  combattuto  moftro 
Palpano  le  ferite  in  lui  cavate 
Dal  fèrro  : è quegli  aguzza,  comè  prua, 
La  fpina  mira , con  ifpaventofi 
Pali  rizzata  : mira  altri  la  coda  : 

Il  vèntre  altri  rimira,  ampio  capace  , 

E la  tèda  feorgèndo  fmifurata  , 
Stupifeono  : èd  alcun  veggèndo  il  truce, 
È velenofo  nioflro  d’  Anfitrite , 

Uòmo,  che  più  trattennefl  in  terrèdri 
Soggiorni,  che  fu  quelli  delle  navi, 

A’  vicini  compagni  cosi  difle . 
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Terra  nutrice  cara,  tu  me  in  luce 
Producefti , é allevafti  con  terreno 
Alimento;  nel  tuo  grémbo  mimuòja. 
Quando  verrammi  incontra  il  dì  fatale . 
Le  faccènde  del  mar  fìén  benedette . 
Nettunno  adorerà»  ma  fulla  tèrra. 

{a)  Pòca  trave  non  mandimi  in  dure  ondes 
Né  per  l’aer  le  nubi  offéi-vi,  é i vénti; 

{b)  Che  de*  fiótti  del  mar  tanta  paura 

, Non 

Iti  pte»  travi  aan  mandimi  in  dare  onde . Giovenale  a prò* 
pòllco  di  chi  viaggia  per  mare  ufa  quella  efpreflione 
■ digitit  a morte  remotns 
Qnattnort  ae  feptem,  fi  fit  iatljfima  tarda, 
dimoftrando  il  pericolo  vicino  i è che  continuamente 
lo  accompagna  ; onde  Orazio  giuftaraente  fe  la  piglia 
contra  gl’  Inventori  del  navigare  con  quei  vérll 
liti  rotar  « et  aes  triplex 

Circa  ptSut  erat , quifragiiem  truci 
Commifit  pelago  ratem 

Primus  con  quel  che  fegue . 

(bl'Ci«  de^  [lòtti  del  mar  tanta  paura  non  (,  tr.  ci  s*  in* 
tènde:  quanto  quella  d^  e fiere  divorati  dalU  Balene,Tm  fprés* 
zano  tali  piccole  corri fpondènze  i maèflri  Grèci,  6 
tali  minuti  finimenti  di  regolar  difcorfo:  non  fona 
cosi  fiipulati  f éd  efatti  ; Lafciano  far  quakóià  a chi 
légge  ; é come  i veloci  mietitori  traiafciano  qualchè 
fpiga  a rìfpigolare:  accennano»  non  dicon  tutto*  in 
fomma  fan  da  maeflri . 
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Kon  è 9 né  del  marino  dolorofo 
Agli  uòmini  viaggio , 6 del  travaglio. 

Che  patifcono  ognora , cavalcando 
Di  fifchiantì  tempéfle  in  compagnia; 

Né  a chi  fi  muòr,  férve  il  morire  in  acqua; 
Ma  d*  avvantaggio  attèndono  di  quelli 
Divorator  ; fepolti  fenza  tomba  , 
Empiono  i fondi  di  ferina  gola . 

Di(tf)tai  dolori  il  genitor  pavènto: 

Òrlu , ti  dico , ò mar  da  tèrra  addio  : 
propizio  mi  Hi  tu,  ma  da  lontano. 

Le  Balene  con  tai  fatiche  uccidono; 

Quelle  che  in  mèmbra  avanzan  fmifurate, 
Peli  del  mar  ; ma  quelle  che  han  fortito 
Più  piccol  còrpo,  hanno  la  caccia  piccola . 
Sono  Tarmi  alle  cacce  , fomiglianti: 
Minori  lènze , amo  minor  , minore 
Paftura  ad  ingannar  per  le  mafcélle  ; 

E di  pèlli  caprine  in  cambio , avvinti 

Glòbi  d*  arida  zucca , il  ferin  còrpo 

Trag- 

£al  a tèi  Mori  it  Genitor  pavfnto.  Ci  6 che  qui  e getta* 
co  così  allo  fcUTO  e immediacamente  fchiariro  nel  fe. 
^uénte  vérfo: 

Ònjìtii  tUff»  4*  ttrr*  addio$ 
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Traggono  fufo  a galla . {a)  Della  Lanm'a 
Quando  in  ca.^nu61iil  pefcador  s’avviéne. 
Sovente  ancóra  quel  girevol  laccio 
Steflb  difciòlto,  onde  è lofpelb  il  rèmo, 

Sì  il  diftènde  nell*  onde  ; ella  mirando, 
Móve  ; è ficca  il  valor  delle  ganaice; 

E ródo  nella  fune  rattenuti  • 

Stanno  come  allacciati,  i curvi  dènti; 

Quindi 

lui  Deila  Lamna  Quando  ìu  eagnubti  il  ptfeador  s'avvientm 
Virgilio  diife  cagnuOli  i Lioncini , clic  in  Gréco  fi  di- 
cono onde  Lucrezio  cantò  nel  pròprio 

mnique  Leonum  , ma  Virgilio  nella  Geórgica 
■■  ■■  catulorum  ohhta  Itaena. 

Né  folamente  il  Poòta  Virgilio,  è Clatidiano  dt  htlla 
Sttieo  : Ltonh  eatnli , é Orazio 

Dum  Ptiami , Paridìfqne  bufio 
. Tnfultet  arnentum  , tt  catulos  [eroe 
Celent  inultae  j 

Ma  Plinio  a tutto  patto  ufa  Cattili  Draetiwm.Catnlì  Vnlpium, 
che  quelli  ultimi  i Tofcani  ditterò  Afowmyf- 
nt,  dalle  madri  dette  UGrécotètto  qui  Accfivtji 

J'I  iJ’KVfiyOiO’iy  . Lat.  Lamnae  ftymnit  ■ ciod  a i Litn- 
Cini  del  ptfce  Lamna  . Ma  perché  quelli  Scymni  da  ì 
Latini,  é da.- Virgilio  fon  detti  Catuiì , cagnuàU,  il 
T raduttore  fi  è £acro  lecito  d’  ufiire  quefta  frale  Poèti- 
ca . NV  Trèni,  ó Lamentazioni  di  Geremia.  Lamiae 
nudaftruvt  taammas  , laiiaverunt  catules  fmt^ 
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O^uindi  è pena  lieviflìma  il  pigliare 
La  Lamna  a colpi  di  tridente  fèrro  . 

Tra  gli  odiofi  cetacei,  fon  folli 
Pergola  > è ghiotteria  le  razze  altiere 
De  pelei  Cani,  è aflai  oltraggiatori , 

É fupérbi  ; nè  punto  temeriano 
Checché  incdtralTer , fémpre  avéndo  in  cuòre 
Ondeggiante  furor  , sfacciata  voga. 
Sovènte  a i pefeatori , è tiratori 
Di  pefee , andando  al  lino,  èd  alle  reti 
Di  vimini  accoftandofi  , guaftàro 
Pefeiofa  prèda , il  {à)  Tuo  cuòre  ingralTando . 

Quelli 

la]  Ilfuo  cuòri  ingraffmilo , te,  èìjv  (P^6pC6 
Sua  praeierdia,fuamMememìmpiPguavtts.lì  cuòre  gli  anri- 
chi  nòftri  dilTero  il  corpo,  trovandoli  nel  Vocabola- 
rio, tefòro  non  folo  delie  moderne,  ma  ancora  delle 
antiche  voci  ; Sotto  pena  del  cuòtt , e deW  avtrt  ; Ma 
queftu  e derivato  dal  hranzefe  du  etrps,et  de  t'avoir, 
pena  afflittiva,  é pecuniaria,  dicendoli  da  noi  G.'ujta- 
cuòre, jufi  au  corpi,  quali  juxta  corpus  ; E Guardacuòri  alcuni 
dicono  le  Guardie  del  Còrpo  del.  Criffianilìlnio  • t’ 
una  bèlla  còfa  il  cuòre,  principio,  è fontana  di  no- 
ftra  Vita.*  non  é da  maravigliarli,  che  i Gréci,  vivi 
titrattifti  della  natura,  l’ullno  frequentemente  in  va* 
ri  Cgnilicati  nc’  loro  ferirti . . - 


Digitized  by  Google 


DI  OPPIANO 


4P 

Quefti  oflervando  alcun  pefcator  d’ amo  $ 
Co’medefimi  pefci  trafiggéndo, 

{a)  Saporito  di  caccia  bottinetto 
Di  leggiéro  trarrà , matti  di  gola . 

Del  Vitèllo  marin  non  ami  » ò fiòcine 

Fatte  fon  , che  di  quel  prendanoli  còrpo  » 
Che  firanamente  gli  % toccata  in  fòrte 
Sòda  pèlle;  muraglia  delle  mèmbra. 

Ma  quando  con  bèn  intrecciati  lini 
Accerchieran  la  Fòca  i pefcatori 
Tra*  pefci,  non  volèndo  , allora  a quelli 
Tocca  veloce  briga-,  è ftudio  in  trarre 
Alle  fpiagge  la  rete  ; che  la  Fòca , 

Ó Vitèllo  marino  infuriato 
Non  terrèbbero  ancor,  quantunque  reti 
Fòrano  molte  è molte  ivi  alleftite, 
è agevolmente  colla  fua  balla, 
è coir  ugna  appuntate  é fquarceralle , 

Efcap- 

(•1  saporito  n taccia  btttìnttta , ec.  Vezzeggiativo  vT§ 
KOpKTTix.òV  di  bottino:  gradito,  graziofo*  amabile  bot- 
tino, pio?  fféJa.  il  tfifto  fjt,6vo£iKèix  diminuv 

tivo  di  M'm  , pr^ai  bottino* 
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É fcappcrà , é farà  fcampo  a i pefci 
Rinchiuii  t è accoramento  a ì pefcatori . 
Ma  fé  dato  fia  il  cafo , che  alla  tèrra 
Préflb  il  chiappino } allora  é col  tridènte^ 
É con  fòrti  baftoni , afte  gagliarde  , 
Dajidoli  a tutta  furia  fulle  témpia, 
L’uccidon;  ch’ai  marin  Vitèlli  giugnc  - 
Preftifllma  la  mòrte  a tefta  rotta  - 
Anco  le  Tartarughe  bène  fpeflb 
SopraggiugnéndOydiér  guaftoalla  caccia, 
èd  agli  uòmini  fur  mifèria,  è danno. 
Fatica  è il  pigliar  quéfte  la  più  liève 
Del  mondo , ad  uòmo  ardito, è fenza  tema  ; 
Poiché  fe  alcun  tuftàndoft  fott’ acqua 
Tra  l’onde  l’afpra  Tartaruga  infufo 
Rivolterà  fui  gufcio  , non  più  quella 
Bènche  molto  s*  aftanni , può  la  mòrte 
Scampare,  è in  alto  nuòta  vano  nuòto. 
Palpitando , è co*  piè  bramando  il  mare  ; 

■ É rifo  allora  i cacciatori  ingombra  . 

■ Quefta  quando  baftonano  con  fèrrei 
Colpì,  è quando  in  lacciuòi  feguono  avvìnta. 

Come 
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Come  quando  fanoiul  bamboleggiando  » 

Una  teftuggin,  afpra  di  montagna 
Prendéndo,  fottofopra  la  rivòlta,  .. 

É quella  Alile  fpalle  ripiegata  , 

Pén  aflai  brama  d*  arrivare  al  Aiòlo, 
Tentennando  le  grinze  delle  gambe 
E le  curve  ginòcchia, a gran  fatica,  . 

Con  frequente  fchizzar  fufo  movéndo  ,. 
è rifo  ingombra  chiunque  la  vede  : . . 

Sì  ranimal  marin  della  Aia  razza , 

Supino  nelle  falfc.onde  fi  pòrta. 

Degli  pòmin  pefeatori  efpofto  all*  onte . 
Sovente  a tèrra  ella  ne  vièn  notando , 

E alla  sfèrza  folar  fcalda  le  fquame, 

Èd  aride  le  mèmbra  al  mar  ripòrta  : 

È lèi,  benché  fi  sfòrzi,  il  negro  flutto 
Più  non  allóggia  ; è pòrtala  , è rivòlge 
In  alto  defiofa  del  profondo. 

I pefeatori , che  di  ciò  s*  accòrgono , 

Bèn  facilmente,  è volentièr  l*  uccidono. 
De*  Dolfini  la  caccia  è maladetta. 

Nè  il  cacciator  farà  agl’  Iddii  più  caro  » 

Né- 
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« 

Né  ‘ fantamente  , toccherà  l’  altare. 

I doméftici  fuói  macchia  colui  » 

Che  volontario  macchina  la  mòrte 
, A’  Delfini  ; che  al  par  degli  omicidii 
Umani  ódiano  i Numi  , (/i)de*  marini 
Conducitori  la’dannofa  mòrte; 

Ch’hanno  penfiéri  d*^u6mini,é  di  férvi 
Del  marin  Giòve  ; {b)  aman  però  la  razza, 
E molto  s’accompagnano  con  loro, 

É s’ han  tra  lor  fcambievolmente  in  prègio  • 
Pòichè  cortefi  agli  uòmini  i Delfini 
Qual  opima  mai  prèda  apparecchiato 
Là  nell’  Ifola  Eubèà , trall’  onde  Egèe  ! 
Quando  a caccia  notturna  i pelcatori 
Travagliano , portando  la  minaccia 

E e - Del 

fi}  mri’ù  Cwiwitori  U dannofa  mòrte . cioè  de*  Dei* 
fini  amici  dell*  Uòmo  : efémpio  di  loro  amicizia  I 
quello  cèlebre  del  Delfino  . che  conduffe  via  Arione 
Ceterifta,  liberandolo  daUa  mòrte;  che  i efpréfio  nel- 
l»  antichi»  monete  di  que*  dell*  Ifola  di  Lèsbo  ; è pià 
Cotto  notato  dal  Poèta . Condttehtri  cioè  compagni  di 
cacciai  che  conducono  i Tonni  nella  rete  ; 
fb]  dOM»  perì  lé  r»zz» , cioè  de|li  uòmini  * fottinte- 
fo  da  quel  di  fopra  » 
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Del  fuòco  a i pefci»  lo  fplendore  nuòvo 
Di  fèrreo  fornuòlo,  fe  ne  véngono  . - 
Diètro  » i Delfini , è affrettano  la  mòrte  , 
Compagni  jnfième  della  caccia  , a i pefci  • 
Quelli  fòrte  tremando  a tutta  voga 
Scappano,  èd  i Delfin  di  fuòri  in  fchièra 
Movèndo,  gli  fpavèntano  , é bramando 
Efli  di  ritornare  nel  profondo  , 

All*  iniquo  terreo  gli  van  fpignéndo , . 
Fittamente  alla  mano  fu  faltando , 

Quai  cani  agli  uòmin  cacciator  la  fièra 
Cacciando  con  reciprochi  latrati. 

Quei  da  vicin  vèrfo  il  terreo  • dolènti  : 
Colpifcon  fiicilmente  i Marinari 
Con  fiòcina  di  buòne  punte  armata;.  ^ ^ 
Quelli  nel  mar  per  vie  inevitabili 
Saltan  » dal  fuòco,  è da  i Delfini  Règi  ' 
Cacciati . ma  , quando  il  lavor  fo'  nito  ‘ 
Sia  della  ricca  agevol  cacciagione , 
Richièggono,  accodandoli  dapprèfib,  , ' 
Mancia  della  concàrdia,  è della  lega, 
Competènte  porzione  della  caccia . 

Quei 
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Qaei  loro  non  la  négano  (a)  , ma  danno 
Buòna  di  quella  volentieri  parte  : 

(If)  Che  fe  fuperbamerite  un  lor  fallifce. 
Non  più  i Deliini  a lui  aitatoti 

Ee  2 Sono' 

fa}  ma  daa»»  Buhaa  dì  fmlta  9»lemìtrì  forte.  Se  quefta 
piccola  trafpofizione  difpiaceffe  ad  alcun  delicato; 
la  quale  pure  fi  potrébbe  falvare  con  quello  del  Pe- 
trarca, detto  di  fopra , 

De/  fiflr  quefle  innanzi  témft  timfit. 

Si  potrébbe  murare  • è dire' 

— ma  buòna 

■Parte  di  quella  volentièri  danno  . 
ma  quanto  il  vérfo  perderébbe  di  leggiadria  > é digra> 
zia  ! è pioa  vi  farébbe  rà  i^évov  » con^  dice  Demè> 
trio,  cioè  il  nuòvo,  il  pellegrino,  che  molto  giova 
• i poèti.  Nel  Catone,  Tragèdia  tradotta  damedal- 
l’ Idiòma  Inglefe , ove  dice  ; 

Lntio  .tener*  fembra  della*vìtai 
Ma  tb*  J vita?  non  è in  pii  de  Jlarfi, 

É la  frtfta  aria  trar  di  mano  in  mane , 

È il  Sol  mirare  t è libere  ijjir , vha  } 
fu  cambiato' nel  Catone  riftampatp,  è riconcio  al  gu- 
fto  de  i Comici  in  'Venèzia,  è detto:  vita  i /*  éjee 
$ibert, cofkviztoTi  piana,  facile',  ò naturale,  ma  meno 
per  maio  avvifo  graz'rofa . 

|bl  Cbe  fe  fuptrbamenrt  #»  ' lor  falU/tt^  ciò?  manca  ; Spa» 

gaudio* /«//«  • ' '' 
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Sono  alla  caccia.  (4)  È alcuno  òde  un*  antica 
D’un  mufico  di  Lésbo  òpra  famofa; 

Che  portato  fui  dòdo  d*  un  Delfino 
Il  nero  mare  valicò  fedéndo 
Intrèpido  nel  cuòr»  cosi  fonando, 
tÉ  deMadrì  di  mar  fcappS  dal  fatoj 
Éd  approdò  al  capo  di  Tcnàro 
Là  da*  monti  Lacònici  fui  mare. 

É alcuni’ amor  di  Giovan  Libiano 
ImparS  udèndo;  che  già  mentre  ci  gregge 
.Pafcea , di  lui  invaghlfii  in  caldo  amore 
Delfino  ; é con  lui  infiéme  fi  pi'endca 
Traftullo^  è fpaflb  préflb  alle  rivière  .* 

. Della  funor^  fiftula  godéndo 
Defiava  mìfchiarfi  colle  fteffe  . 

Gregge , é lafclar^il  mare , é gire  a’bófchi  . 
Ma  né  tutto  l’Eòlio  paefe 

Obli- 

{al  È *lcwM  hit  ••  antU»  ^ u.  rrafptrtato  il  Poèta . come 
dall’  éftroi  è furore  poètico fenu  attaccatura,  é 
lenza  fare  1 come  fì  dice,  il  lètto , palla  a narrare  un 
Catto,  i poi  un  altro  : Efémpio  n*l Pindaro.  LeStd* 
ria  d*  Arione,  vedi  in  Eliano  delle  Scòria  degli  ani* 
fnaU  lib,  Xii.  cap.  xxxXT. 
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OblìSnne  T amore  del  Garzone, 

Né  1*  antico  Delfino , in  nòftra  etite  » 

Che  già  invaghiflì  d*  ifolan  fancinllo  • 
Neirifola  abitava,  é tenea  fémpre 
Il  Naval  Pòrto , é come  cittadino 
In  fuo  cuòr  non  volea  lafciar  l*  amico*  ■ 
Ma  doraéllico  quivi  foggiornava, 

Fin  da  piccol  crefciuto  (a)  cagnolino, 
Piccol  infante  rallevato  infiéme 
Ne’coftumi , é foggiorni  del  Fanciullo  * 
Ma  quando  al  fin  giunfer  di  pubertade  , 
Che  mèmbra  ha  fofficénti , è bén  gagliarde 
È che  quel  tra  i garzoni  alto  fpiccava, 
É’I  Delfin  velociflimo  per  ma# 

Degli  altri  èra  il  fovran  ; cirro  che  allora 
Stupènda  da  non  dire , è da  non  credere  . 
Maraviglia  èra  quella  a*  foreftièri, 

Éd  agli  abitatori  a riguardare . 

Molti  la  fama  follevò  a partirli 
Per  veder  lo  flupore  venerando,  ^ 
r Con  Delfino,  Garzon , compagni  infiéme 

E e j ' Gre- 
co tdg'HolìH0,  Vedi  liU  pag.  4^8.  lét.  (a). 
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Crefcénti  in  gioventù  , di  pari  etat«  ' 
Moke(tf)  adunanze  a*  lidi  prèfib  » tutti 

I giorni  iì  facean  di  deHanti 

II  divino  prodigio  rimirare. 

(^)  Allora  r un  montato  fu  barchetta 

~ s 

Davanti  al  cavo  pòrco  navigava  t 
Chiamando  lui  per  quel  medefmo  nome, 
Ch’ei  lo  chiamava  dal  priiniér  natale.* 

Il  Delfi n , qual  faceta,  p6ich*udia' 

Del  fanciullo  la  voce,  preftamente 
Corréndo  -,  ne  giugnea  vicin  vicino 
' Alla  cara  barchetta , è dimenando 
La  coda , é ’l  capo  levando  per  giója , 

^ Di  toccai  il  Fanciullo  defiando:.\ 

Éd  egli  collt  mani  carezzava 
Soavemente,  cùn  amor  P amico, 
FacéndogU  piacevoli  accoglienze: 

Di  lui  il  cuòre  agognava  di  venire 
Nella  fiefia  barchetta,  al  putto  appréflb: 

. Or 

[al  aduntHxt , il  Gréco  dice  AgH»l,  cioè  mtKtti»  ragU' 
hate  di  Popolo . 

[bl  rt/ZoM /•  ««  il  Gréco  dice  che  vale  utgU^ 

cioè  il  Giovane. 
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Or  nel  mar  facto  avria  un  liève  tomo  ; 

É pòi  notava  préflo  del  fanciullo  > 

A* fianchi  fianchi  incatenando,  é a guancia 
Guancia  accodando»  éd  alia  tèda  il  capo 
Appoggiando  : diredi  « eh*  egli  vagò 
Di  baciare , baci  a (Te»  è d*  abbracciare 
11  pétto  del  fanciullo  » ei  defiaffe  , 

Con  tal  notava  feguitrlce  ei  voga . 

Ma  quando  al  lido  s*appredava»  tòdo 
Il  Giovane  toccando  la  cervice 
Montava  fovra  le  ferene  fpalte  ; 

É quello  volentièri  del  fanciullo 
La  perfona  con  favio  accorgimento 
Hicevèndo  ne  già  , dove  la  spente  . 

Del  giovane  il  guidava;  6 kingi  al  largo 
Mare  ancor  di  marciare  ei  comandaffe , 
ó codeggìar  così  del. pòrto  il  luògo  t 
ó d'appredarfi  a 'tèrra;  è quei  faceva 
Ogni  comando  :'né  verun  puledro 
Al  Tuo  maneggiator , tanto  di  bocca 
Agevole*  cosi  fegulvà  i freni 
Bèn  pieghevoli  ; è nòto  a cacciatore , 

£ e 4 Che 
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Che  il  confòrti,  cagnuòlo  accoftamato  • 
Tanto  cedendo  va, dovrei  lo  guida; 

Né  tanto  ì férvi , comandando  il  Sire , 
Òpra  di  gènio  fan , dolce  ubbidéndo  ; 
Quanto  il  Deliino  amico  al  comandante 
Giovine,  fa  fua  vòglia,  fenza  giogo, 
è fenza  freni, > che  il  coftringan , pronto . 
Non  perù  folo  lui  portare -ci  vuòle. 

Ma  ubbidifce  anco  ad  altri , a cui  il  Padrone 
Suo  comandagli , è quello  pòrta  in  gròppa , 
Niun  tiavaglio  per  amor  negando . 

Tal  col  vivo  Garzon  tiéne  amiftade  • 

Ma  allor  che  mòrte  il  Giovane  rapì , 

Pria  a dolente  iimile , il  Delfin  fcorfe 

I lidi  , ricercando  il  coetaneo 
Fanciullo  ; penièrefti  tu  d*  udire 
La  vera  voce  d*un  che  ii  lamenti; 

Tal  ei  vefHlIi  inconfolabil  duòlo  : 

Né  agl*  ifolani  cittadin , die  fpeiTo 

II  chiamano,  ubbidifce;  né  più  vuòle  . 
Prèndere  il  pòrto  cibo;  è bène  a loro  ' 
Falli  bandito  da  quei  mare  afiatto; 

Né 
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Nè  più  lui  alcun  vide  , éd  in  paefe 
Non  viéne,  che  il  delio  del  mòrto  putto 
Spénfelo  ; è coll*  amico  trapalTato 
AlFrettòin  ancor  ei  di  trapalTare. 

Por  benché  tanto  in  cortelia  fovrani , 

£ con  gli  uòmini  tanto  uniti  in  cuòre» 

1 Traci  oltraggiatori , è tutti  quelli 
Che  di  Bizance  téngon  la  cictade. 

Con  fèrrei  penliér  vangli  cacciando: 

Ahi  fieramente  fcellerati,  éd'empi! 
Rifparmio  cèrto  non  fàran  de*  figli  » 

Non  de  i padri  ; è i fratèlli  lor  carnali 
Struggeran  di  leggièr  ; tal  legge  é a loro 
Deir  inamèna  abbominabìl  caccia. 

Alla  madre»  infelice  pe*fuòi  parti  » 

Prèflb  diètro  ne  va  gemèlla  razza 
Dì  Delfini  » fimile  a mòlli  putti  : 

Ora  i Traci»  anco  a lor  fpietati  »é  crudi» 
' S’apparecchian»  mettèndo  in  mare,  liève 
Legno,  di  caccia  pel  travaglio  iniquo» 
Quei  veggèndo  lo  fcliifo  innanzi  fnèllo , 
Quèti  fi  ilan  » nè  guardano  in  paura  » 

.0  . Niun 
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Niun  penfando  inganno  de  i Mortali^ 

Né  alcuna  fia  per  venir  lor  , fciagura; 
è gli  arcarezzan  quai  cortefi  amici, 
Appoggiandofi  lieti , é-Ia  fua  mòrte 
Fefteggiando;*é  coloro  prettamente 
Con  tridènte,  che  lanciali,  appreflàndott, 
(a)  Ch* Acida  chiaman.ftral  di  mare  afpriflìmo^ 
Colpi feono  un  figliuòlo  di  Delfini , 

Con  ifeiagura  non  penfata  ; é quello 
Rovelciato  pel  duòlo , amaramente 
Crucciato  « tòfto  tufFafi  fott* acqua, 
Geméndo  per  lo  fpafmo  , é per  li  fòrti 
Dolori  ; quei  no  ’l  tr^iggono  per  fòrza , 

Che  d’ inutile  caccia  é fòlle , é vano 
Lavor  riporcerébbono  ; ma  a lui 
Agognante  di  già , bén  lunga  còrda 
Abbandonan  per  trarnelo , é la  barca 

t Affirettano  co*  rèmi , feguitando 
Dell’afflitto  Delfin  le  vie;  or  quando 
Spirando  con  mortiferi  dolori , . 

Più  non  potrà  , é ìàlterà  d*  intorno 

Alle 

uì  Cb*  Acida  ebiaman  • Szxile  acuto,  affilato. 
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* Alle  pance  del  ferro;  allora  cèrto 
A galla  vièn,  ftancato  nelle  fòrti 
Membra  , è portato  sù  da’  lièvi  Rutti  • 
Dando  l’ultimo  Rato;  lui  la  madre 
Non  abbandona  mai , ma  fémpre  il  legue 
Mentr’ei  patifce,  è quando  fu  riviéne 
Di  fondo,  foniigliante  a i)na  dolènte» 

É fieri flìmamence  fofpirante. 

Direfti  di  veder  piangènte  madre, 

Nel  faccheggiar  nimici  una  eittade  , 

Cui  tratti  in  prèda  foflero  i figliuòli 
Per  nicifià  di  guèrra i così  ella 
Gravemente  crucciata  pel  fquarciato  j 
Figlio , come  fe  ella  pure  falle 
La  ferita  dal  fèrro,  é travagliante, 

S’ aggira  : è un  altro  da  quel  fuo  fentiéro 
Via  manda  figlio , in  lui  precipitando , 
è fpronandolo , via  si  ne  lo  fcaccia  . 
Fuggi , figlio  , che  iniqui  qui  Mortali , 

É non  amici  a noi  : ma  contro,  fèrro 
Armano  a caccia:  òmai  anco  a*  Delfini 
Movono  guèrra , pur  peccando  centra 

ile- 
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(<j)E  leghe  d' Immortali , é amiftà  ndftrà^  • ' 
Che  per  avanti  tra  di  noi  fermammo.  ^ 
Tai  còlè , benché  muta  » é fenza  voce 
A’fiiói  figli  favella,  é quello  fvólge 
A fuggir  lungi  ; é alT  altro , eh’  afpramentc 
Patifce(compaténdo  ancora  lei) 

Préflb  ne  vién  , diètro  allo  fteflbfchifo# 
Né  l’abbandona,  né  veruno  mai 
Con  tutto  fuo  vfllor  dilunghcria 
Quella,  che  il  partorì,  né  dando  colpi  « 

Né  recandole  alcun  altro  fpavénto*  . 

Ma  infiéme  col  figliuòlo  firafeinato 
Vién  ilrafcinata  la  mefehina , infino, 
Ch’ella  và  fiotto  mano  de’nimici. 

Oh  ficoncertati,  éd  empi!  ahi  maladetti! 
Che  non  fiénton  pietà  mirando  quella 

Tribolata;  né  piégan  l’intellètto 
^ ^ Fèrreo 

[al  £ Ughi  Immortali . qui  é toccato  di  paflaggio  qUe.* 
{lo  penfléroi  ma  più  appièno  % deficrifto,  è diUefa.. 
mence  ae  i .vórii , che  fopra  fi  lèggono  ' alk  pagina 
433*  ' 

ctt  al  far  degli  tmteiiii 

Umani  Odiano  ' i Nani  t de*  marini 
Cendneitori  la  ianatfa  mèrté» 
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(a)  Ferreo  ; ma  (^)  con  fiòcine  di  rame  . 
Lanciate  a corfa  pcrcocéndo , il  figlio, 

Éd  infiéme  con  lai  la  genitrice. 

Con  una  ftefia  uccidono  fventura , 
Uccidono  però  non  luo  malgrado. 

Che  intorno  al  figlio , che  fi  niuór,  la  madre 
Di  Tua  brama , é talènto  è lacerata . 

Come  quando  in  fanciulli  Rondinini 
Sèrpe  di  fotte  al  tetto  avviénfi  , è prèraegll , 
Altri  ne  ftròzza  , è trae  dentro  da*  dènti  ; , 
La  madre  in  pria  dolènte  fi  rigira , 
Triftamente  ftridèndo  urli  di  ftrage: 

Ma 

(al  Ferreo  di  tre  fillabe.  Petrarca  , 

Terranno  ii  Mondo  ; i pòi  vedretn  Ini  far/i 
Aureo  tutto  , S pien  dell'  òpre  antiche . 

(b1  con  fiòcine  di  rame . 1 Gréci , che  <}rano  fcarfì  di 
fèrro,  d rade  vòlte  Io  nòmin^no,  HlBrvono  della  vó- 
ce rame,  che  doveva  èlTere  rame  temperato,  come  uCi 
in  alcuna  parte  d’india:  cioè  colla  tèmpera  renduto 
duro , è atto  a bucare . TctjxSa’l^póli , per  ' tifare  la 
voce  Omèrica  • cioè  tagUaearne.  VjXVOS 

di  Omèro . cioè  fanno  di  rame  , fu  tradotto  da  Vir;. 
fonno  di  ferro,  . . • 

Olii  dura  qtùtt  oculot,  'et  ferrtus  urget 
Somnnt,  $$  aeternam  elauduntnr  lumina  Uo&m, 


I 
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Ma  quando  fcorgerà  i figli  eftinti , 

Ella  non  più  cerca  di  mòrte  fcampo , 

Ma  fi  ravvólge  fiotto  le  ganafce 
Stefle  del  Drago,  (a)  finché  qnefto  aogéllo 
Non  prende  il  micidial  fato  de’ figli; 

' Così  adunque  col  giovane  Delfino  • 
Infiéme  le  ne  muór  la  genitrice. 

Dì  buòna  vòglia  nelle  mani  andando 
De'cacciator  di  pefice  ad  éflTer  prefa. 

{h)  Le  gènti,  che  per  pèlle  téngon  gufcio. 
Che  fcrpcggian  pel  mar,  di  tutte  e fama. 
Che  crefcèndo  la  luna  nel  fuo  cerchio' 

S*  empian  di  carne , éd  abbian  maggior  cafa  ; 
É eh’  allo  ’ncontro  feemando  la  luna 
Si  corrughino  in  più  mefehine  mèmbra, 
'Tale  è la  nicifià  di  lor  natura. 

Di  quelle  parte  i Marangoni  còlgono 
Colle  man  dall*  aréna  : è parte  traggono 
Dalle  cavèrne,  u*fian  continuo  affifie; 

Par- 

• / 

(al  finché  quefié  angfth  nén  prhit  \l  micidìsi  fan  fisti  , 
cioè  la  Rondine  Madre . Vedi  fopra  a ipo.  lérc.  (a) 

Ib]  Ltséntit  te»  Vedi  fopta  alla  pag.  lèt.  (b). 
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• 

{a)  Parte  agli  fteffi  lidi  ne  fputaro 
Laonde,  éda’fòfli,  divelta  P aréna . •"  ^ 

Tra  r óftrichc  le  Porpore  óh  mai  quanto 
Son  ghiotte  ! tale  a lor  caccia  heura 
É* apparecchiata  fémpre  in  abbondanza. 

Le  piccolette  (6)Cirtidi,  ò Gobbette, 

A panière  fon  reti  lìmiglianti , • 

Di  giunchi  lavorate  uniti , è fitti: 

In  quelle  metton  Strombi , dvvero  Buccine, 

In  compagnia  di  Chème,6vvero  (r)  Hjattole^ 

Quelle  quando  s*accòflano,  d’amore 
Di  mangiare  briache,  dalla  loro 

Camera  caccian  fuòr  la  lingua  lunga. 

Che  - 

fa]  Parte  «W  fltjji  Udì  me  ffutér*  . così  il  gréco . Catullo 
nelle  Nozze  di  Péleo  > é Tétide , al  lamento  d’ Arian- 
na: 

Quod  mare  coneeftum  fpmmantihus  exfuìt  tmdis, 
jÈ  di  Bòrea  dille  un  antico  Poèta  latino 

can*  nive  eonjfuit  Alpts, 

A noi  forfè  patria  bailo,  ma  lìam'trdppo  eontra  noi 
fie/n  delicati, 

fb]  CiVriii  il  Cròco  piccole  curve  reticèlle,  da 

XUfr-:*.  gòbbo. 

{cl  Watfle,  in  gréco  Chemaì  % dette  così  dallo  fiate  colla 
bocca  apèrta . in  lat.  bìatuleu , bianda  . . . 
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Che  ^ di  fòggia  foctile  , éd  aguzza^ 

É tra  gli  giunchi  lléndonla  , braroole 
Di  pafto  y ma  incontrar  trillo  mangiare ^ 
Fòiche  la  lingua  tra  que*  folti  giunchi 
Confitta  s*  enfia  ; éd  il  vimineo  laccio 
Sèrra  » né  indiètro  più  ritorna  fopra 
Infuriando , é fia  dal  duòl  diftefa  i 
Finche  loro  infuriate  per  la  lingua , 

^ Liberino  color , eh*  indi  ne  traggono 
Per  li  panni  tefiìiti  » leggiadriflimo 
(a)  Purpureo  fiore  . Ora  di  quei  > che  Spugne 
Taglian , non  pènfo  eh*  altro  giudeo  lìa , . 
É battaglia  peggior  > nè  più  infelice 
Agli  uómin  òpra,  é degna  di.pietate: 

I quali  in  pria  y quando  al  lavor  s*  accingono. 
Si  nutril’con  di  cibo , è ber  più  debole , 
Nè  con' Tonno  ordinario  amniorbidirconfi  * 
Come  quand'uòm  s’accinge  a agòn  canòro 
Tenèndo  òpra  Febèa  di  vago  canto, 

Da 

(al  purfart$  fitrt , fiore  » S grana  della  Porpora»  che 
i Gréci  dicono  cioè  fiore,  è Pindaro t è Teé- 

crito  difièro  fiore  di  lanat  quello  nella  prima 

Olimpia*  guefb  nella  Incantatrice. 
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Da  cetra  vagamente  accompagnato. 

Gli  é a cu6r  tutto  del  vitto  il  buòn  govèrno , 
è (a)  ingialTando  peMudi , in  tutto  férba 
La  melodia  di  ben  fonóra  voce. 

Si  quelli  in  diligènza  fan  di  vita 
Budna  guardia , è govèrno , è bu6n  rinfrefco, 
Acciò  lor  duri  il  fiato  andando  al  fondo, 
Illèfo , è della  prima  lor  fatica 
Abbiano  refrigèrio,  6 refocillinfì . 

Quando  faran  1*  imprefa , èd  il  viaggio  * 
Avran  mèzzo  fornito,  allor  preghièra 
Ai  Beati  facèndo  protettori 
Del  mar  profondo,  bèn  fcongiurerangli 
D*  allontanar  da  loro  la  feiagura 
Delle  Balene , è che  niuno  oltraggio 
Di  mar  gl’ incontri;  è s’egU  per  ventura 
Scórgon  Callidi , òvvero  il  Pefee  bèllo , 
Grande  la  mente  loro  affai  baldanza  ; 

F f Pòichè 

(al  E ingrejìétnio  pt^ludi,  ciac  factindo  !a  perfona  > é la 
compleinone  « ad  effètto  di  mantenerla  voce  gagliarda 
per  cantar  pubblicamente  per  le  fière,  6 pc’  merca- 
ti de’  Gréci . Così  facevano  i Lottatori,  mangiando  car- 
ni in  buòna  regolata mifura  per  rènderli  abili  alle  fòrze* 
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PóicKo  non  mai  a quelli  in  lor  pafture 
Afpra  Balena,  6 Animai  mordènte, 

O alcun  mal  marino  altro  n’apparve. 

Ma  Tempre  fi  diléttano  di  puri 
Éd  intatti  cammini  ; onde  chiamarlo 
Pefce  facro  j però  di  lui  godendo 
Si  lludian  con  amore  alle  fatiche. 

Con  lunga  fune  fopra  mézza  cófcia 
Uòmo  fi  cinge  , é (a)  leva  ad  ambe  mani  r 
Con  l’una  intorno  gherméndo  pefante 
Fufione  di  piombo,  e colla  déftra 
Alano  fténde  un’acuta,  è gróflafalcej 
É férba  in  le  ganafee  fimo  bocca 
Candido  graflb;  é fermo  fu  la  prua 
Efaminando  fta  V onda  marina , 

Volgendo  nella  mente,  è ruminando 
Il  gravpfo  travaglio,  é-  P acqua imménfà , 
Il  confortano,  é fpronan  con  paròle 
Arditamente  alla  fatica  ; quale 
Perfuna, ch’ornai  fia  polla  nel  co, fo  , 

Che 

fai  ad  ambe  mani,  cioè  alza  con  tutt’  e due  le  mani-.  Pe?- 

trarca . Levèmmi  il  mìo  f enfierò  : è cib  fu  prefo  dall* 
Scrittura , Ad  te  Domine  levaci  anìmam  meam , 
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Che  fia  perita  in  fnellità  di  gamba . 

Ma  quando  prefo  avrà  nel  cuòre  ardire. 
Salta  nell’  onde  tempeftofe , é fiere , 

E*I  tira  giul'o , d’andar  là  bramofo. 
L’impeto  del  canuto , è grave  piombo* 
Ma  egli  giù  av«n7atofi  nel  fondo, 

L’  unto  ne  fputa,  è quello  fòrte  lufira , 

É Io  fplendor  fi  mefcola  coll’  acqua, 

Qual  panèllo  di  nòtte  per  lo  fcuro 
Illuminante  I’  òcchio  ; egli  agli  fcògli 
Fatto  vicino , fcòrge  allor  le  Spugne . 
Nafcono  quelle  negli  eftrémi  piani 
Attaccate  in  cavèrne,  è loro  è fama 
Aver  refpiro,  come  tutti  gli  altri. 

Che  nafcono  nell’  umide  cavèrne  : 

Ed  alfaléndo  tòfto  colla  falce 
Taglia  con  grafia , è con  robufta  mano  , 
Qual  mietitore,  delle  Spugne  il  còrpo; 
Nè  bada  punto  a foggiornarc;  è il  canapo 
Muòve  velocemente , sù  a i compagni 
Accennando,  che  prèfio  Io  ritirino  , 

Che  un  inimico  fangue  dalle  Spugne 

F f 2 Tóllo  ' 
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Tòrto  f:  goccia  , ò incontro  all*  uòm  s’aggira; 

A / 

E coir  orrendo  fiato  fpeflb  V uòmo 
Eftingue,  nelle  nari  rattenuta 
La  grave  fanie  ; é però  fale  a galla 
Rapidamente,  qual  penfiér , veloce. 

Alcun  ,che*l  trae  mirandolo  dal  mare 
Scappante  a coifa , nel  medefmo  tempo 
Riderà,  è compaténdo  attrifterartì; 

Che  così  rìlafiàto  el  nelle  mèmbra 
Deboli,  dà  fpavénto,  é da  fatica 
' Accodante  (a)  fon  fciòlte . Or  ei  fpietata 
Prèda  fpeflo  trovando,  e nimiciflìma. 

Del  mar  faltando  nel  cammìn  profondo. 
Più  non  ne  puóte  1*  infelice,  avendo 
Fièra  incontrata  orrènda  , è moftruofa  ; 

Éd  ei  frequentemente  a’  fuòi  compagni 
Sopra  feoténdo  il  laccio,  ne  comanda. 

Che  lo  ritirino  : e a lui  il  còrpo 
Mèzzo  rtracciato  da  cetacea  fòrza  ; 

È lo  tirano  sù  gli  uòmin  compagni , 
Compartionevole  a vederli , ancóra 

Ago- 

{hìStm  ftiblte  te.  cioè  le  mèmbra,  rìlajjato  el  ,ti)\zxìyQ  af- 
foluco , cioè  tjfindo  rilajjkto  . 
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Agognante  la  nave , éd  i compagni  : 
Prellamence  allor  quei  l’afpro  camminoj 
É la  trifta  contefa  in  abbandono 
Lafcian  dolenti , éd  al  terren  conducono 
Le  reliquie , piagnéndo  intorno  intorno, 
Dell*  amico  mefchino , éd  infelice . 

Quelle  imparai , fcettrifero , di  Giòve 
Allièvo  , òpre  di  mare.  Ora  a te  Tèmpre 
Si  dirizzin  le  navi  fenza  danno. 

Da  tièpide  , è diritte  aure  portate: 
Sèmpre  abbondante  lìa  il  mar  pefcofo. 

Ed  il  faldo  Nettunno  della  tèrra 
Le  radicali  fondamenta  immòte , 

Ed  incorrotte  guardi  fotte , è férbi. 


IL  FINE  DELLA  PESCA. 


Digìtized  by  Google 


454 


Giunta  alla  nòta  della  pag.  47.  • 

% 

Oppiano  qui  nel  téfto  dice  (póyov  TrspéevTei  , 
é credo  , che  abb,a  voluto  fignilicare  ia  caccia 
con  gli  Arali,  con  la  r)ce  thita  ; avéndo  lo  Arale  le 
penne . colle  quali  s’  addirizza  . è vola . é tal  caccia 
c anco  veloce.  S préAa  . Così  Antimaco  canti)  di  una 
moltitudine  di  navi  t/oov  iiXvjevT/.  »^vtgazionftlvofa. 
uccellato  perciò  da  Luciano  nell’  lAùria  vera . 

V * 

Nòta  da  pori!  alla  Pag.  pj.  al  vérfo 

• 

Le  Pitfieére  dant:pfe,  ò i Gatti  Pardi,  Qui  il  Gréco  dice 
‘ Gatti  Pardi,  è per  la  confuAo- 

ne.  che  e tra  gli  Autori  intorno  alle  Pantère,  è a’ Gat- 
ti Pardi  , ho  detto  Pantère  , ò Gatti  Pardi . Si  vede 
però  la  diAinzione  di  queAe  Fière,  ove  tratta  di  fo- 
pra  a di  non  voler  dire  degli  animali  frali , éd 
imbèlli 

Lafcta  le  Fière  da  niènte,  a cui 
Fòrza  diètro  non  va  : qual  le  cerulee 

òcchio  Pantere  

ufando  il  Gréco  quivi  folamenre  la  paróla  Txvùyipsg: 
è nel  difcorrcre  di  qucA’ alrrc,  ufando  fèmpre  la  voce 
TCtpè'CiXlsi  ; quale  però  io  ho  rradorra  alcune  vói' 
tc  Pantère,  é alcune  volte  Gatti  Pardi,  ò Pardi. 

IN- 


j 
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A 

Delle  c6fe  notabili  contenute  nell’  Opera  , 
è nelle  Annotazioni . 

• pofto  in  fignificMo  di  ton  manièra  tofcana  fplega- 
ta  pag.  j88.  annotazione  alla  lèttera  (b) 

Acetaboli,  che  cófa  fièno  258.  annot.  [bl 
Acida,  che  cóla  Ha  442.  annot. 

Adiettivo  -ufato  in  vece  del  fuftantivo  192.  è annot.  [bl 
Admdni.  pefci  1 che  fi  pigliano  l’ Autunno  con  nafiafar* 
ta  di  vimini , in  cui  pongonfi  faflblini  umidi  > a’ qua* 
li  corrèndo  i minuti  pefciolini  fèrvono  per  efca  agli 
Admóni  317.'  318. 

Adóne  » ò Exocèto  . pcfce  , che  dorme  in  tèrra  al  fere-  . 

no,  ù teme  molto  gli  uccèlli  marini  187.  188. 

Acre,  ufato  In  vece  di  vènto  ii5.  è annot.  (c) 

A fine  fatta,  fràfe  fpiegata  331.  annot.  (b) 

A me  > pofto  in  fignificaro  di  /«  grazia  mia  fpelTo  da  i 

Gréci  ufato  138.  è annot.  [b] 

Amie,  pefci,  combattono  con  iDellini  i 2 molto  gliftra- 

pazzano.  ma  fon  da  efli  poi  fpèrfeda  277.  a 281.  fcappano 

da’ Pefcatori  tagliando  co’ dènti  la  lènza,  è rimèdio 
• ^ 
deiPefcatori  a ciò  300. 

Ammannare . è fua  derivazione  42.  ànnot.  (a) 

Amore  de i figliuOlii  non  folo negli  Uòmini»  ma  anco  in 

tutti  gli  animali,  6 varjcfèmpi  di  ciò  da 95.  a y8.  è da 

229.  8 233. 

F f 4 ' Amore, 
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Amore,  fua  unkerfal  potgnra , é fórra  per  nato  , é (u 
tutti  73*  143-  344  *>óIIo  a vederfi  , ma  dolo- 
rofo , è trido  ne*  fudi  cfiécti  > è quefti  quali  iiéno 
341.  34Z.  è annot.  (a)  (b)  (c)  fua  origine  }4t  é ann. 
(d)  343.  temperato  fa  felici  343.  è aim.  tra  animali  dì 
di  divérfe  fpecie  71. 7^*  74- 

Ancore  da’  Poèti  dette  lètti,  é perchè  317.  annot.  (b) 
prefe  per  ami  324.  è ann.  (b) 

Andare  a cane,  detto  d’altri  animali  fuur  df  cani  : £ 
della  tèrra  ancóra  3^4.  £ ann. 

Angiolo  Poliziano  , fcambiato  da  alcuni  con  Angiolo  dì 
Sicilia*  è perché  : fu  degb' Ambrogini, detti  Cini , £ 
teflimdnio  nel  tedamento  di  Fico  della  Mirandola  242. 
annot. 

Anguille,  Vengono  in  tèrra  207.  come  fi  génerino 
217.  come  fchcrzofamentc  fi  prèndano  ccn  un  budèl- 
lo d’  Agnèllo  370.  377.  378. 

Angudiarfi,  ufato  per  addenfarfi  414  è ann.  (c) 

Antica,  vale  veneranda,  è Signora, 28;.  ann. 

Antimaco,  burlato  da  Luciano  in  una  fua  frafe.  454. 
meiU  giunts  alla  mòta  della  pag,  47. 

Antonino  lm'>eratore  figliuòlo  di  Sevèro  , è di  Dòmna  t> 
lodato  zS6t 

Anzìe , ó Anzii,  pefei  , più  degli  altri  mangiatori,  £ 
fenza  dènti  : è di  quattro  fòrte  194.  197.  mòdo  di 
prènderli  ufato  da  quei  di  Cilicia  con  farli  venite  a 
galla  a fòrza  di  fuòno,  è con  adefcavli , é addimedi’ 
Carli  con  cibi , è con  cercar  di  trargli  fu  coll’amo  in 
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manltJra,  che  dagli  altri  non  fièno  veduti  da  joj.  a jro. 
altro  mòdo  praticato  con  porre  nell’amo  un  vivo  pefee, 
é con  correr  via  colla  Barchetta  feguitata  dagli  Anzii 
per  amor  del  cibo  veduto,  con  tirarli  a viva  fòrza, ab- 
boccato che  abbiano  1’  amo  fuddetto,  quantunque 
aiutati  dagli  altri  fortemente  rccufino  d’  òlTer  tratti  da 
310.  a 313.  fpeflb  fcappano  ragliando  la  fune  colla  fchié- 
na  314. 

A<p^a7rcit.  Eio  doppio  fignificato  174.  ann.  (b) 
Apicio,  nelle  ricètte  di  Cucina  MS.  377.  ann. 

Apue,  pefei  .come  nafeano,  è come  fi  nutrifeano  234. 

235’.  fon  timorofilfime . è danno  fra  di  loro  cosìam- 
• monticate,  è ferrate  infiòme,  che  impedifeono  talora  il 
cammino  alle  navi,  nò  vi  c mòdo  didifunirle  : fi  pi- 
gliano colle  mani,  è con  rete  fenza  fatica  , é in  gran 
còpia  379.  380. 3S1. 

Arióne,  amaro  da  un  Delfino  283.  ann.(a) Vedi 
Aridco  , il  primo  ad  infegnare  le  faccènde  della  Cam- 
pagna , é allevatore  di  Bacco  15  y. 

Armare  , ufato  in  fénfo  di  provvedere  274,  ann.  [b] 
Arpie,  uccife  dagli  Argonauti  ST. 87. 

Arrófto  col  fuo  odore  attrae  i pefei  315’.  ann.  (a) 
Afèlio,  ò Afinéllo,  pefee,  fuo  nome  fpiegato  304.. ann. 

(1)  non  fi  fa  quante  vòlte  1»  anno  figli  222. 

Afindeti , vedi  Tralafciamenti . 

Afino,  pefee»  aliai  teme  il  caldo  i8j.  come  affatichi  i 
pefeatori  , è fcappi  dall’  amo  300. 

.Almo  falvatico  , vedi  Onasro, 

Afòpo , fiume  4.  ann.  Ib] 

Alfiilo. 
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Affilio  > de’ Tonni,  de’  pefci  Spade t ù de’  Buòi . Vedi  i 

Tenni,  Spade  t 6 Buoi.  Bai 

Affiti , Pdpoli>  hanno  più  mogli , è fon  gelolì  ìfS.  • 

Afta,  pofta  in  {ìgniticaro  dì  guèrra  96.  ann.  £ 

Aftacoipefcciamatore  in cftrémo  del  pròprio  albèrgoi9^.i9?‘. 

Aftracto,  ufato  in  vece  dei  concrèto,  è oftervazioni  fo-  1 


pra  ciò  i7j.  è ann. 

Aftti  Marini , pefci  1 è loro  mòdo  di  mangiar  1»  òftriche  ift. 

Arrivo,  porto  in  luògo  del  paffivo,  manièra  frequentatif- 
ftma  375’.  è ann.  (b) 

Avere  il  cuòre  in  checchefia,  (ignilìca  pen farvi  fiffiamen- 
re  177.  ann.  (b) 

Augurto,  titolo  degli  Imperatori  180.  ann.  [cl 

Aulòpe,  nome  di  pefee  fpiegato  19J  ann. 

Autunno  , deferitto  13.  buòno  pe’  cani  alla  traccia 
delle  Fière  38.  prefo  per  pomo  158.  anjiot-  [al 
'confufo  da  i Grèci  colla  ftate  175.  è annot.  270.0  an* 
not.  (al 

Avvèrbi  tofcanii  hanno  la  deCmènzzinrnen/e,  è perchè 
227.  ann. 

T) 

■^Accanti»  nutrici  di  Bacco,  dette /»;•«? , Autcnoi,  è 
Agave  1^3.  vedi  Baeeo. 

Baccoiéfuòifacrifizj3.éann.  (b)  4.  è ann.  (a)  (b)  (c)  (d) 
come  dalle  Baccanti  allevato, è difefo  da  Pènreo  153.  154. 
prodigio  operato  da  Bacco  nell*  èllcr  traghettato  per  mare 
da  un  Vècchio  1^4»  i^j.  curtodito , è allevato  in  Cafa  di 
Ariftéo  \5$.  varj  fuói  prodigj  igl,  ingiuriato  da  Pèn- 
tto,  lo  trafmuta  in  Tòro,  6 le  Baccanti  in  Pantère 
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15^*  >58,  mutò  gli  Uomini  in  Deltìni  24^.  22S. 

Balene,  varie  loro  fpécie,  è nomi  delle  medefìme  204. 
2<?5’.  finifuratc  crefcono  ne’ fondi  dei  mare  , è lì  man- 
giano 1*  una  l’ altra  ; è loro  defcrizione  403. 404.  d 425. 
fegni  per  conofcere  la  loro  grandez^-a  fott’  acqua  408. 
per  ^{ler  tutte  di  vida  corta  fono  guidate,  da  un  pic- 
col  pefce , è come  da  404.  a 40Ò.  mòdo  di  farne  la 
pefca  , coll’amo  , è ron  altre  armi,  écon  prendere 
prima  il  Pefce,  che  le  guida, lungamente  deferitto  da 405". 
a 427.  defcrÌ7.!one  dell’amo,  che  in  tal  pefca  s’adòpra  404. 
è ann.  (a)cfca  da  porvi  fopra,4io.  armi,  ù Barchette 
neceffarie  4ìo.otri  pièni  di  vènto  in  tal  pefca  ufati  per  te- 
nere a galla  la  Balena, è impaccio,  che  quedi  le  danno  412. 
413.  è per  accennare  quando  la  medelìma  è draccata,  èd 
è predo  mòrte  417.  defcrizione  deila  Balena  ferita 
da  41 1.  a 421.  delia  Balena  moribonda  , è prefa 
422.  443.  della  Balena  mòrta  da  424.  a 417.  minori 
Balene,  è loro  pefca  più  facile  427. 

Balcnofi,  voce  fpiegata  330.  ami.  [cl 

Hallo,  è fua origine  7.  ann.  [al 

Baffirilièvi  , è loro  utilità  negli  ftud)  409.  ann  la', 

Badonate  fudicc  , perchè  così  dette  384.  ann. 

Batidi,  pefei,  come  affatichino  i Pefeatori,  è fpeflo  fug» 
gano  dall'amo  300. 

Battriaui . Pòpoli,  hanno  più  mogli,  è fon  gelcfi  375’. , 

Beato,  titolo  dato  all’Imperatore  i.  ann.  179. 

Bellezza,  come  procurata  ne’  loro  figliuòli  da  i Lacum 

31.32.  ' 

Bianco,  pefce,  prefo  che  re  fla  uno  all’  amo,3Ìi  altri 

ia- 
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facilmente  recano  in  varie  manière  pigliati  i feguitati’* 
do  il  già  prefo  jj'f,  jiS'a 
Biercai  fua  etimologia  42*.  ann. 

Boccacci»  {limò  molcilUmo,  è comcncò  Dante»  é 1*  ht 
imirato  388.  ann.  [bj  P 

Bóci , che  pefei  fièno  30J.  ann-  (gl 

Bollire  a ricorfojo  , frafb  fpiegata  414.  ann.  [bl  Caccia 

Borro , voce  de’  noAri  Contadini  » è fua  etimologia  143.'  ^ 

ann-  in  fin.  . 

Bottinetto , che  lignifichi  430.  ann. 

Britanni»  pòpoli , che  fi  dipignevano  le  fpalle»  è il  vifo  ^nu 

38.  è ann.  ^ ai 

Bucèfalo.  Cavallo  d’AIeflandroMagnoao. ann.[al  [b} 22.  Calcid 

Bue»  pefee.  larghillimo  fino  in  dodici  braccia,  fenza  loto 

alcuna  fòrza  • ammazza  gli  uòmini  copròndoli  col  fuo  Calili 

còrpo  a guifa  di  tetto  248.  249.  come  affatichi  i Pe»  nel 

fcatori  « è fpeflo  fcappi  dall’  amo  300.  gate 

Bufala,  afeondendo  il  capo  crede  d’ èlfet  ficura  tutta,  è d 45o 

è mangiata  dal  Lione  393.  Cam; 

Bufjb  . razza  di  Còrvo  . fue  fattezze»  òd  eflremo  Carni 

amore  vèrfo  il  luògo , ove  abita  tfj.  <>S.  Cane 

Buoi,  punti  dall’ affilio  deferitti  27;*.  Cani 

- r,o 

Caccu  di  più  » 6 divòrfi  animali,  vedi  al  nome  di 
ciafeuno  animale.  Suòi  var)  gèneri  comuni»  è pròprj 
a più  fòrte  d’animali  13^. è ann.  135.  137.  in  quella 
delle  reti  » come  dèbbanfi  offervare  i vènti  137. 138.  Sta- 

. gioai , è ore  nelle  quali  vada  intraprefa  12. 13. 14.  da 

chi  le 

lit 
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chi  fude  ritrovata  4^.45.  Pérfeo  rirrovatore  della  me- 
delìma  a piédi  46.  Cadore  a cavallo  4'^.  Orióne  inven- 
tore delia  caccia  notturna  47.  i primi  a ferviti!  de’  ca- 
ni Polluce , è Meleagro  4i5’.  47.  delle  reti  » è de’  lacci 
Ippòlito  47.  degli  ftrali  Atalanta  47. 

Cacciatóri  di  FiSrCi  è di  Uccèlli,  è varie  loro  differèn- 
ze da  i Pefcatori  7.8  9 da  174.  a 178.  loro  dilètti  1 è 
piaceri  47.  48.  loro  qualità  perfonali , vedimenti , èà 
arnefi  9.  10.  ii.  i?.  éd  armi  i;. 

Cagnuóli»  fon  detti i fìgiiuóli piccoli  dì  varie  Fière 228. 
è ann.  428.  ann. 

Calcidi.pefci , li  prèndono  come  le  Triffe.  vedi  Trijfe  » 
loro  nome  fpiegato  gip.  ann.  [a] 

Callifti , pefce  , ha  fòrza  quanto  gli  Anzi),  è li  prènde 
nel  inedelimo  mòdo  314.  vedi  Anzìj,  fuo  nome  fpie- 
gato 189.  ann.  [cl  perchè  chiamato  anco  Ptfet  Saero 
4;o.  fa  buòno  augurio  a i Tagliatori  di  Spugne  449.4^0. 
Camaleonti,  fon  trafparènti . è perchè  ^sS^  ann. 
Camuffato,  che  lignifichi  i(fo.  ann.  Ibi 
Canale  della  gola  . detto  fèrvido , è perchè  2ÓJ.  è ann,  [cl 
Cani  I da  chi  prima  ufati  per  la  caccia  4I'.  47.  quali  fiè- 
no i più  famoligz.  loro  varie  razze  come  s’accòppino 
34.  fattezze  de  i più  veloci  t4«  35".  de  i più  fòrti , è 
coraggio!!  35".  fegni  per  conofcere  le  varie  loro 
qualità  3^.  mòdo  di  allevargli  37»  nomi  loro 
come  dèbbano  édere  37.  pruòva  per  conofcere  la 
JoTO  bontà  39.  40.  41.  deferite!  nell’  atto  di  cacciare 
le  LéprÌ4i.  42.  43.  Agafèi  loro  fattezze  , è buòne  qua- 
lità 39-  ^ 

Cam 
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Cani , pefci , è varie  loro  fp5cie  » è nomi  delle  medefi  - 
me  ìoj.  20^.  mudo  ftravagante  della  femmina  per  fai' 
vare  i ogliudii  da  1 pencoli  2}i.  zji,  hanno  puntura 
velenofa  zyo.  271.  li  prèndono  per  via  d’amore  3J9. 
è per  via  di  cibo,  elléndo  ino  to  golofi  374  375-,  fon 
furioH.  è ghiotciilimi . è guallan  la  pefea  degli  altri 
pefci.  è cosi  rèdan  prefl.  429.  430. 

Canicola, detta  cagna  18;.  ann. -b)  é cane  1 74.  ann-  [a] 
Canna  tpoftaalTolutamente  . ìntefa  per  la  canna  della  gola 
192.  è ann.  [cj 

Canni,  pefci, perchè  così  detti  303.  ann. [e] 

Capre,  fono  amate  da’Sarg  ,ò  Sarghi, pefci  74.  da  a 3^8. 
Salvatiche  refpirano  per  le  corna  Sy.  08.  loro  tènero 
amore  a i figliuòli , è notabile  corrifpondénza  a tale 
amore  ne’ figliuòli  inoccafionc  della  vecchiaia,  6 della 
prefa  de  i loro  padri  dai  Cacciatori  'J8^9-7o* 

Caridi,  pelei  imbèlli  , è piccoli  , come  efprime  il  loto 
nome  diminutivo;  mòdo,  che  tengono  per  ammazza- 
re il  Labràce.pefce  fòrte , è gagliardo  ^47.  è ann-ta)i48' 
Caro  Annibale, riprefo  dal  Caftèlvetro.é  perchè  Ì04.  ann-lb] 
Caro,  appréflb  i Grèci  fignifica  pròprio 2 11.  ann. 

Caftòri,  pefci,  véngono  in  tèrra,  è mandano  fuòri  vo- 
ce infaufta  , è di  cattivo  augurio  zcy.  208. 

Cathete,  fótta  di  rete , òppur  di  lènza  , come  dubita  il 
Traduttore  300.  ann. 

Cavalcatori  di  Barche  , prefo  per  i Pilòti  137.  ann.  [cl 
Cavalle  di  Spagna , è di  Eriftònio  fecondate  dal  vènto 
ann-  [al  efprellione  d’ Omero  per  dinotare  la  lo- 
ro velocità,  imitata  da  Virgilio22,  ann. 
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Cavalli  • per  la  caccia  15.  da  chi  prima  vfaci  <0.  quali 
iìéno  att'  alla  ir>edelìraa  fecondo  la  varietà  delle  Fiè- 
re 28.  mòdo  (il  fargli  nafcerc  di  divérfi colori  29.  50.  31. 
quali  (icno  le  ruigliori  razze  i6.  ì fegni , è deferizione 

I 

della  migliore  i8.  loro  coraggio  nelle  guèrre  i8.  ip. 
loro  cognizione  • accoramento  dinaulhato  . è favèlla  ao* 
é ann.  (a)  (b)  (c)  zi.é  ann.  (a)(b)  22.  loro  velocità  cfprèf* 
fa  con  ipèrbole  22.  é ann.  loro  azioni  gloriofe  2}.é  ann. 
(a)(b)  loro  caftirà  , è graziofa  favola  fopra  quello  24. 
2J-.  2^.  fono  .amati  dalle  Otidi  72.  74.  Cappadoci  lo- 
dati 18.  Siciliani  z5.  è 28.  Armèni  «è  Parchi,  è Ifpa- 
ni  25  27.  Mèri,  è Affricani.  è differènze  tra  loro27. 
Tirrènij  è Candiòtti  > è Nifèi  aS.  Oringi  29. 

Cavalli  falvatichi . vedi  Ippagri . 

Cavallo  di  Dario  23  è ann.  (a) 

Cavalloni  di  mare  1 perchè  così  detti  4>5.  ann. 

Cèdere  al  vèntre.lignifìca  lafciarll  vincere  dalla  famei4o.an. 
Cèfali,  pelei,  li  prèndono  per  via  delle  femmine»  le 
quali  efii  mai  lafciano  352. 

Celtibéri,  pcpoli  > donde  così  detti  330.  ann.  [b] 
Centrini,  pefei  » origine  del  loro  nome  2o5.  ann.  (b) 
Cèrvi , deferirti  57.  varie  loro  razze  5j.  65.  modo  di  far 
loro  calcar  le  corna  58.  le  feppellifcono  cadute,  è li 
vergognano  di  Har  fenz*  effe  59.  ftravaganza  nelle  loro 
amiftà  coniugali  58.  59.  loro  notabile  manièra  di  paffa- 
re  il  mare  5c.  nimicizia  di  loro  colle  Sèrpi,  è delcn- 
:zione  della  battaglia,  che  hanno  con  elle  da5j.  a 54. 
258.  2^9.  lunghezza  della  loro  vita54.  d;-,  fono  amari 
4agli  Attagéni  72.  74.  fono  ammazzati  da’Lupi  Cervièri 
281. 282.  fi  prèndono  con  fpauracchi  390.  Cèlli 
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Céfti  t che  cófa  fièno , é in  che  figniticato  fièno  qui  po- 
fti  ann.  [al 

Che,  per  imperciocché  117.  é ann.  (cl 

, che  figniaca  le  bocche  dello  Scorpione,  pollo  in 
fignilicato  di  z,ampa  d’altro  animale  j7o  ann. 

Cignale,  molto  defiofo  di  nózze,  è fua  impetuofa  ma- 
nièra ir?,  ng- dicefi  , che  abbia  come  un  cèrto  fuòco 
nei  déaci  « è la  riprudva  di  ciò  1-8.  119. 
cigno  nero,  prèllo  Giovenale  14.9  ann. 

Ciprini , pefci,  figliano  cinque  vòlte  1’  anno  zza; 

Ciòtola,  fua  etimologia  j6j.ann  [al 

Cirradi,  pefci,  etimologia  dei  loro  nome  j *4.  ann.  tf  J 

Cirtidi , che  còfa  fi  no  . è fua  etimologia  447.  ann.  [bl 

Gòbio, pefce,  hi  puntura  acuta  , è nociva  Z7o. 

Cecciuòla , fua  etimologia  aj8  ann.  [cl 

Coccodrilli,  come  fièno  ammazzati  dall’ Icneumone  110. 

izi  hanno  i dènti  a tre  filari  uo.  ann.  perchè  fia  la 
• loro  bocca  chiamata  , Portone  di  marre  lai.ann. 
Collettivo»  accordato  col  plurale  azj.  è ann.  (a)  234.  è 
ann-  (a)  407.  è ann. 

Colombe,  mòdo  di  farle  nafcere  di  divèrfi  colorì  31. 

Còlta  d’acqua,  donde  così  detta  !5’9- ann.  [cl 

Compofizione  di  una  paròla  da  più  paròle  421.0  ann.[bl 

Coracino , pefce , è fua  etimologia  1S5:  ann.  [bl 

Còrneo,  prefo  per  duro  125,  ann.  [bl 

Còrni , in  fignificato  d’  angoli  ijj'.  ann; 

Corona  d’ ulivo  falvatico , prèmio  de’  vincitori  ne’  giuò- 

chi  folènni  della  Grècia  170.  ann. 

Corrifpondènze  I delie  fimiiitudini  , che  da  noi  fi  fanno 
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colle  VOCI  come , 6 fieeunt , é eot),  come  fi  facciano  da  i 
Gréci  i4f . ann.  [b] 

Cdrvi  bianchi  fi  crudvano  ne*  paéfi  freddi  149.  anni 
Ccefifonte  1 Capéllo  de*  Parthi  d’  óctiina  aria  an- 
nor.  (c) 

Cuneo  I che  cSfafia  421.  ann. 

Cuòre , poAo  in  figniiicaco  di  mézzo  334*  é ann.  (d]  é di 

N 

còrpo  429.  ann. 

I^Aini . fon  razza  di  Cèrvo,  é loro  fattezze  loro 
amicizia  con  le  Pernici  dj.  72.  le  quali  coll’agitar 
delle  penne  rafciugano  loro  il  fudore  74,  nel  farne  cac- 
cia non  bifogna  permetter  loro  il  foffermarfi,  perché 
fi  fanno  più  veloci  % é ragione  di  ciS  i58.  169. 

Dario,  come  &tto  Re  2j.  é ann.  [b1 
Dèi,  ìnfegntrono  1 gli  Uòmini  gli  amori , é nalclmen- 
ti  de’  pefci  337.  è l’ arti , é il  fapere  338.  é la  pefca  239. 
éde  neceflità  l’ ubbidirgli  337.238.  var)  a varie  òpere  pre- 
fiédono  238.  239.  340.  fi  pigliano  in  fignificato  di  quelle 
còfe,  alle  quali  prefiédono  238.  ann.  [b1  387.  ann.  [al 
detti  difconveniénti  a loro^  difapprovati  da  Oppiano, 
è da  Pindaro  159.  ann.  [b] 

Delfini , fòrti , bèlli , veloci , è di  acutifiima  villa , fon 
Re  de*  pefci , però  da  tutti  loro  rifpettati , è temuti  37;. 
375, 277.  fuòri , che  dall*  Amie , dalie  quali  fon  combat* 
tuti , è flrapazzati,  defcrizione  di  ci^.  da  277.  a 280. 
ii  ricattano  però  elli , fpergèndo  l’ Amie  280.  381.  382. 
fono  amici  degli  uòmini,  è cortefementc  gli  ajufano  a 

pigliare  la  nòtte  gli  altri  Pefci,  facéndofi  loro  compì- 

G g gni 
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gni  nella  pefca  4j;*  434.  éfe  non  fon  pagati  del  loro 
ajato  fi  fdegnano  4]4-  4!^  bèll’ efémpio  di  loro  amici* 
zia  in  Arióne,  liberato  da  mdrte  da  uno  di  loro,  quale  (i 
tru^va  improntato  nelle  medaglie  • ò monete  di  quei 
di  Lèsbo  2 8j.  ann.  4jj*  *nn.  [al  4}(T.  amore  portato 
da  uno  di  loro  ad  un  Paftore  di  Libia  4}d'«  (hipèndo  amo* 
re  di  uno  di  loro  vérfo  un  Fanciullo  di  Eòlia»  fua  ammi< 
labile  ubbidiènza  al  medefimo  > è gran  dolore  dimo- 
firato  nella  di  lui  mòrte,  da  437.  a 44*->l  1°^® 
cifori  fono  deteftati  dagl;  Dèi 432..  433*  444*  ^ ann. pure 
i Traci , è quei  di  Bizzante  gli  pefcano,  è gli  uccidono, 
mentre  piccoli  vanno  diètro  alla  madre , è loro  manièra 
di  far  ciò  per  via  d*  una  Barchetta  441.  442.  443.  dolo- 
re , è ibliecita  cura  della  madre  pe’  fuòi  figliuòli  feriti,  è 
uccifi»la  quale  va  per  dolore  a morir  con  efii.da  443  a 44<f- 
fon  cari  a Nettimno  per  lo  fcoprimento,  che  gli  fecero  di 
Anfirrlte,ninfadaluì  amata  zo5'.io7.ptiraa  èrano  uòmini, 
è furono  mutati  inpefci  da  Bacco  iif  zzd.come  gène- 
rino  2fto.  221.  come  tè ngano  cura  de’ figliuòli  allattan" 
doli , è allevandoli , è cufiodéndoli  da’  pericoli , è am- 
inacftrandoli  22(f.  227.2:^8.  gli  amano  più  di  tutti  i pe- 
fci  231-  prevedono  la  pròpria  mòrte,  è véngono  a 
morire  in  tèrra  per  èfler  feppelliti  282.283. 

Delfino»  piombo,  che  i Pefcatori  per  artifizio  di  pelea 
pongono  in  bocca  a*  mòrti  pefei , è perchè  così  detto 
31 1.  è ann-  [a]  347.  è ann.  [a] 

Dèntice,  fi  piglia  coll’  amo , è andandovi  il  primo  tutti 
vi  cQirrono  i3f-  etimologia  del  fuo  nome  188.  ^nn. 
(b)  303.  finn.  CW  • ^ 
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DefcrÌ7.ionJ  » foverchiamente  allungate  con  digrcflioni^ 
efprimono  1’  éfhro  poètico , é fon  molto  praticate  da  i 
• Gréci  iiy.  ann. 

Dialogo,  del  Poèta  con  Diana  3.  è ann.  [a] 

Diana, perchè  detta  profana  di  nózze  5,  ann.  [cj perchè 
Lucina  zi}. ann.  (b)  382. ann. Cb] 

Didimo  , monte  in  cui  s’ adorava  Cibele  109.  ann*  [a] 
Diluvio  > di  checcheiìa. pollo  per  abbondanza  381.  ann.  [a] 
Dioicóride , fu  d’ Anazarbo  di  Cilicia  ago.  ann.  (a) 
Difcorfo , nel  fuo  filò  interrotto,  purché  non  gèneri  oicu- 
rità  è naturale,  ù lodato  203.  ann.  [al  in  generale 
confufo , fchiarito  immediatamente  è manièra  grèca , è 
vièn  riprefoun  Tràduttor  Franzefe,  che  non  la  fe“ 
guita  144.  ann. 

Ditirambico , non  può  quali  fuggirli  da  chi  traduce  Poé< 
ti  grèci  afS,  ann.  (c) 

Dittònghi  fciólti  243.  ahn. 

Dolori  detti  onde  è ann. 

Domare,  ufato  in  vece  d’impregnare  ii5.  è ann.(b]  in 
vece  d’ uccidere  da  i grèci  2(^^.  ann.  [b1 
Doni  d’iddio,  loro  lignificato  prèlTo  i Poèti  grèci  52.  ann  .(al 
Dovere,  nome,  pollo  in  vece  di  roj/iro,  ò vergogni  230. 

ann.[c]  , . , 

Draghi,  pefci, hanno  puntura  velenofaVo.  271» 

‘ '^Gillo  > Adultero,  detto  da  Omèro , Vlmo  ftntM  mnechis, 
è perchè  178.  ann.  [b] 

Elefante,  feroce  alia  campagna,  è manfuèto,  6 ubbidi-* 
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ènte  agli  uSmini  80,  81.  indovino  di  ftf«  ^mdrte  . Ifiia  ^ 

barrire  creduto  difcorfo  81.  82.  Tue  fattezee  defcritte  I 

80.  defcrizione  de»  fuòi  dènti  t è opinione  del  Poèta 
circa  i medefitni  78.  79. 

Blliifi  • ufatc  in  tutte  le  lingue  79.  ann.  [bj . vedi  1 

{ciaraenti . 

Embrióne , voce  fpiegata  . è fua  origine  128.  ann.  [bJ  ] 

Entgagno  , voce  fpiegata . é fua  etimologia  378.  ann*  ! 

Épodo,  che  lignifichi  415.  ann.  [al  • ^ 

Èrcole . come  riconduceffe  al  Mate  il  fiume  Oronte  di|^ 
fufamente  defcritto  53.  54-  SS> 

Èrcole  Gallico,  con  che  tiraffe  a fe  gli  uòmini  J30.  ann.[b] 

Efche,  particolari,  è divérfc  fcpondo  la diverfità de’ pe- 
fci  103.  304.  305. 

Éffere , ulàto  in  luògo  d’apportare  297.  ann. 

Ètna  monte  defcritto  tS. 

Evòpe , nome  di  pefce  (piegato  19J.  ann. 

Eufiazio  cita  gli  Autori  per  antonomalia  zai.  ann. 

j 

Fa.  particélla . che  lignifica  « paPétt  i^o  è ann.  (al 
Fagri , pefci  di  due  fòrte  i8^é  ann.  [di  etimologia  del 
loro  nome  303.  ann.  [fi 
Faine  > pefci . fi  prèndono  per  via  d’ amore  3^9. 

Falèna , pefce . viéne  in  tèrra  a fcaldarfi  al  Sole  ao8.  c8- 
fa  lignifichi  il  fuo  nome  ao8.  ann. 

Fame,  affligge  tutti  gli  animali,  è piu  i pelei,  è fa  da* 
re  in  vitupèri  gli  uòmini  30^. 

• ^;»r  la  gatta  di  mafiao .provi rbio  an]i.£c) 
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Fttfi  t ufato  in  luògo  di  recare  297.  è ann. 

Fière  • è loro  varie  qualità*  dì  fenno  * di  melenfaggine  4 
di'  fdrta  t di  fralezza . di  velocità  * di  codardia  > è di 
grandezza  I da  loro  medelìme  conofciute 

Fièro*  terribile  » fpaventofo,  voci*  che  fi  pongono  pet 
iìgnifìcare,  ammirabile  nel  fuo  gènere  i5’9.  ann. 

Fila . lòrta  di  caccia  7.  ann. 

Fiòcina  • che  cdfa  Ila  ann.  (f] 

Fior  di  Pècora  * che  iigniiichi , frafe  illuftrata  147.  ann.  {al 

Finali*  pefci  * é loro  nome  fpiegato  acj.  è ann.  (a) 

Fòche*  ò V'ìtéllì  marini  > pefci , dormono  in  tèrra  208.  è 
ann.  Lbl  è in  tèrra-  partorifcono  i figliuòli  * è gli  aliar* 
, rano  * è dopo  dodici  giorni  conducèndoli  in  mare  gli 
ammaeflrano  228.229.  come  fi  géneriùò  217.  fono  di 
pèlle  dura  * è di  gran  fòrza  , firappano  qualunque  rete* 
6 fi  pigliano  con  dar  loro  fulle  tèmpia  430. 4!l» 

Fulóne.voce  ufata  da  Gio: Villani*  è fua etimologia  381* 
«ann.  (a) 

^^Alli  * Sacerdòti  di  Cibele  detti  Galhc  da  Catullo,  d 
perchè  104.  ann.  (b) 

Gallina*  amando  i figliuòli*  come  gli  di  fènda  dJlo  Spat« 
vière  97.  98. 

Gangame, fotta  diteti*  è da  che  dette  297.  è aun.(c) 

Gatti  Pardi  * vedi  Pantitt , 

Gazza  * corrètto  nella  fua  traduzióne  dell*  Iftória  degli 
Animali  d*  AriftÒcile  17;.  ami. 

Gelosia*  fua  crudeltà,  è varj  elcmpi  della  medefimaio^« 
^ gravifiimo  male  357.  G g 3 Genia 
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Genia  t voce,  che  fignifica  generazione  vile*  i cattiva*  ' 
donde  derivi  87.  ann. 

Gènti . fi  dice  da  tutti  i Poèti  pet  la  moltitudine  di  qua' 
lunque  animale  i5'7.  ann.  (b)  > . 

Gèrgo,ufato  in  componimento  fério 254. é ann.  (b) 
Ghiòzzo,  pefcc,  Tua  etimologia  270  ann.  (b) 

Ghiro,  fenza  mangiare  dònne  tutto  il  vèrno,  è fi  della 
di  Primavèra  8j.  84. 

Giacchio , fórra  di  rete  19;.  é ann.  (a)  donde  cosi  detta 
324.  ann.  (a) 

Giaco , fua  etimologia  ap;.  ann.  (a) 

Giòve,  detto  delle  Piògge,  è perchè  a9j;ann.  - 
Giraifa  mézzo  Cammé  Ilo  i è méz7.o  Pantèra»  defcritta 
nelle  fue  fattezze  124.12;.  fu  regalata  a Lorènzo  de* 
Mèdici  * è defcritta  dai  Poliziano  124.  ann.  [al 
Giubba,  fórra  di  vèlie,  da  che  detta  gti  ann. 

Giuncare  un  dolorofo  amore,  frafe  fpiegata , è donde 
tratta  35^.  ann. 

Giuftacuòre,  fórra  di  vèlie,  fua  etimologia  429*  ann. 
Giullizia  , da  per  tutto  è rifpettata  2 84.quandofiavenu> 
ta  tra  gli  uòmini  dal  Cièlo  28;.  2 8(f. prefa  ingenerale 
abbraccia  tutte  le  virtù  j è perchè  detta  antica  delie 
'Dèe  28;.  aiin. 

Glauco  t pefce,  amatore  della  fua  pròle , guarda  Puòva , è co* 
me  falvi  i fuòi  figliuòli  da  i pericoli  232*.  233. 

Glauco,  voce  fpiegata  35'i.  aun.  [b] 

Gola , vizio  dal  Poèta  detellato  a;3. 2;4, 

Gongolare,  voce  {piegata  142. ann. 

Gongrl,  pefci , come  fi  gènerino 
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Govèrno  » donde  derivi  nel  iìgnìiìcato  di  govèrno  civile 
2 02.  ann.  Ib] 

Grana  della  Porpora  • detta  Fiore  44S.  è ann. 
Granchiedei  d Carcinadi  zoo.  ann.  (b)  nafcono  fen?.a 
gufcio,  è il  vèftono  di  gufd  flranièri,  che  crudvano 
vèti  ; è cfefcèndo,  rte  cercano  fémpre  de*  nuòvi,  che 
ilèno  proporzionati  alla  loro  grandezza  oc.  201.  perchè 
• tal  gufcio  ila  detto  Navicèlla  sor.  ann.  [b] 

Granchio,  Tua  manièra  ingegnofa  di  mangiar  l’òftriche> 
Con  impedir  loro  il  poterli  chiudere  2j-o.  2^1.  è cudòde, 
è nutritore  del  Pefce  Pinna , è fuo  ingegno  intorno  a 
ciò  ayi.  ay2. 

Granchiolini»medicina  pe’Cérvi  controi  mòrfi  delle  Sèrpi  64 
Grancipòrro,  fua  etimologia  197- ann. [a] 

Gregge,  detto  di  quantità  dì  pefci  382.8  383.  ann. 

Grifi,  (órca  di  reti  29J.  è ann.  (b)  > 

Grólla,  in  vece  di  gravida  , voce  degli  Antichi  3;^.  ahn. 
Guattì,  per  guardati,  ufato  nel  buòn  fécolo  jcTg.ann.^b) 
Guattire  de*Cani  diètro  latièrafda  che  procèda  Kfs.ann  Ca) 

lattole , pefci,  etimologià  del  loro  nodxé  447.  ann,  Cc] 

lBèria,nelI* Alla, in  òggi  detta  Giorgfa.è  perchè  3i4  anìi.(e) 

Icnèumone!  anittaale piccolo , è aÒùtoi  è fròde  notabi« 

le  da  lui  ufata  per  amihaz^re  i Coccodrilli,  è i Sèc^ 

, pi  120.  i2i.  è per  uccidere  I»  AfpidO  122. 123. 

Ièna , animale  nimico  a’  cani , vede  di  nòtte  t è noA 

di  giorno  • è fue  fattezze  defcritte  107.  108.  dicell , che 

qualche  brand  di  lèi  portato  addòllb  fpavènti  t è faccia 
• • ^ ' G g 4 • chetare 
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chetare  i cani,  che  abbaiano  io8.  t«9.  éche  ogni  anno 
la  femmina  lì  muti  in  malcbio,  é il  mafchio  in  fem« 
mina  iii. 

Indovinèlli,  perchè  da’Gtèci  detti  Grifi  • che  $ una  fór- 
ra dì  reri  295. ann-  (b) 

Infanti , voce  attribuita  a gli  animali  36S.  è ann. 

Infèrno,  li  piglia  in  lignificato  di  mòrte  ;4f.  ann  (b) 

Infinito , ufate  in  luògo  del  prefènte  dell’  indicativo  414» 
éann.  (d) 

Ingegno  > li  piglia  ancota  per  inganno  S4<^.  ano. 

Invernata  , perchè  detta -di  Giòve  293.  ann. 

Ipóche,  fótta  dì  reti  -ipj  è ann.  (d) 

Ippàgri,  òwero  Cavalli  làlyaticbiidefcrìcti,  di  doppia  un- 
ghia,  è non  tolleranti  fervitù  107. 

Ippilri , pefci , loro  nome  fpiegatu  304.  ann.  (a)  lì  pigliano 
fàcilmente  intorno  a*  legni  di  qualche  sfalciato  navi- 
glio, ove  s’adunano  373.  lì  pigliano  con  amo»  radu* 
nandoli  per  mèzzo  d»-  un  mazzo  di  canne  pofto  in 
acqua  374. 

lftrici,loro  fattezze,è  mòdo  di  combattere  fuggèndo  119.120 

Julidi , pefci , molto  nojolì  a gli  uòmini  co*  loro  mórfi 
2(jf.  270.  loro  nome  fpiegaco  304.  ann.  (b) 

K,T.A.det Grficitcorri^oadc  ale/  ra///r« de* Latini  ifz. 
ann.  (a)  . • . 

^ Abr ice.  vedi 

Labro  > pcfce  1 fua  etimologia  Z47,  ami.  (b) 

La* 
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Lacéni  t quat  mòdo  teneflero  per  far  nafcere  ì figliuòli 
di  leggiadre  fattezze  }i.  32* 

Lago , detto  Mare  27<S’.  ann. 

Lamnai  pefcci  è fua  pefca  • che  fi  fa  coh  una  fune  t 
a cui  rimane  attaccata  co*  dènti  428.429, 

Lana  • fua  etimologia  25’4.  ann.  (a) 

Larimoi  pefee,  fi  prènde  come  le  Trifle.vedi  Trijpt, 
Latini  f hanno  accomodate  alle  manière  grècbe  le  loro* 
come  Orazio  , è altri  257.  ann  (b) 

Larinifmi, in  Poefia  volgare  fanno  magnificènza  045’  ann  [b] 
Leoncini , in  grèce  fon  detti  i figliuòli  piccoli  di  varie 
Fière  428.  ann. 

Leoni , loro  favolefa  origine  da  i Curèti  > fignoreggiano 
full’  altre  fière  per  dono  di  Giòve  , è conducono  il 
còcchio  di  Rèa  90*  loro  mòdo  di  mangiare  • di  dormi* 
re,  è di  partorire  92.  9;.  hanno  doppie  vèrtebre  93. 
ann.  amano  la  loro  pròle  97.  è combattono  a mòrte 
per  quella  98-  Armèni  . èParthi,  biondi  .'è  di  minor 
valore  • è loro  fatrezze  91.  Erèmbi.  valorofi  < è rari»  de- 
fcritri  91.  Libiani,  neri  • è non  vellofi,  è fortifiuni  9r* 
92.  Eriopi  neri,  è criniti  92.  149.  ann.  mòdodifame 
caccia  ufato  da  gli  Afiricani  per  via  di  un  rtabocchet- 
to,  enrrovi  meflo  per  efca  un  Agnèllo  vivo. da  138  a 
143.  mòdo  dekritro  degli  Abitatori  alle  rive  dell’Eur 
frate . i quali  fi  férvono  per  prènderli  unitamente  è di 
cavalli  . è di  pedoni . è di  gròffe  reti , è di  fuòco . è 
di  fracafib.  da  143.  a 141$'.  mòdo  (Iravagantifiimo  degli 
Etiopi,  che  copréndofi  di  feudi  di  vimini  » di  pèLi  di 

Vitèlle ) è di  lana  gli  eombattonet  è gli  firaccano,d 

cosi 
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■ C6sl  gli  prèndono . da  14^.  a 151. 

Lèpri,  loro  fartezze  127.  vegghiano  la  notte , è ionomol-< 
tiflimo  dèdite  alla  generazione  1:8.  129.  fi  prèndono  ai  - 
caccia  con  forzarle  ad  andare  alia  china,  è con  met- 
terle in  tèrra  lavorata  t?7.  tSS.  1»  edare  fono  meno  ve- 
loci dell’  invèrno  loS.  bianche , (I  truOvano  ne’-  paefi 
freddi  149.  ann. 

Lima,6  Rina,  6 Sguatina,  pefce, perchè  cosi  detto  2 j2.ann« 
come  difènda  i figliuoli  da  i pericoli  2}2. 

Linci»  ò Lupi  cervièri , amatori  della  loro  pròle . afiallto- 
ri  di  Lepròtti,di  Cèrvi,  è d’Órigiidi  doppia  razza, è 
fattezzed’amendue  9 j.come ammazzino  i CèrvizSi.iSi. 
'Lingua  Tofcana  , adattata  alla  manièra  gréca  257,  ann.[b} 
Lino  delia  Caccia,intefo  per  le  reti  tj7.  è ann,  £a]  è lino, 

, podo  aflbiutamente  164.  è ann.  [a]  è altrove. 

Lippi  Lorènzó,  da  Còlle,  lodato  per  la  fua  traduzione 
d’ Oppiano,  è citato  ne’  fuòi  didici  2}z.  ann.  242,  ann. 
Livio,  citato  dal  vècchio  Vocabolario  della  Crurca,cor- 
rètto  18].  ann.  [cl  , 

Locuda,  pefce,  vince,  è mangia  il  pefce  Murèna,  è 
. loro  lunga  tenzone, defcritta. da  2<fo.  aadp.  è vinta,, é 
mangiata  dal  Polpo  più  frale  di  lèi , è men  lèdo  è 
; mòdo  furtivo  da  lui  ufato  per  pigliarla  zifp.  2(f<f.25'7. 
Locude  terrèdri,  figliano  nell’ Autunno r come  ha  modra- 
to  I’  oflcrvazione  i7j.  ann. 

-Lombi,  è Fianchi, s’  attribuilcono  ancora  a ieòfe  inani*- 
mate  j?4.  è ann.[cl 

Lontano,  vóce,  donde  dorivi  212,  ann.  (bl 
Lorenzini  Stefano,  lodato  nel  fuo.  lib.  fopra  la  Torpè- 
dine 301.  ann.  £a]  Lot- 


.V 


Digitized  by  Google 


DELLE  CÒSE  NOTABILI.  475 

Lottatori . mangiavano  regolatamente  per  rénderfl  abili  a* 
loro  efercirj  449.  ann. 

Luccio  t 6 Labrace  , ò Pefce  Lupo , .figlia  due  vòlte  l’an- 
no aai.  come  fugga  dalle  reti  fitto  nella  rena  zgS.  299.  co- 
me dall’amo  299.  etimologia  nel  nome  Luccìa, il  quale 
in  Franzefe  e detto  Srecbtt , è origine  di  tal  nome  jcg». 
ann.  (di  etimologia  del  nome  Léirsee  24^7.  ann.  (bl- 
Lucine,  Dèe  levatrici,  perché  così  dette  2I3.  ann.  (b) 

3^5'.  è ann.  paróla  ufata  in  lignificato  di  pròle,  ò parti  382. 
ann.  [b] 

Lupi  Cervièri , vedi  Linei. 

Lupo  , ama  il  Pappagallo  72.  è nimico  alle  Pèco- 
re, è alle  Capre  , va  di  nòtte  alla  prèda  , èd'  i limile  . 
a’  cani  107.  108.  da  lui  mefcolato  co’ Pardi , è Pantère, 
nafeono  i Tèi  113.  114.  dicefi,  che  la  di  lui  pèlle  ,for- 
■ mandone  un  Tamburo,  faccia  chetare  gli  altri. Tam- 
buri fatti  di  pèlle  di  Pècora  109.  è ann.(b)iio.è  ann. 
di  lui  fon  cinque  razze  : ì*  Ar cifro  , che  ì biondo , curvo, 
urlatore,  è fàltatore  ni.  il  Girifalcnt  che  è lungo, ve- 
locifiimo , ardito  1 1 1. 112.  il  D*  Oro , che  ? bèllo ,‘  fortif- 
limo  nelle  ganafee,  temènteil  caldo  112.  113  gli  Ae» 
moni,  òwero  Jnendini»  che  fon  due  razze,  è loro  fat- 
tezze deferitte  iij. 

Lupo,  pefce,  vedi  luecit, 

MAlpighi,  della  notomia  delle  Piante  371.  ann.’  (b) 

Malta  , nome  di  pefce  , fpiegato  2op-  è ann.  (b) 

Manièra , ufata  da  i Grèci , è dagli  Inglefi,  colla  quale  in 

una  fola  paròla  danno  come  un  precedènte  cenno  di 

due 
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due  cdfct  che  vógllono  dir  dqpo  d’uno  (leflo  foggérto 
IO.  è ann.  Ibi  è ann.  [bl  iji»  £ ann.  £b]  zoo  é ano. 
2(f2,  é ann.  [b]  ^22,  é ann.  Ib)  . 

Marangóni,  notatori,  che  vanno  Ibtt’  acqua,  é da  che 
cosi  detti  390»  ann. 

Mare , fe  ptcduca  più  animali  della  tèrra  $ 6 meno , è in« 
cognito  a gli  uomini, come  pure  la  fua  profondità  i8i> 
, perchè  detto  caro  a i pefci  zìi.  ann. (a)  detto>  lago,  è 
padule  27^.  ann.  zEz.;  é ann.  (aà  344*  é ann.  mòrto t 
. ' che  còfa  da  275^.  ann.  Nero, non  è dominato  dalle  tem* 
péfle»  6d  è ricco  di  cibo  pe’ pefci  piccoli  38}-. 
Marito,' voce  attribuita  agli  animali , bènchè  paja  conve« 
nire  folo  a gii  Uòmini  112..  è ann.  (b) 

Mafcélla  I pofla  per  ilmilitudine  in  lignificato  d’  uncino 
- dell’amo  200. ann. (b)'  , •' 

Mè  • paròla  fmezzata>po(la  in  vece  di  méz7.o  125»  è ann.  (c) 
Melanuri , ò Codineri,  pefci , fi  prèndono  di  vérno  nelle 
più  bunafcofe  tempèfte,  vicino  a’ lidi  coll’amo  , ragù- 
nati,  è adefcati  prima  con  cacio,  è pane  i,pòichè  elfi 
timidi,  è -molto  lòbrli  non  èfcono  di  fondo  del  mare» 
quando  è in  calma, nè  men  per  mangiare,  da  322. a gzg. 
Mènidi,  pefci  piccoli  304.  ann.  (h) 

Menta , èrba  , è fua  favola 

Meofi  , figura  di  fcemamento,  per  fare  intènder  più  di 
quel  I che  fi  dice  , frequentata  da  Omèro , 19T.  ann. 
[a]  a<f4»  ann.  [a]  , 

Mercurio , Dio  de’  Pefcatori  2po.  è ann.  [d]  fu  inventor 
della  pefcti  la  quale  infegnò  a Pan  Coricio  fuo  figliu^- 

■ lo  ^ prcfiède  alla  mercatura,  è etimologia. del 

di 


Digitized  by  Google 


s 


DELLE  CÒSE  NOTABILI.  477 

di  lui  nome  290.  ann.  (c)  ' ' 

Mèrlo  t pefce*  ha  più  mogli  < che  fono  i pefci  Tordi 
femminei  è di  quelle  e fieramente  gelofo,  è attenta- 
mente je  cudodifee  t doléndofi  fortemente  nelle  loro 
pene  di  parto  354  Jyp  zSj.  per  caufa  di  fua  gelofia 
è pKlot  é mòdo  ttfatoper  prènderlo  35-7.  378.  prefoil 
- mafirhioifi  pigliano  anco  le  femmine  379. . 

Metafora,  che  da  l’ anima  alle  còfe  inanimate  lodata  187. 

ann*  [al  f ^ 

Mif  particélla  poda  in  lignificato  di  faverìfenoi  im 
138.  è ann.  (a) 

Miètere,  ufato  per  raccògliere  checchefia  211.  ann.(b)  - 
Mignatte,  che  fncchiano  il  fangue  deferitte  280.  è ann- 
Mirra,  fua  faro  la.  detta  dal  Poèta  319.  ann-[c]  320* 

Mpuuolìni.  figliuòli  piccoli  delle  feimmie . è origine  di 
’ tal  nome  4^8.  ann. 

Moralità  , tratta  dalle  còfe  fifiche,  lodata  '274.  ann. 

Mòrmilo , pefce  , come  fcappi  dalle  reti  fitto  nella  rena  295^. 

Mortale,  voce  fpiegata  107.  ann. 

Modri  marini  • fono  più  fòrti . è più  grandi  degli  animali 

terièdri  401.  402.  • 

Mèro  dell’  animale  donde  originato  400.  ann. 

Mugghiare , attribuito  a più  animali  14.  ann.  [bj 

Muggine . donde  detto  in  alcuni  luòghi  Pf/ff  Matttne 

382,  ann.  [a)  I innocènte , è puro , è intatto  dal  fan- 

gue,  non  fi  ciba  mai  di  altri  pefci,  perciò  e rifpetta- 

to  da  i medefimi  283.  284.  come  fugga  dalla  rete  , lo 

che  non  gli  riufeéndo  la  prima  vòlta  , non  lo  tónta 

più  297.  298.  fi  prènde  coll’ amo, podovi  fopra  per  efea 
; pane, 
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pane  . è latte . é menta  pefta»  é varj  fudi  timori  » è 
diligènze  ufate  prima  d*  abboccare  l’ amo  fudderto.  da 

Mulet  per  pianèlle i voce  Veneziana»  è fua  etimologia 
184.  ann.  Cbl 

Murène»  pefci»  cibo  ftimatifllmo  lof.  è ann. [clinna> 
. morate  de  i Sèrpi  vèngono  dal  mare  al  lido  per  unirA 

^ A 

con  eili  219.  220.  ci6  è accennato  in  confufo  an- 
cora a jj.  loro  figura  210.  ann.  mangiano , è vincono 
1 Polpi  » è combattimento  » che  fegue  fra  di  loro  de- 
fcritto  da  isS.  a atfo.  fon  vinte  » è mangiate  per  loro 
fupèrba  pazzia  dalla  Locufia  t è deferizione  di  loro  lun- 
ga guèrra»  da  zdo»  a 2(ff. 

Mufe  » Dèe  de*  Poèti»  è invocate  da*  medefimi  fotto 
il  nome  generale  di  Dèe  180.  ann.  (b] 

Mufiei  » mangiavano  regolatamente  per  far  la  complef- 
fione»  è poter  cantare  pubblicamente  per  le  Fière  de* 
Grèci  4*8»  449,  è ann. 


■^^Afèllo,  pefee*  vedi  Afèlio.  - 
Kafia  » che  lignifichi  ijz.  ann.  [b]  295’.  è ann.  [e] 

Nave»  detta  còcchio  del  mare  190.  è ann*  Ibi  204.  fi  può 
credere , che  anticamente  avelie  due  timoni  » è perchè 


2òt.  ann.  CbJ  • • ; - ' 

Navigazione  deteftata  è ann.  [a] 

Nautilo»  pefee»  nominato  cosi»  perchè  va  per  mare  adat- 
tandoli a fòggia  dì  nave,  con  vela»  è tèmi  202.  è ann. 
[al  203.  quelb  fua  manièra  ha  dato  motivo  all*  inven« 
zione  delie  navi  ze». 

Negri, 
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N<grj . pefci  > fi  prèndono  per  via  d’  amore  355. 

Nèutri  plurali,  accordati  col  vèrbo  fingolare,  manièra 
grèca  329.  ann. 

Nome,  traiafeiato  della  c8fa,  che  fi  deferiva. appórta 
grazia  280.  ami. 

Notatolo,  ne’ pelei,  che  còfa  fia,  è fuo  ann, Ce}  ' 

Nuòto , paragonato  al  volo  127.  ann.  [aj 

^Mbrina,  pefee,  quando  ha  paura  nafeonde  folo  il 
capo  , credèndo  d’  èlfer  tutta  copèrta , è non  vedendo 
- pènfa  non  éfler  veduta,  onde  il  Pelcatore  Ja  piglia 
• colle  mani  392.  393. 

Onagro,  òvvero  Afino  Salvatico,  velociffimo,  fue  fat- 
tezze , è fuo  cibo  loi,  102.  ha  più  mogli  , è le  guida  a i 
pafehi . è a’  fiumi  102.  matto  di  gelofia  ama  i figliuòli 
' quando  fon  femmine  . è cafira  co*  pròpri  dènti ima- 
fchi.bénehè  molto  difefi  dalla  dolènte  madre.da  roi.a  lo^. 
Oppiano , fopra  la  caccia  fcrive  ciò , che  ne  ha  impara- 
to praticandola,  è difeorrèndoue  132.  èra  di  Anazarbo 
di  Cilicia  290.  è ann.  [a]  jo^.  ann.  fb] 

Ora,  è cosi.particèlle  collegative  del  difeorfo,  praticate 
da’  Tofeani  ne’difcorfi  familiari,  eorrifpondono  alle 
■ voci  f Vijg  , è jot^j/  ufatiflime  da’Gréci  IJ4.  ann. 
Oràta,  nome  di  pelce,  è fua  etimologia  188.  ann.  [a) 
Orazio,  èd  altri  Poèti  accomodarono  alle  manière  gré- 
che  le  latine  zs7^  ann,  CbJ 

A 

Orcini , pelei,  origine  del  loro  nome  304.  ann.  [mj  co- 
me fcappino  dall’  amo  299.  300.  hanno  fòrza  quanto  gli 

Angii,  è fi  prendono  nei  medefimo  mòdo  314.  ve^i  Anzii, 

Orfoi, 
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Òrfni , pefci . che  fu6r  d»  acqua , è benché  tagliati  a p^z- 
xit  vivono  più  lungamente  degli  altri  i8f-  iM«  loro  no» 
ine  fp'Cgato  Johann.  [el 
Òrgia,  mifura  di  quattro  cubiti  i8i.  ann. 

Órgie , fétte  di  Bacco  j ann.  (b)chi  prima  le  ritrovane  H4. 
Opyu»}«r/V,  ^ mifura  di  più  braccia  iJ9,ann. 

Òrj^.  animale  d’  acutiflimecfirna  . è fuo  combattimen- 
to con  tutte  le  Fiere,  éd  Uòmini,  defcrltto^  7y.  76  ^ 
Oronte . fiume  . come  ricondotto  al  mare  da  Èrcole,  dif- 
fufamente  delcritto  ni  ^ ^ 

Otfe.  defctitte  nelle  loro  fattezze:  fcaltre,  é oltre  mò- 
do defiofe  d*  aTidare  in  amiftanza  eo’  malchi  affrettando 
intempeftivamente  i parti , gli  fanno  informi  ^ loo. 
gli  riformano  leccando  loo-ioi  temono  fortemente  il  vèr» 
no,  é come  in  tal  tèmpo  li  fottraggano  dalla  fame» 
dando  nelle  tane  loi.  ajy.  ^ fi  prèndono  a caccia 
dagli  abitatori  del  Tigri  unitamente  con  cani  traccia- 
tori » con  reti , é con  fpauracchio  ttravagante  , é con 
(Itépiro  fpavcntofo.  è coft  legar  loro  la  diritta  zampa 
(i  riténgono,  perché  non  fcappino.da  ila.  a 
Orfi  bianchì  fi  truòvano  ne»  Paefi  freddi  149* 

Ottica  donde  così  detta  ali.  é ann.  [cl 
Ortografia  gréca  antica,  divérfa  dalla  modèrna  1^.  ann. 
Ofcurità  del  tétto,  lafciata  «are  dal  Traduttore  per  efat- 
tezza  di  traduzione  lax.  ann. 
òfmilo.pefce.  venèndo  in  tèrra  mangia  le  frutta  i»p. 
Òzio  dal  Poèta  deteftato  aj4. 

P Agdro , fótta  di  Granchio , è mòdo  di  mutare  il  fuo  gu- 
fcio  etimologia  dei  fuo  nome , è correzic^ 
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di  quella  dell*  Etimoldgico  Magno  197.  ami. 
Palamite  • origine  del  loro  nome  183. ann.  [al  382. ann.  [a] 
fono  pròle  della  Tonna , é loro  nafcita  nel  mare  Eu/Tino 
j8a.  fubico  nate  vanno  al  mar  Nero,  molto  ricco  di  cibo , 
ò-non  molto  dominato  dalle  tempòfte,  delie  quali  te* 
^mono,  perchè  lèrano  loro  il  lume  degli  òcchi  38}.  384» 
tornano  a figliare  nel  Pònto  Eufiino  484.  di  quelle  fan* 
no  caccia  i Traci  nell'lnvémo  con  una  trave  pièna 
di  punte  di  fèrro,  alle  quali  rimangono  miferamente 
attaccate,  è mòdo  di  far  ci 6, de fcr irto. da  384. a 388- li 
pigliano  anco  al  bujo  con  rete,  è con  far  rumore,  che 
le  pavènti  388.  389.  390. 

Pale , dene  rèmi  terréftrì  381.  é ann.  n>1 
Palèo,  fua  etimologia  * è ollérvazioni  fopra  il  medelimo 
ann. 

P^iagri,  fórra  di  reti  39').  è ann.  [di 

Pane,  figliudio  di  Mercurio, fu  il  primo  a imparar  la 

pefca,  è fu  diftruggitore  di  Tifóne,  è in  che  mòdo 

' apo.  spi.  perchè  detto  Concio  290.  ann.  [el 

Pania  • che  còfa  fulTe  creduta  anticamente  309.  ann. 

Pantère,  -ò  Gatti  Pardi,  perchè  dal  Traduttore  fièno 

ptell  fcambievolmente  1’  uno  per  i’  altro,  45-4.  «/i« 

ndu  4é  fcrfi  Mila  pag.  93.  fono  di  due  razae  , lorofat- 

tezze,  è velociti,  è dilètto  nel  bere  il  vino  93.  94. 

amano  la  loro  pròle  pf.  è per  quella  combattono  a 

mòrte  98.  lì  prèndono  a caccia  per  via  d’  un  ttaboc. 

chetto,  entrovi  melTo  per  efca  un  cagnolino  vivo  151. 

153.  318.  319.  fi  pigliano  ancora  con  dar  loro  del  vino, 

■ è imbriacandole  ira.  xrp.  100.  idi.  come  prima  falle* 
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IO  dònne,  è pòi  diventaffero  Fière, ftvoU  lungamea* 
te  defcritra  da  ly»  a liS. 

Parthi,  pòpoli  fconfitti  da’  Romani  y.  è ann.  [bl 
Particélla  unitiva  del  difcorfo  , ufata  da’  gtéci  ii4i 
ann.  [bl  diftruttiva , polla  dopo  il  vèrbo , che  pone  in 
. èflere  , I manièra  inglefe  ia8.,ann.  Ulp’è,  6 «o//o  ag- 
giunte al  comparativo  , è al  faperlativo  è ann.  (b) 
Paffaggio  da  una  pcrfona  all»  altra  ingrandifce  talóra  il 
difcorfo  179.  ann.  (c)  da  una  còfa  ad  un’  altra  fenza 
attaccatura,!  fegno  d’èftro  è ann-  da  un  tèmpo 
••  all’  altro  , e ufato  da  tutti  i Poèti  , jjl.  ann. 
[al  jfz.  ann.  [c]  è naturale,  è dimoftra  1’  éftro  del 
Poèta , è bèl  difcorfo  fopra  di  ciò  377»  ann.  molto 
lodato  jSf.  ann.  .blda  un  numero  all’altro  ly^.  è ann« 
[al  i6z.  ann.  190  ann.  [al 

Patria , cara  non  folo  a gli  Uóm;  ni , ma  a’  Pefci  ancóra  19^ 
Pavóne , belliflimo  tra  tutti  gli  animali  ^ ^ 

Pècore  , pefci , come  ftanchino  i Pelcarori , è fpclTo  fug. 
gano  dall’amo  ;oc. 

Pècore  falvatiche . gagliardilfime  nella  fronte  ^7.  roffe 
che  hanno  quattro  còrna,  è lana  ruvida  0.  71 
Pègafo ,, Cavallo  di  Bellerofonte  , origine  del  fuo  nome 
23.  ann.  [al 

Pèrca,  nome  di  pefce  {piegato  30^.  ann.  [el 
Perifrafi,  in  cui  vién  pollo  1’  Attributo  in  vece  del 
Soggètto,  a cui  s’  attribuifce,  manièra  ufata  da  Omé- 
ro,  è da  Virgilio  è ann.  (al  Z23.  è ann-  341»  ann. 
385-  ann.  tal 

Pernici,  6 loro  amicizia  co’  Daini  ^ ^7^  coll’agi- 

tar 

{ ’ 
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tar  dell»  ali  rafclugan  loro  II  fudore  ^ 

Pefca . in  quali  ore  fecondo  la  diverficà  delle  ftagioni 
débbafi  intraprèndere,  é come  convénga  oflervare  i 
vènti  294.  2P5-.  ^ di  quattro  fòrte;  6 quali  que- 
fie  fieno  ^ 2^  l’Imperiale,  perchè  così  detta,  è de- 
fcritta  178  é ann.  (al  i2fi  iSo. 

Pcfcatori , é varie  loro  differènze  da’  Cacciatori  di  Fiè- 
re , è di  Uccèlli  z.  8.  9.  da  174.  a 178.  loro  qualità 
perfonali  necelTarie  ; è fatiche  202.  2^ 

Pefei  , che  fi  pafeono  rie  i lidi , è varj  loro  nomi 
iS^  ne’fanghi , è (lagni , è varj  loro  nomi  2o5.riell’ 
allea,  i loro  varj  nomi  182  che  abitano  vicino  a’iiu- 
mi,  a ftagni , é loro  varj  nomi  18 j ^ che  danno  negli 
fcdgli , 6 in  tane, . é varj  kro  nomi . da  184,  a 188  199, 
che  danno  lungi  dalla  tèrra  in  alto  mare , è varj  loro 
nomi  i£i.  207  che  danno  tanto  in  fcègli , che  in 

alto  mare , è varj  loro  nomi  2cl*  che  danno  ne  i 

canali  di  Mare , è loro  nomi  199.  anfib/i,  è varj  loro  no- 
mi 192  2^  isJL  che  volano , è loro  nomi  209. 
aio,  tra  loro  fono  i nomi  di  quali  tutti  gli  animali,  è 
di  cófe  inanimate  i8'>.  ann.  lai  a^8.  ann.  (b]  è quali 
fièno  detti  frutti  di  mare  ifil.  ann  (a]  quelli , che 
hanno  il  gufeió  crefeono,  è feemano  al  crefeere  , è 
allo  (cemare  della  luna,  è fi  pigliano  colle  mani  tra 
la  rena,  nelle  cavèrne,  è fu  lidi  . è ne’fòlfi.gittativi 
dal  mare  44f.  447.  loro  adunanze , è mòdo  di  viag- 
giare  aio.  m.  temono  il  vérno  le  tempéde . è fi  ral- 
legrano la  Primavèra  2 II.  2x2.  loroamori,  è gelosie  aij'. 
ZJlL  loro  mòdo  di  partorire  ai4.  è quante  vòlte  Pan- 
ilo ZZI.  6 ia  quaU  tèmpi  221.  molti  di  loro  p-r 
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ttl«  effètto  ^ Primavèra  vanno  al  Pònto  EufTmo  . é 
da  quello  ne  ritornano  co’  figliuòli  l’ Autunno  22*.  02 jh 
224  quali  fièno  quelli  » che  fanno  l’ uòva  t è quelli  » 
che  partorifcono  vivi  i loro  figliuòli  nafca- 

no  da  per  feSj.  233.  234  23;.  quali  fièno  qwlli  di  razza 
cartilaginea  225.  ann.  (b)  varj  efèmpj  di  loro  amore  vèr- 
fo  i figliuòli  231.232.  233.  notizia  di  loro  amori  , 6 
nafcimenti  infegnata  agli  uòmini  dagli  Iddii , come 
pure  il  mòdo  di  prènderli  237. 239.  340.  fi  mangiano  l’un 
J» altro,  il  maggiore  il  minore  240.  ann-  [d]  30^. 
timorofi  di  quefto  non  dormon  mai  , eccettuato  lo 
Scaro  284-  col  fénno  i più  deboli  vincono  i fòrti  241. 
è varj  efèmp)  di  ciò.  da  241.  a 252.  col  loro  fennoìn*- 
pannano  l’Uòmo,  fchivando  1*  èllcr  prefi  2pf.  297.  fi 
varj  efèmpi  di  ciò.  da  'y7t  a 302.  quei  che  ftanno  in 
alto  mare  non  hanno  fenno»  fi  però  fon  facili  a prèn* 
derfi  ]02.  quelli  che  ftanno  vicino  a tèrra  fono  aftuti 
302.  è di  quelli,  quali  pefci  più  minuti  fièno  lor  prò- 
pria parttcolar  efca>  di  cui  uno  fi  dèe  fervire  per 
prènderli  J03.  304.  305.  alcuni  fi  prèndono  per  via  di 
amore , è varj  efèrapì  di  ciò,  da  340  a 37}-  altri  con 
nafle,  ami.  Veti  % fi  fiòcine,  altri  di  giorno  , altri  di 
nòtte  con  fanali  394  fi  prèndono  anco  con  awele* 
narli,  è mòdo  di  far  Ciò  , defcritto . da  394  a 397  re- 
fpirano  l’aria  2 è hanno  il  noratojo  • è quefto  che 
còfa  fia,  fi  fuo  ufo  255’.  ann.  le] 

Pèze,  fòrta  di  reti  29^.  fi  ann.  Ib] 

Piante,  che  s’  allomiglino  a gli  aniihali  di  chi  fi«  pa« 
rere  371.  ano-  IM 

Picea» 
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Picea»  albero  delta  Pece  }94.  ann.  (c1 

pinna  «pefce , guardato  » é pafciuro  dal  Granchio  a;x.  2^2* 

Pinne»  che  cdfa  iiéno  199.  ann.  (al 

Pipiflréllo»  pefce,  vedi  Vì/pìfirSti» . 

Pira»  detta» lètto  focofo  387. ann  |b1 

Platicerohtii  d Eurìcerontii  razza  di  Cèrvi»  é ìorofàt* 

. rezze  defcrjrte  6$.' 

Pòi»  ufato  per  » pòichè  333.  è ann.  [ai 

Politi , Pidre  Aleffandro  delle  Scuòle  Pie»  iodato  221.  ann. 

Poliziano,  vedi  Angelo . 

Polpo , pefce . il  vérno  fi  mangia  per  la  fame  le  zampe, 
le  quali  di  Primavèra  gli  rimettono  101.  è le  quali  fon 
dette*  funi  » ritòrte , acetaboli , intrecciamenti , è reti 
245*.  è ann.  [c]  7$7>  ò ann.  (al  2;8.  é ann  (blorigi* 
ne  del  fuo  nome  199.  ann.  mangia  venèndó  in  tèrra 
le  frutta  199.  il  mafchio  muòre  generando  • è la  fem* 
mina  partorèndo  218.  inganna  i PelcatoiI  » èipiùpof> 
fónti  pelei, da  loro  celandoli  con  velUrfi  del  coloré 
della  piètra , che  abbraccia  » è perciò  creduto  trafpaa 
rènte  254.  è aniu  ciò  però  conofeé  la  Muvèui 
pefce  ^S9'  dalla  quale  ^ mangiato , è lungo  combat- 
timento» che  infième  fanno,  deferitto.  da  zf^.  a zSq. 
vince  • è mangia  la  Locuftd  più  fòrte  » è più  lèda  di 
lui , è mòdo  furtivo  da  lui  tifato  ih  far  ciò  zSg.  iS6. 
267.  ha  mòrfò  acuto,  è nocivo  270.  ama  efifemàmen- 
te  l’ ulivo  » è tratto  dall*  odore  di  quello  éfee  fuòri 
del  mare»  è vi  s*  avvòlge  foprà  abbracciandolo  da;  3 
. è,  ann,  (ai  a 304.  conofeèndo  quéfto  Aio  amore  1 Pei> 

catori  con  rami  d’ulivo  io  pigliano  3^4.  àdf. 

K h 3 Pòitì' 
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Pótnpilo  , pefce  » è fuo  notabile  accompagnamento 
delle  navi  189.  190.  fuo  òdio  alla  tétta  191.  come  fi 
prenda  . 

Pònto  Eufiino,  mare  molto  a ptopòfito  pet  la  figliatuta 
de’Pefci,  però  a quello  molti  ne  vanno  2^A.a2  3.2a». 
Porpore . pefci,  ghiotti  > é mòdo  cutiofo  di  préndetli 
447.  448.  férvono  per  tignere  ì panni  448.  é ann* 
Portare  ftrale.ufato  per  patire  il  dolore  del  parto  zaz.  ann* 
Povertà  1 defedata  da  Tedgnide  ^os.  ann.  (a) 
primavèra  defcritta  la.-  n.  24^  aiz.  contraria  a*  cani 
per  la  traccia  delle  Fière  2^  calda  Primavèra , intefa 
per  fMgue  frefco  aSi.  ann.  (b) 

Pròda  I è fua  etimologia  417.  ann- 
Profani . còfa  lignifichino  (L  ann.  (c) 

Profèti  Ebrèi»  efprimono  le  còfe  future,  come  pallate 
a83~.  ann.  (b) 

Propiziare,  vale  placare  ann.  (a) 

Profèrpina , nome , donde  derivi  ^2s-  ann.  (c) 

Pugno,  fua  etimologia  214*  ann.(b) 

Pulzèlla,  fua  etimologia  jzjr»  ann.  (d) 

^^Ualunque,  è quantunque,  voci  fpiegare,è  loro  origi- 
ne 118^  ann  [b]  174.  ann.  (a)  ^ ann.  [cj 

jy  • 

Adice,  voce,  ufata  in  cambio  di  fondo  del  mare  z iz  .•  - 
ann.  (al  jS*».  è ann.  (al 

Rado,  voce,  ufata.  in  vece  di  mòrbido  z 14. ann.  [b1 
Ratìdi . pefci . li  prèndono  colla  rete,  a cui  per  ifdegno 
mòrfa,  ximangono  attaccate  co*  dènti  3 ss» 

Rame 
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Rame  temperato  > èra  In  ufo  appréflo  i GrécI  > perchè 
avevano  fcarfezza  di  frrro  445'.  ann.  [b]  tradotto  per 
fèrro  da  Virgilio  4^.  ann  (b) 

Rana  t fue  brutte  fattezze»  è ingannevol  mòdo  da  lèi 
ufato  per  pigliare  i pefci  più  piccoli  24}.  244.  14;. 

Recàte , voce  1 che  còla  (ìgnilìchi  1 è donde  Ha  così  det* 
ta  1^8  ann. 

Règi  t da’Po^ti  Grèci  fon  detti  li  gliuèli  d’Iddis  ij}.ann> . 

Relativo,  fenza  l’antecedènte  14.  è ann.  (a)  .taciuto  i8* 

. è ann.  manière  grèche  fpiegate. 

Rèmora  . pefce  • fuc  fattezze  1 è fua  prodigiofa  fòrza  nei 
rartener  le  navi . da  tjn.  a 1^.  origine  del  fuo  nome 
loi.  ann.  1^4,.  è ann. 

Repetizioni  della  fteila  paròla,  quando  i pròpria*  non. . 
fon  da  fuggirli  ne’  componimenti  4^0.  ann. 

Reti  • è varie  loro  fpécie  ly;.  2qT.  dette , forata  mòrte 
del  lino  è ann.  (b)  infèrno  345.  è ann.  (bì 
muro  di  Plutone  $4^  è ann.  (b)  349.  ann.  (c),  gia> 
ciglio  di  Plutone  372.  è ann.  lino  della  Caccia  rt7> 
è ann.  (a)  lino  alTolutamente  1^4.  è ann.  (a) 

Ricci,  pefci,  loro  aftuta  manièra  di  caricarli  di  piètra  . 
per  non  èfler  traportari  dalle  rem  pèlle,  è da’vènti  2^4. 

Riccio.  6 Spinofo,  di  due  fòrte  8f.  per  lo  più  e ucci» 
fore  del  Sirpe,  è mòdo,  che  da  lui  lì  riè ne  per  &r 
ciò  aC}.  25’4.  26$.  alcune  vòlte  li  cag ionano  l’ un l’al** 
ero  mòrte  fcambievole  2(fy. 

Ricopèrte,  fuftantivo  15'4'ann. 

Rima,  nella  PoeCa  èbbe  origine  da»  vè rii  leonini  317. 
ann.  (b) 

Hh  4 Rina 
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Rina . pefce , vedi  Vm»  . , . 

Rinoceronti,  hanno  in  tèda  un  còrno  gagliardiiSmo  > è 
tra  loro  non  vedond  femmine  82.  8). 

Rifo  del  Mare,  frafe  fpiegata,  è illuftrara  ann.(c) 

Ròba, indgnihcarodi  véde,  donde  derivi  ii.ann. 

Rondine  , pefce»  che  vola  209.  zia  ha  puntura  veleno- 
fa  27a  271. 

Rondini,  uccèlli,  vanno  volontarie  in  bocca  alla  Sèrpe, 
che  ha  divorati  i loro  Rondinini  44;.  44J. 

^Acra,  è {aerata,  iignlficana  grande  , (biènne,  imnén- 
fa  24f.  ann.  (b)  3^0.  ann.  (a)  384.  ann. 

Sagène,  fòrta  di  reti  zgS.  è ann.  (a) 

Salpe,  pelei,  fi  prèndono  colla  rete , adelcate  prima  per 
de’  giorni  con  1*  alica  gettata  in  mare,  legata  a*  faflì , 

• è pòi  con  porre  alla  bocca  della  rete  molte  erbette 
marine,  fàcéndofi  la  pefea  chetamente  per  non  le 
fpautire,  edèndo  aliai  timorofe  |zo  321. 

Saltare , all’  ufo  degli  antichi , vale  rappreicntare  co’gè- 
di  ann. 

Saltare  per  ifchermirfi  da’ dolori , è efèmpi  dicib  274; 
ann.  (c) 

Sangue  frefcoiefprèlTo  con  dire.calda  primavèra  38t.an  [b) 

Samo , lignifica  grande , folènne  384.  ann. 

Saper  di  barca  menare,  manièra  di  dire tofirana, fpiega- 
ta.2oi.  ann.  (b) 

Saracinare,  da  che  Ila  detto,  deli* uve,  quando  matura- 
no 3*04.,  ann..  (e) 

Sarghi , pelei  • amano  fortemente  le  Capre , è fefiofi  cor-  ' 

I tono 
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Tono  ad  unirfì  con  elle  • quando  elle  vadano  a bagnarli 
in  mare:  amaramente  dolendoli, quando  fe  ne  ritor- 
nino dal  mare  alle  loro  Halle  365,  è ann.  [a]  ^67. 

ìS8.  quello  loro  amore  fapdodo  i pefcatoti  facilmente 
gli  préndonoi  condlvifar  quegli  fc6gli  .che  molto  ibno 
irraggiati  dal  Sole,  con  buttare  in  mare  carni . é grall* 
di  Capre  » è con  vellire  i loro  còrpi  con  pèlli  > é còr* 
na  caprine  per  ingannarli  3S8.  369.  370.  fi  prèndono 
ancora  di  primavèra,  con  rete  di  vimini  ricopèrta  di 
frefchì  rami , pòlche  in  ellà  vi  fpigne  il  mafchio  le 
fue  femmine,  da  370.  a 373.  quando  hanno  paura  Han- 
no in  fondo  al  mare  uniti  » è appallott'ari  inlìème,  di- 
fendèndofì  colle  loro  fpìne . è come  gli  uòmini  gli 
prèndano  391.  39Z. 

Sbuffo . è d>ruffo , fuo  lignificato  ari4.  ann.  (a) 
Scarafaggio , ptfce , £ prènde  con  una  rete  di  giunchi 
grande , è fpaziofa , è nell’  entrata  anguHa , entrovi 
melTo  LocuHa,  ù Polpo  arroHito  314  è ann.  [cl  gij. 
3*5^-  317» 

Scaro,  pefce»  ha  voce, è ruguma  come  le  Pècore  187. fole  egli 
•tra’pelci  dòrme  k nòtte  284^  s’ ama  fcambievolmentc.  6 
i’  uno  aiuta  l’ altro  prefo  dall’amo,  òwero  dalla  rete, 
6 con  troncare  la  còrda  deli’  amo,  ò con  trarlo  fuòri 
dalla  rete  con  mòdo  in^egnofo  344.  347,  6 ann.  fa)  è 
ann.  fcl  345^.  p smore , che  alla  femmina  pòrta  I ca- 
gione di  fua  prefa,  è mòdo  che  tèngono  i pelcacori 
per  prènderlo. da  34/^.  a 391, 

Scarpione,  pefce  t ha  puntuta  acuta  , è canivaz7o>  figli* 
quattro  vòlte  1’  anno  »22. 

Schia- 
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Schiamazzo,  voce , fua  etimologfa  ann. 

Sciame  • voce , prApria  delle  ragunate  delle  pecchie,  ami* 
buita  a*  pefei,  é fua  origine  ^83.  £ ann. 

Scimmie,  per  cagione  dell’amore,  che  pórtano  ad  uno 
de  i loro  Hgliuòli  ammazzano  1*  altro  , è fono  di  tre 
fòrte  8f-  ann.  (b)  8!>, 

Scioglimento  di  dittònghi  44;.  £ ann.  [a] 

Scògli  » £ varie  loro  fpécie  , cioè  algofi , rognofi , £ er- 
boli,  £ vari  nomi  di  Pefei  abitatori  de*  medeiimi  184. 
185’.  vedi  Pe/ci . 

Scoiattolo,  i’eftare  fi  mette  all* ombra  della  fua  coda  84. 

Scolopèndra,  péfire,  fue  Ertezze  , £d  ed'èttì  del  fuove> 
Icno  atfp. 

Scombro,  pefee,  S pre(ó  colia  rete,  deilando  lloltamen- 
te  d*  entrarvi,  quando  veda  altri  cadutivi  • £ rimane 
mèzzo  impiccato',  ò in  atto  di  fcappare  da  quella , d 
in  atto  d’ entrarvi  33;-  334- 

Scudo  da  guèrra , come  facto  rp.  ann. 

Segarli  il  cuòre  co’ dènti,  efpreflionegrèca,  illnftrtta  143:. 
ann.  [a] 

Seppia  , pefee,  piglia  gli  altri  pefei  con  cèrti  rami» 
che  le  fpuntano  dalla  tèfta , è co*  quali  s’ attacca  agli 
fcògli  iu  tèmpo  di  bnrrafca  24'^.  147.  ha  mòrfo  noci- 
vo 270.  fugge  aleutamente  da*  Pefeatori , è da  i più 
f'rti  pefei  con  fpargere  per  1*  acqua  un  cèrto  fuo 
nero  fugo , per  fottrarli  dalla  loro  v^fta  301.-  302» 
fi  prènde  per  via  d’  amore  , con  metterne  una 
nell’acqua,  alla  quale  i*  altre  corrono,  è li  abbrac-. 
ciano  } òppurc  con  naflc  ricopèrte  con  verdi , fó- 
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glie  ìSì..ì5%  luSi  pappaveri , ann.  [d  c prefa  da 

Pérfio  pér  lo  ’nchiòftro  ann.  [bl 

■'  » 

Sèrpi  > amano  le  Murène  pefci  > è per  unirli  con  eHe» 
le  chiamano  fifchiando  dal  lido,  è vòmitano  prima  il 
veleno»  il  quale  dopo  ribevouo  » è non  ritrovandolo  s’am" 
mazzauo  2 tg.  aio. 

Sferóni,  fótta  di  reti  29^'.  è ann  [c] 

Stirene,  pefci , come  Icappino dalle  reti  299.  loro  nome 
fpiegato  298.  ann. 

Similitudine  , allungata  più  del  bifognevole,  manièra  de- 
gli antichi  4^  ann.  (b)  jSi.  è ann.  Ib)  accennata  con 
qualche  paròla  avanti  di  venire  alla  medefima  238  ann. 
[a]  non  efatta  nell’  applicazione,  lodata  421.  ann.  Ii1 
Sire , titolo  darò  a gli  Dèi  mi  è ann  [bl 
Sminrheo,  titolo  d*  Apòllo  fpiegato  200.  ann  [al 
Soléne,  nome  di  pefee  fpiegato  ano  è ann.  [a] 

Sordo,  voce  , è fuo  ligniticato  tiguraco  ptélTo  P Autore , è 
i Grèci,  è ilJuftrato  s2i  aun. 

Spada,  pefee  « non  mangia  ruba,  che  non  lia  prima  fia- 
ta ferita  dalla  fua  fpada,  che  tiène  pofta  (opra  la 
guancia  « è la  quale  è fortifiima , è durifiima  , è divèn- 
ta  da  nulla , morto  che  lia  il  pefee  271.  272,  origine 
del  fuo  nome  189.  ann.  [bl  d’  eftate  e fortemente  fti- 
moiato  da  crudo  afiilio,  che  lo  fa  falcare,  è andare 
in  furia  273.  274.  275  fi  pig'ia  coll’  amo , nonponèn- 
do  però  in  elfo  il  pefee  per  efea , ma  bènsì  attaccan- 
dolo alla  còrda,  difianre  fopra  dall’amo  darre  palmi  ^29. 
altri  lo  prèndono  con  formar  Barcherte  in  turco  fimi- 

li  al  di  lui  corpo,  talché  eiro,nun  le  Credèndo  Bar. 

cherte 
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chtrte.  per  fui  foltezza  e ammazzato  con  pali  di  fdrrtfi 
fcguitaiidole  a)o.  aji.  }]2. 

Sparto f che  {IgniHchì  \^,  ann>  Cc1  114.  ann<  (ej 
Sparvièri  > pefci.  che  volano  209.  2ia 
Spiegazione*  fulTeguènte  ad  una  c6fa.  da  primi  detta 
in  confufo  anii.  (b]  371.  è ann.  (bj 
Spinofo , vedi  Riccio , 

Spire,  voce  fpiegara  is'-  anit 

Spruzzaglia  di  chècchefla  , pollo  per  pdca  quantici  381. 
ann.  [a] 

Spugne  di  mare  é cofa  faticofa  il  ragliarle  448  nafeond 
ne’  fondi  del  mare  attaccate  nelle  cavèrne,  éd  è (latd 
creduto,  che  refpirino  4/1.  i tagliatori  di  elle  come 
prima  fi  cibino,  è fi  govèrniuo  448  449.  di  cheiftru» 
menci  fi  lèrvano  450.  a che  fèrva  il  piombo , che  tèn* 
fono  nella  finiilra , è l*Unto,  che  portano  in  bocca  451. 
. quando  fi  rallegrino  credè ndo  èfler  ficuri  nel  viaggio  449. 
4fc.  quanto  fia  pericolnfa  tal  pefea  sì  pel  {àngue, 
che  mortale  élce  dalle  Spugne , sì  per  i Moliti  mari- 
ni, che  fi  póllono  incontrare  4^1.  45'2.  453. 
Spucarc,atcribuito  al  Mare,  è alla  T ramdncana  447.  anu  (a] 
Squilla , pelce , è derivazione  del  fuo  nome  303.  ann.  [a] 
Sragione , da  che  detta  382.  ann  [c] 

Stella  Olimpia,  che  còfaper  ella  s*  intènda  3^;.  ann.  Cbj 
Strofe»  è AmilìrOfe,  che  còfa  fièno  417.  ann. [a] 
Struzzo  , deicritto  nelle  lue  fattezze  ; fugge  il  vènto  in 
(faccia  127.1264  vola,  è corre  127.  fuo  mòdo  di  gene- 
rare 127*  nafeondéndo  U capo  crede  d’èller  ficurotuc- 


to  393.  . 
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S.  T.  T.  L nelle  antiche  infcriuoni  « che  cóla  fignifiehi* 
iSt  ann.  [b] 

Subo.  animale  anfibio, defcritco*  è bizzarro  corteggio  a 

/ 

luì  facto  da  i pefcì  71.  7^  fua  ingracitudine  vérfo  i 
medefimi  2àt  2h  ' 

Suftantivo,  mutato  in  adiettivo,  è adiettivo  in  fufian* 
tivo,  e vezzo  poètico  141.  ann.  Ib) 

/ 

Alamo , cdfa  (ignifichi , é donde  iig  eosl  detto  08.  aa. 

Talpe , cièche , è ghiotte  , è favola  di  Fineo,  onde  di* 
cefi,  che  avefiero  la  loro  orìgine  S6.  87. 

Tallóni , corrètto  nelle  fue  annotazioni  alla  Crufca  alla 
voce  trrart  179,  ann.  [al 

Telègono,  con  che  ammazzaffe  Ulifie  Tuo  Padre  273. 

Teòcrito,  lodato  in  una  fua  defcrizione  312.  ann* 

Tèrra  , detta  madre  1^.  è ann. 

Tèfto  di  Oppiano  , MS.  della  Libreria  Medicea  di  S.Lo* 
zènzo,  antico  afiai,  fecondo  il  quale  è fiato  corrètto 
dal  Traduttore  lo  fiampato  in  Ginevra  nel  Còrpo  de* 
poèti  Crècì  m.  ann.  141.  ann.  (c)  fiampato  da*  Giun- 
ti in  Firènze,  corrètto  244.  ;fiin.  311.  ann.  [a]  iafcioto 
fiate  nella  fua  ofcurità  per  efattezza  dì  traduzione  122. 
ann.  feguitatp , bènchè  erròneo  dal  Traduttore  Latino, 
è prefentemente  corrètto  37;».  ann  varia  lezione  del 
medefuno  fecondo  l’opinione  dei  Traduttore ann. 

Tcl^ usuine  di  guèrra,  defcricta  19. 

Teftuggini  , ò Tartarughe  «pefei  ,vèngono  in  tèrra  ter. 
come  fi  gènerino  217.  guadano  la  pefea  degli  altri  pefei, 

è fi  pigliano  facilmente  col  voltarle  nell’acqua  fottofo- 

pra, 
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; przt  & quando  venute  a tèrra  fono  fcaldate  dal  Sole 
4?r-  4J=- 

Tèutidi  I o LoliginI  i pefei  » die  volano  209.  210.  J02  è 
ano.  fuggono  aflutamente  dai  Pefeatori  ,è  dai  più  fòr- 
ti pefei  con  fpargere  per  1’  acque  un  cèrto  loro  rollì- 
• gno  fugo  f dal  quale  rèftano  nafeofe  fi  pigliano 
con  molti  ami , accomodati  fopra  un  ordingo  fiiniìc  a 
fufo»  è pofiovi  per  efea  l’  Julide 
Tifóne  t ingannato  da  Pan  Coricio , figliuòlo  di  Mercu- 
tiof  fu  diftrutto  da  i fulmini  291.  deferitto  da  Efiodo 
con  cento  téCe  291.  ann.[a)  è Ib] 

Tigri . amano  i lor  figliuòli  • è fi  dolgono  amaramente 
•perdèndoli  9'.  è combattono  a mòrre  pe’  medefimi  gS. 
loco  bèlle  fattorze,  deferitte  114.  iip.  loro  velocità  ha 
dato  mot  vo  alla  favola,  che  fièno  figliuole  del  vènto, 
difapprovata  dal  Poèta  115.  .u'.  è ann-  (a)  è perchè 
credute  vanamente  tutte  femmine  i*>-  117*  ò ann.(a) 
•Timórje,  pofto  alTolutamente,  intefo  per  filo  del  difeor- 
' fo  ij7*è  ann  (b)  ^ 

Timóni  delle  navi,  detti,  freni  204.  è ann.  fi  pub  cre- 
' dere  che  anticamente  fuflero  doppi  203. ann.  (.b) 

Tire  dei  Bambini,  che  eò  a fièno  gyS.  ann. 
TifanifP^fci,  è loro  nome  {piegato'  303.  è ann.  (b) 
Tèi*  animali  nati  di  Lupi,  è Pantère,  ò Pardii  13  114. 
. fi  prèndono  a caccia  per  via  d’  un.trabocchetto,entrovi 
meflo  per  efea  un  cagnolino  vivo  ifi.  152. 

Tonni»  {bno  molto  {limolati  Pedate  da  crudo  afiillo, 
. che  gli  fa  {altare,  è infuriare  273.  274.  275’.  le  fem- 
mine mangiano  le  loro  uòva  » è i ioro  figliuòli  233.  fi 

prC-ndonocoUa  rete , non  entrando  però  dii  dentro  nel 

mòzzo 
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«éMo,  ma  abboccandola  dalle  parti  è co»  dènti  re- 
ftando  adeffa  atuccaM3;4,  fanno  iiell'Ocèano , è 
rèngono  ancora  ne’  noOri  mari  la  Primavèra  « è varj 
|>dpo]i  gli  prèndono,  aggiuftando  le  reti  ad  ufo  di  cafa, 
fi  facendo  una  pefca,  che  nomali  la  Tonndra 
6 ann.  338.  origine  del  loro  nome  >89.  ann.  [al 
Tòpi , pefci . di  pèlle  dura  , è arditi/fimi , combattono 
con  i pefci,  .è  con  gli  uòmini  88* 

Tòri , è loro  combattimento  per  gelosia  48  49  quello* 
che  di  loro  réfta  vinto  appartandoli  dagli  altri  cerca  ri- 
fioratll  per  molto  tèmpo  coi  cibo,  è poi  reib  piu  robu« 
fto , ritorna  al  combattimento  yo  varie  loro  razze , ciò? 
Egiziani,  grandi,  bianchi,  é manfuèti  50. 51.  Frigii , rofli, 
gòbbi , è colle  còrna  piegate  alle  tèmpie  yi.  Aónii  con 
1»  unghia  intera , macchiati , é con  un  còrno  nel  mèz- 
zo della  fronte  yi.  Armèni  colle  còrna  flellìbili  yi.  So- 
. riani.  è di  Fèlla,  neri,  valoroC,  gagliardi , è veloci  yi.ya. 
quelli  ultimi  dicell  èffere  Ilari  rapiti  da  Ercole  ys* 
Bilióni  d»  òrrida  chiòma,  è di  scuri  còrni,  è'diricti, 
è di  lingua  ruvidillima  ytT. 

Torpèdine  , ò Trèmula  , pefce  , fua  lentezza  , pòca 
fòrza  , è mòdo  di  fervirlì  della  naturai  dòte  , che  ha , 
di  llupidire  chi  la  tocca , per  prèndere  gli  altri  pefci 
a4r-  441  24J.  ò per  fare  infiupidire  le  mani  alPefca- 
torejoi.  fuo  nome  fpiegato  182-  ann.  [bl  fopra  quello 
pefce  ha  fcritto  un  libro  Stefano Lorenzini  301  ann.  [a] 

Tortora  , ò Pallinaca  , pefce,  non  mangia  r^  ba , che 
non  Ha  prima  Hata  toccata  dallo  fpuntone,  che  ti 'ne 
OcU’eftrémo  delia  fua  coda,  fòrte  infième*  è veleno- 
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fo.  il  quale  ancorai  morta  lèi  t riciéneil  veleno,  d av> 
velena  ciò  che  rocca. d (la  animale i ó pianta . ò pié« 
tra  271.  é ann  (b]  272.  i7j.con  qusfto, datoli  dato  da  Cir- 
ce,Telégono  ammazzò  il  Padre  UiilTe  n»n  conofcSn- 
dolo273 

Traciiri,  pefcl.loro  nome  (piegato  319.  ann,(b)  fi  prèn- 
dono come  le  Triffe.  vedi  Trlfie. 

Traduttore,  per  efprimere  il  fentimento  del.  tèfto fi  par- 
te dalia  proprietà  più  efatra  del  difcorfo  ij'l'.  ann.<b) 
ragione,  perché  non  lèguitiil  tédoiTS.  ann.  [alprotéda 
da  Ini  fatta  per  intelligènza  della  fua  manièra  di  tradur- 
re 18}  ann.  (b)  xog.  ann.  protèda  di  efatta  traduzio- 
ne gi^7.  ami.  (b) 

Traduzione  non  fedele , fatta  per  ifchiarin\ftnro  del  cè- 
fto,  è per  appropriare  la  còfa,  difapprovata  8;  ann  (a) 
T4I-  ann.  (a) 

Tralafciamenti  di  cdfe  necefiarie  al  difcorfo,  è di  re- 
golari corrifpondénze  99.  ann.  114.  ann.  (a)  è (c)  124. 
é ann.  (c)  143.  ann.  (b)  204.  ann.  257.  ann.  (b)  zSS^ 
ann.  (d)  423.  ann.  lodaci  425'.  ann.  (b) 

Trappola,  fua  etimologia  245.  ann.  (a); 

Trafpofizione  di  paròle  397.  è ann.  lodata  435.  ann.  [a] 

Tribi,  voce,  che  còfa  lignifichi , é fua  etimologia  2 od. 
ann.  (a)  209. 

Triglia, detta  così,  perchè  figlia  tre  vòlte  1*  anno.  aai. 
origine  di  tal  nome  dal  grèco  382.  ann.  (a)  quedo 
pefce  fi  piglia  con  efca , che  butti  molto  cattivo  odo- 
re , diletrandofi  elio  del  fucidume',  è di  ròba  putrefat- 
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Triffe  I 8wero  Aldse.  pefci , fi  prèndono  l’ eftate  con  re- 
te di  canapi  ,encrovi  pofio  per  efca  una  fiiacclaca  di 
cecii  bagnata  di  Vino  , è di  Mirra  ^ip.  3.'.o. 
Troncamento  del  plurale  in  lingua  tofcana  79.  ann.  [a] 
T ufFoli  « uccèlli  aquatici , da  che  cosi  detti  i è detti  an- 
cora Marangoni  z^g.  ann.  [al  ^po-  ann. 

T ututto  , voce  antica,  fpiegata  ann.  147.  ann.  Ib) 

TT  ' . 

^ Ccèlla  , per  uccèllo  femmina , vrce  Arana  » però  non 
ufata  dal  Traduttore  , bènchè  ufata  dal  Bembo  ìso. 
ann.  ann.  [a] 

V edere  col  cuòre  « còfa  fignifichi  a"- 7»  ann. 

Vènere,  perchè  detta  Afrodite  (L  ann.  ib]  aj4.  ann.  Ibi 
Vèntre, pofto  in  fignificato  di  mèzzo  jj4*  è ann.  [di 
Vérno,  buòno  per  gli  uòmini  alla  traccia  delle  Fière  iJi 
Vèrfi  t nei  Tuòno  finuli  a i Leonini , non  isfuggiti  da  i 
buòni  antichi  us.  ann.  [b]  371.  ann.  [al 
Vifpiftréllo,  ò PipillrèlJo , pefee , donde  cosi  detto  ara. 
ann.  e flolto  : dorme  il  giorno  : fue  fattezze , è infa- 
ziabile  voracità.»  che  gli  cagiona  la  mòrte  25-2.  zs3- 
vitèllo  marino  , vedi  Fòche. 

Unto  degli  Dèi,  che  cufa  fignifichi  400.  ann. 

Unto,  fa  veder  lume  fott’ acqua 4ji. 

Volpe  , faggiamente  fa  le  fue  tane  a fétte  pòrte , è com- 
batte co’  cani  12^.  non  fi  può  prèndere  a caccia  nè 
con  reti  » né  con  lacci , né  con  aguati , ma  con  turma 
di.  cani  fua  aftuta  maeftria  per  pigliare  gli  uccèlli 

Volpe,  pefee,  frappa  da’  pefeatori  ragliando  co’  dènti 

I i la 
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la  lènza  t è rimèdio  de  i pefcatori  a ciS  3 co. 
Uòmini,  fenza  gli  Dèi  non  pòlTono  far  nulla  237.  agli 
Dèi  è necedario,  che  ubbidifcano , è da  loro  impara- 
rono le  arti,  è il  fapere  23S.  è la  pefca  239.  loro  fa- 
volofa  origine  da  Prométeo,  è dal  fanguede  i Titàni 
4CO.  col  fenno  fuperano,  è foggiogano  tutti  gli  altri 
animali  241,  ann.  4C0.  401.  402. 

Uòmo,  voce  attribuita  agli  animali  104.  è ann. [al 
Uòmo  dirla,  invece  di  li  dirla,  loj.  apn. 

Y 

-^Anto,  Cavallo  di  Achille,  che  dicelt  abbia  parlato 
21.  ann.  [b] 


Giunt»  alla  l Stura  0 . 

Oppiano  fcrilTe  due  libri  della  Uccellagione  • i quali  li  fon 
perduti , come  dubita  il  Traduttere  , che  pòfià  élTere  ac- 
caduto al  compimento  de’ libri  della  Caccia  i6g.  ann.  [b] 
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Contenute  nell’ Òpera. 

"A  mmalato , che  vedèndofi  prèiTo  mòrte  s’ abbandona  298. 
Ammalato,  che  e tenuto  dal  Mèdico  a dièta  per  gua- 
rire 198. 

Bambina , che  paurofa  efcèndo  di  Cafa  non  pèrde,  mai 
di  villa  l’ufcio,  ora  facóndo  cuòre,  ora  temèndo 
327-  32?. 

Bam- 
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Bambini,  che  non  fapéndo,  che  cSfa  fia  il  fuoco,  tratti 
dalla  curiolìtà  lo  toccano  > è réftano  da  quello  of* 
fefi  35J. 

Bambino»  che  defidera  di  abbracciare  il  còllo  della  fua 
Balia  361.  36J. 

Bufala  , è Strur.7,0»  che  credonli  copèrti  tutti,  copèr- 
to, che  abbiano  il  capo  392.  jpj.  ' 

Campo  di  Soldati  disfatto  , finita  che  Ila  {a  Battaglia 
387. jS8. 

Cane,  che  è tirato  dalla  traccia  della  Fièra  361.  362. 

Capre  » che  ritornando  alle  ftalle , accòlgono  con  fèlla 
i loro  Capretti  366.  %6j. 

Carro,  che  pòrta  dal  campo  gran  carico  di  ricòlta 

4.Z.4]. 

Cavallo,  che  guidato  corre  intorno  alla  mèta  140. 

Cavallo  Corridore  anelante  , finita  che  abbia  la  cor. 
fa  41Z. 

Cérva,  che  nonpotèndo  correre,  perchè faettata, attèn- 
de non  volèndo  il  Predatotc  193. 194* 

Cèrvi  ptefi  per  paura  3 90* 

Città  affediata,  cui  avvelenano  le  fonti  i nimici  397, 

Città , chefeftofa  gode , dopo  lunga  guèrra  z 12.  213. 

Dònne  piagnénti  intorno  a’ figliuòli,  faccheggiat a , che 
fia  la  Patria  96. 

Donzèlla»  che  di  Primavèra  coglièndo  fiori,  gòde , 
reftando  awifata  ove  fièno  dall’  odore , che  efalano 
163. 

Donzèlla  , che  fmania  per  le  dòglie  del  primo  parto 

1 i 2 
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Donzèlle  I che  abbracciano  fratélloi  ò padre  t ò {pdfoi 
che  ritorna  a cafa  dopo  lungo  tèmpo 

Drago , che  deftato . veloce  falca  ^ , 

Ellera,  che  abbracciagli  Alberi  Ì6Ì.364, 

Figliuòli»  che  govfirnano»  é règgono  il  loro  vècchio» 
indebolito , è cièco  Padre  6L  405'. 

Fiumei  che  entra  nel  Mare,  fcendéndo  da  Monti  di  tèrra 
rolTa  4^0» 

Fiumi  precipicofi,  Iftro»  è Nilo  54»  jf. 

Fludi  • è riflufli  delia  Cariddi  415’. 

Giovani  mal  colhimati , che  mangiano  la  ròba  di  altro 
giovane  pupillo  malcuftodito  ìitf» 

Giovani  » che  ne  i Conviti  cantando  » é bevèndo  fono 
vinti  dal  vino  itfi. 

Giovani  fmarrlti  diètro  a bèlla  dònna  3^1»  ìfit 

# 

Greggia  » che  in  tèmpo  di  vérno  foggiorna  nelle  Halle 
307» 

Grue  » che  palTano  223. 124Ì 

Guerrièri , che  uccife  le  guardie  trovate  di  pòtte  a dor* 
mire  » alTaltano  la  Fortezza  407-  408. 

Guerrièri  » che  veilèndolt  dell’  armi  de’  nimici  » non 
fono  da  loro  riconofciuti , è perciò  ricevuti  come 
amici  ìji. 

Guerrièro  fòrte  » che  sfidando  » accènde  altro  pròde 
Guerrièro  a battaglia  a^i. 

Incèndio  di  Nave  fulminata  » è accefa  da*  nimici  421, 
422. 

Ladro , che  di  nòtte  affallina  uno  che  paffi  a(?7. 

Ladro»  che  tacito  và  per  rubare  i Capretti  41  • 

Lot- 
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Lottatori,  che  combattono  lungamente  moftrando  loro 
fòrza,  é maeftria  257.  258. 

Lupi  Cervièri . che  combattono . è ammazzano  i Cèrvi 
z8i.  282. 

Madre  > che  non  vuòle  abbandonare  1*  abbracciato figllud* 
lo.uccifole  in  faccia  da’ ni  mici  103  > 

Madre  • che  n attrita  . è teme  nelle  dòglie  di  parto  dell* 
unica  Aia  h'gliuòlà  35-7.  ìs6. 

Madre , che  tornando  alia  Patria  infegna  al  figliuòlo, 
che  fuòri  partorì,  la  pròpria  Città  228.  229. 

Madre  dolènte  pe’  figliuòli . che  le  fono  Aati  ' rapiti  da* 
nimici  443. 

Madre,  6 Spòfa.  che  dolènte  accompagna  il  figliuòlo 
unico , 6 lo  Spòfo  t che  parte  per  andare  a fare 
un  lungo  viaggio  sd7.  368. 

Madri , è figliuòlini . che  tratti  ptigionièri  di  guèrra  da* 
nimici . infième  abbracciati  non  filafcianoado. 

Marinari , che  oflervando  i vènti , fecondo  quelli  di- 
fèndono le  vele  137. 

Mignatte,  che  attaccate  per  tirare  il  fangue  infètto,  non 
C {laccano  fino,  che  piène  non  fucchind  il  buòn 
fangue  280. 

Monti  di  grano  podi  full’  Aja  da’  Battitori  381, 

Mofche , che  nòjano  i Mietitori  270. 

Nave , che  fi  tira  a tèrra  424. 

Navi  ,che  combattèndo  s’urtano  1*  una  1*  altra  con  ftrèpi- 
to  49.  fo: 

Neve,  che  imbianca  il  terreno  23^. 

Nimici  vinti , è condotti  fuile  navi  a tèrra  da  i vinci' 
tori  con  fèda  423.  1 i 3 Padre 
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Padre»  3 Madre»  che  inconfolabilmente  piagnendo  la 
xndrte  di  figliuòlo  unico,  ftato  uccifo»  attaccati  al 
fepolcro  non  vogliono  lafciarlo»  ma  quivi  morire 
360. 

pantère  ingannate»  è prefe  da’  Cacciatori  » lenza > che 
effe  fe  ne  accòrgano  318.  319. 

Pardo  infuriato»  che  da  per  fe  s’ infila  nell’ affa  atfa . 
262. 

Paffore»  che  dopo  contate  le  Pècore»  diètro  a loro  entra 
nella  Italia  372.  373. 

Pavoni . che  fpiégano  le  loro  penne  84. 8^. 

Pefci»  che  temono  la  fiamma  145’.  145. 

Pelei  tratti  nella  rete  dall’  odore  > che  butta  l’efca  poffa* 
vi  IS2. 

Pòpoli  . che  accòlgono  con  féfta  1’  apportatore  di  lièta 
nuòva  in  occafione  di  guèrra  417; 

Pòpolo»  che  accompagna  un  Re.  ò altri»  che  vincitore 
ritorna  alla  fua  cafa  190.  191. 

Ragazzi  »che  guidati  da’  Maeffri  tornano  intruppa  dal* 
le  fcuòle  227.  228, 

Romore  fffepitofo  della  corrènte  del  Gange  147. 148; 

Rondine  » che  dolènte  fpontaneamente  fi  fa  uccidere  da 
quel  Sèrpe  » che  le  ammazzò  i Rondinini  447. 445. 

Rondinini . che  faltéllano  feffofi  intorno  alla  Madre, 
quando  loro  pòrta  ilcibo3o8. 

Segatori  d’alberi  , che  a fe  tirano  a vicènda  la  fega 
413. 

Sèrpe . che  volèndo  ammazzare  lo  Spinofo . muòre  infi* 
landoii  nelle  punte  del  medefimo  2 53.2  64. 

Sèrpi 
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S5rpi  ftracclate.é  inézro-mangiate  dal  Cèrvo  - 

Sièpe  di  pali  fatta  intorno  a una  vigna  per  riparo  391. 
Spòfì.che  rivali  tra  loro  fi  vantano  d’  èlfer  più  grati  alla 
Spófaaij.  2i6. 

Spèfo  > che  abbellito  . èd  ornato  é condotto  alla  Spòfa 
30. 

Tefiuggine.  che  rivoltata  all’aria  fi  affatica  per  rivot- 
tarli  alla  tèrra  432. 

Tòpo  , che  prefo  alla  trappola , non  può  più  Icàpparc  249» 

i$0. 

Uccèlli,  che  adefcati  rèftano  prefi 244. *4j. 

Uccèlli  I che  tratti  dal  canto  della  femmina  téftano  preli 


35®.3Ji. 

Vitèlli,  che  a vicènda  fi  leccano  100. 

Uòmini  I che  abbracciati  lòttano  313.  , , 

Uòmini  I che  camminando  per  cattive  {brade  al  bujo, 
prefi  per  mano  fi  ajutano  a vicènda  HfS'. 

Uòmini  I che  giuocando  ai  corfo  fi  ftudiano  di  glugneré 
alla  mèta  348.  349* 

Uòmo,  che  afiaggiailvino  da  un  vafo  con  nrì  dùinéllo 

378. 

Uòmo  che  avvenuto  a capo  di  più  firade  non  fa  guare 
fi  prèndere  327* 

Uòmo,  che  coraggiofo  con  alla  attènde  a piè  ferme  Lio- 
ne , che  vadagli  incontro  77. 

Uòmo,  che  ritornato  da  firaiuèro  paefe  abbraccia  i fuòl 
amici,  venuti  ad  incontrarlo  3(3; 

Uòmo,  che  fi  prepara  per  poter  cantare  in  pubblico  44S. 


449' 
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Uòmo , che  fognando  brama  di  fuggire  1 fi  non  può  14}. 
Uòmo  fòrte,  fi  guerrifiro , affalito,  fi  vinto  da  più, fi  più 
nimici  lyo. 

Uòmo  iliuftre,  ch’e  ricevuto  lietamente  dall’Ofpite  ìoó-joy. 
Uòmo  ftato  già  vincitore  ne’  giuòchi  delle  pugna , fupe- 
rato  da  uòmo  robufto ijo.  iti. 
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DE’  NOMI  DE’VOLATILI, DEGLI  ANIMALI 

TERRESTRI,  E DE’  PESCI, 

Sparli  in  varj  luoghi  nell*  Opera» 


VOLATILL. 


•^Lcióni  aoQ. 

Aliéeti  209. 

Api , ò Pecchie  rj.  15S. 
Aquila , ò Aguglia  g.  27. 

209.275.  4«1» 

Arpie 

Attagéni  2^.  74.' 

Avvoltoi  i54» 

Cicogne  154. 

Cigno  i54» 

Colombe  ji.  H.  97» 
Còrbo  i8f. 

Cornacchie  ^ 97^ 

Fòlaga  209»  231» 


Grue  223. 

Laro  9,  209. 

Lulignòli  9*  231. 

Oflifràghe  sii 
Óti  2h  24? 

Pappagallo  72» 

Pavoni  ^ 04. 

Pernici  55.  57. 72. 74. 
Rondine  , fi  Rondinini 
2?r»  to8.  44jr. 

Sparvière  8. 9.  27.97. 
Struzzo , ò Paflerino  125', 
127. 

Tortore  9.  ANI- 
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^ emoni, S Incudini 
fdrta  di  Lupo. 
Agnèlli, é Agnèlle  i4*d’9. 

377. 

Arciéro  iii . fórra  di  Lupo, 
Alino  tf4, 

Afpido  122. 

Becchi  11. 

Berbfci  g"?. 

Buói  ,6  Tori  11.  3f,  4}. 
48.5’ 0.11.  11.  ^ 8fi. 
lOO.ljl.ll7.i58.27y.  AIO. 

Bufilo  , è Bufale  ^ jpj. 
Cammèllo  124. 125.  lad. 
Cani , è Cagne  7. 11. 12. 32. 
a j.  34.  da  i5.  a 40-  43»  4<^. 
47.12?  2^  107.103,113. 
118.  119.  120.  123.  Ijf. 
*11.  Il»,  ig’a.  iifj.  1(17. 

1S9.t75.177  A ty  «30.318. 

a 'li.  401.  434.  440. 
Capre,  è Capretti  14.  33.  jg, 
41.  4^  £ifi.  21.  24.  107. 
ie8.  »i2.  151.  3(?y.  ag(f. 
liTg.  jSg.  370» 

Capre  Salvatiche  ^ . 
Capriòli, è Càptie  11,37.4^» 

89. 


Cavalli,  Cavalle,  è Puledri 
7. g.  II.  12.  da  ^ a 19. da 
2i.a  3o-3a.  33.37. 4<^.<>g. 
74.  12(1.  Ijg.  143.  ig?» 
238.  301.  328.  412.  439. 
Cèrvi , Cèrvie  , è Cerbiatti 
llL  17.  28,  31.37.  4S*  57* 
(Tu,  gj.  g^  g4«  65. 72* 
80.  01.107.  125.  131.  113» 
193.  258  281.  282.  390. 
Cignale,  6 Pòrco  9. 

33.  35  47.  «7.  2^  117. 

liS.  II9.  ll£.  174.  402, 

Coccodrillo  i2o. 

Daini  i5. 15.  ^ gg".  (^7,72« 
74*  89, 125. 113.  igg. 
Dònnole  83. 

D»Oro  IH,  fótta  di  Lu*» 

po. 

Draghi, è Dragonefle  32. 

42.  ^ 2 7g.  44g. 

Euriceronre  89.  lòtta  di 
Cèrvo. 

Gatti  Pardi  9. 24,  a9.3g.g1» 
7g.  93. 91. 9^.  112*  agl. 
Gatto  8j.  ayo. 

Ghiro  ^ 84. 

Gi- 
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GirafFa  124. 

Girifalco  11). fòrta  di  Lupo. 
Icnèumone  120. 122.  123. 
Jèna  107.  Ili» 

Ippàgri,  107. 

Ifirice  119. 

Lèpre  , è Lcprottini  ij. 
i(j.  35.  39.  41.  4(5^.  ^7. 
9S>  ‘CO.  113.  124. 

\(Ì7. 

Liofante  9.  78.80»  81.  82. 
Lione, Lionelfa,  u Leonza  9. 
^8.3jr.  37. 5.'?.75.77.daflo. 
a 03.  98.  1C4  lof.  tij. 

IJ5<  i?o- 14?  ‘45.M9. 

229.27<,285.392.  401.402. 
Lombrichi  303. 

Lupo  , è Lupa  Q.  3<j.  37. 

72. 107. da  iCQ.a  113.  ny. 
Lupi  Cervièri , 0 Linci  9.  ' 
4'?.  95.  ICO*  281.  282. 
Montóni  n_.  ixii 
Muli  401. 

Nibbio  bianco  113.  fdrtadi 
Lupo . 

Ònàgro»  à Afino falvatico 
loz.  103. 

Grige  4^  75*  7^77*  Si»  ^ 
»J*  »S7* 


Orfo  ,é  Orfap.  ^ 75'.  99. 

100.  lol.  1 5^2.15^0.2 j-y.402  . 

Pantère  p|.  98. 11?. 

I24«  I3f.l51. 152*15^8.  I5~9. 
318.  4oa* 

Pardi,  vedi  G^tti  Pardi, 
'Pècore  2*  14^  H.*  sii  7I* 
107»  no.  135»  147*  «85. 
372-  373» 

Pècore  falvacichc  ^ 70. 
Platiccrouti  6$»  fòrte  di 
Cèrvi  * 

Pórci  322. 

Riccio  8^  Ilo*  2 6 %. 

26j, 

Rinoceronte  9. 8i«  135. 
Scimmie  85. 

Scoiattolo  ^ 

Sèrpe,  è Serpènti?  j, li,  I2. 
I3.  64*  »2o.  122.219.  2ao. 
258.  259.  2I3.  2I4. 2l^. 
2jl8.  27I.  298.  305. 445. 
Stambecchi  9. 

Subo  71»  74*  75» 

Talpa  81.  ^ 

Talfo  4(J. 

Tefiuggine  401.432. 

Tigre  9.29.  si.  9^  JI4, 
*'7. 

Tói 
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Tòi  H4.  i« 

Tòpi  249. 

Tòri  vedi  B«3i. 

Tróje  s|.  40^. 

P E 

Bramidi  194. 

Acanzi!  i ù Spinod 
Admóni  317.  318- 
Adóne . Exocéto  t 6 DOr- 
mi'fuSra  187. 

Amie  ^7T  ^70»  aSo. 
282.  200. 

Angiulle  10a.207.a11y» 
217»  37<y»  12^ 

Anzie , 6 Anzij  is>4*  304» 
foy.  30?.  310.  2II.  313. 
Apue , ó Engrauli  83.234. 

23^.  370»  380.  381. 

Aquila  22y. 

Arfeti  201’. 

Afèlio,  ò AlinéUo  182^ 
222. 304. 

Afino  isy.  300. 

Aftaco  Tnjpy.  223. 

Aftri  Marini  211. 

Aterine  183. 


Vacche  41. 

Vitèlle , è Vitèlli,  Giovèn- 
che . è Giovènchi  i|. 

14.  33.4i.yi.  ICO  14^.231. 
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JL  M.  R.  Sig.  Dott.  Luca  Giuféppe  CerraccFilni  Sacer- 
dòte , é Accadèmico  fiorentino , (ì  compiaccia  lèg- 
gere attentamente  la  prefénte  Opera  intitolata  Oppiano 
della  Cacciar  i della  Pefca  , tradotto  dal  Greco  f é Ulu~ 
ftrato  con  annotazioni  dal  Sig.  Abate  Antvn  Maria  Salvini, 
è vegga  fe  In  elTa  fia  còfa  alcuna,  che  impedì fca  darla  al- 
le (lampe . Dato  dall’Arcivcfcovado  quello  dì  i.Dicèm- 
bre  1724. 

Oraxio  Mazzei  Vie.  Gener, 
llluftrifs.  è Reverendifs.MonHgi  Vie.  Gener. 

Hò  lètto  con  intera  foddisfazione  dell' animo  mio  lapre* 
fénte  Òpera  intitolata  Oppiano  della  Caccia  , é della 
Pefca  tradotto  dal  Grgee  ec. , dall'  Eruditiflìmo  Si- 
gnor Abate  Antón  Maria  Salvini , pubblico  pro- 
feflore  di  Lèttere  Grècbe,  6 Gentiluòmo  Fiorentino, 
a cui  tanto  débbe  tutto  il  Mondo  letterario,  è non 
che  avervi  trovato  per  entro  còfa  alcuna,  ancorché  mi - 
nima,contro  la  Tanta  Fede , è i buòni  coftumi , hò  am- 
mirato anzi  la  peregrina  erudizione  , lo  fpirito , la  vi- 
vezza , è la  inarrivabile  fciénza  del  fuo  non  mai  a fufH- 
ciènza  lodato  Traduttore  ; onde  credo  (la  fommamen- 
te  delidcrabile , che  compari  fca  al  pubblico  per  mèzzo 
delie  (lampe,  cosi  per  verità  lènto,  è mi  dò  l’onore  di 
fofcrivcrmi . Di  Cafa  li  io.  Dicèmbre  1714. 

Di  VS.  illuftriflima , è Reverendi fs. 

Umil.  Devot.  è Obbl.  Sèrvo 
Luca  Giufgppe  Cer tacchini  D.  di  S.  T.  nell*  U.  F. 

Stante  la  fopraddetta  relazione  fi  (lampi 

Orazio  Mazzèi  Vie.  Gentrm  • 

D’or- 
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J^’Ordine , è di  commiflTione  del  P.  Rcverendifs.  Inquifir. 

Gen.  dcllaCicràiC  dello  Stato  di  Hrénze.ilM.  R. 
P.  Ubaldo  di  S.  Telino, Matftio  di  Retrónca  delle  Scuòle 
Pie,  fi  compiacerà  di  rivedere  la  prefénte  Opera  intitolata 
Oppiano  della  Caccia , è della  Pefta  tradntt  • dal  Grece  , ec, 
édi  referire  fe  fi  polfa  permettere,  cheli  ftampi. 

Dato  in  quefioS»  Utìziodi  Firenze  adì  i;.  Die.  1724. 

M.F.Gio:  Prancefee  Mejjpni  dell’Oed.  de*  Min.  Cenv.  Pra-Vic, 
Reverendifs-  Padre  Inquifitor  Generale . 

Il  Sig;  Abate  Antón  Maria  Salvini. chiariflimo  Traduttore 
della  prefénte  òpera  è oramai,  sì  gloriofo,  é slc'lebre 
per  la  profonda  fua  erudizione  . che  ciò  che  viéne  dal- 
la fua  penna, non  fi  può  lèggere  fenza  quella  prevenzione 
di  giudi llima  Rima , che  è a lui  dovuta  per  tanti  titoli. 
Pur  tuttavòlta  rimeffomi  per  quanto  hS  potuto  in  iOatod’ 
indifferènza, hò  lètta  la  prefénte  Traduzione,  è I’  hS  tro. 
vara  in  tutto  reflomigliarfi  all’altre  òpere  della  fua  ma« 
no  , talché  l’ hò  Icorfa  con  molto  mio  gènio , ’ profitto, 
Opn  edéndovi  còfa,che  non  convenga  ò colle  verità 
criftiane,  6 co’ buoni  coftumi,  onde  io  per  me  la  giu- 
dico meritevolifiima  della  pubblica  luce , che  è quanto 
inadempimento  de’ riveriti  comandamenti  di  V.  P.  R» 
cui  mi  dèdico  colla  proréfta  di  éllere 

Di  V.  P.  Rev.  DallaCafa  Proféfla  della  Mad.de’Ricci 

Umil.  Dev.  Sérv.  vero 

Ubaldo  di  S.  Telmo  delle  Scuòle  Pie  Prof. di  Teol.i 
d*  Eloquènza  nel  Coll.  Ftor.  delle  S.  P, 

Atte  fa  fa  fovjrafcritta  atteftazione  fi  Rampi 

M.  F.  Gio:  Francefeo  Meffini  Vie.  del  S,  Ufiz'o  della  Città 
di  Còlle  i è Pfì-Vicario  Generale  di  Firenze  . 

Si  Stampi 

Filippo  Buonarròti  Sen.Aud.  di  5.  A.  R. 
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